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in  Guerra  al  Reggi- 
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ALL’  I LL.M0  ET  REV.*“  SIG.< 

I 

PATRONE  COLENDI  SS. 

jls.cardinale 

C O R N A R O, 


SSENDO  rPetie dW 
gratitudine  il  mantener 
celati  i f luori,  che  fi  r ice-» 
uono  dalla  benignità  de 

Padroni, come  rieeuuto 

ho  io  in  ogni  tempo  da  V.  S.  Mulinili, 
ma,  & dal  Sereni,  limo  Prencipe  fuo  Pa 
dre mio  Signóre,  vengo  ( nimico  di  fi 
fatto  vitio)  con  maniìeftaconfeflìone 
àpalefarmi  non  pur  Seruo  deuoto , ma 

» 1 alla 


/ 


♦llaCafàltia  Serenili,  obbligatifftmo 

* &invn  tempo accrefcendoà  Tuoi  grati 
ineriti  mie  nuoue  obbìigaticni , àpu- 
blic^rè  col  nome  riuerito  di  V.  S.  Il  Ih* 
ftrifTima  quello  mio  libro  de  Dùcerli 
Politici, che  come  pouero  tributo  d’aa- 
♦ka  mia  ofTeruanza  à leiitiuio,con  fpè- 
ranz.a,ch  ella  quali  nuouo  Artoferfe  lift 
con  Regia  humanità  naturale  del  Tuo 
{angue  per  gradirlo  $ pregando  io  Tem- 
pre Dio , che  à lei  come  a fplendore , & 

‘ Idea  di  vero.  Prencipe  conceda  lunghi 
€ felicitimi  anni  con  ogni  più  vero  ac- 

* erefeimento  di  grafie, &à  V.S.Illuftrif- 
fima  faccio  bumilifTima  riuerenz,a_>#  k 

Di  Celena  li  yij.  Feb.  x óij. 

Pi  V.S.lllultnfs.  & Reuérendifs* 
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S'iftont  Cbiarmonte  Cocitore  del  s.  Cfieiu 
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A LETTOCI# 

I Catone  effendo  il  parere •#  che  tenuto  fté 
l'huomo  da  bene  còsi  de fuoi  otij , come  di 
fuoi  negot-tj  à dar  conto  ; conuengo , di  chi 
tanto  feppe  al giuditio  adherendoy  ( men- 
tre li  tredici  annitche  con  amor  e fodisfattione  recìpro 
ca  feruyil  Sìg.  Cardinale  V endramiao  V atriarcadi 
Vcnetia  Prìncipe  di  qucUx  prudenza,  e pietà  che  è no* 
Sa  al  ?rlondo,p affati  battendoli  in  tanti  negotiJy&  così 
publici , dialtro  tc/iimonio  non  hanno  bifogno  ) folo  il 
tempo  y che  dopo  la  morte  di  sì  benigno  Patrone  cor- 
po mi  by  (incerare  ; tanto  più  fiata  effendo  di  molti  l’o- 
pinione , da  ogni  affare  per  vedermi  ritirato  > ch'io  À 
| neftt  ffo  mane  affi  co'lflarin  otio  ; però  affine  di  porrà 
in  chiaro  gli  effetti  della  mia  quiete,  palefo  quefii  po- 
chi Difcor/iyche  andato  fono  coli animo  tranquillo  pct 
mi ojollieuo  componendo  ; con  loro  altro  affetto  noti 
portàdo , che  quello , che  ne  petti  d'bonore  vltimo  vie- 
ne à pcrierfhcbe  è di  gloria j d'animo  fiaccole  leggiero 
( come  Cicerone  disfe)  es fendo  chi  la  trafeura;  batten- 
doli appoggiati  à "Principe  mio  Antico  Signore  , che 
coll*  anioni  fue  quello  approua  ,cbe  in  theorica  an- 
dato fon  io  lignificando  deli obbligo  di  quelli , che  da 
v Dio  al  Reggimento  de  Topoli  desinati  fi  trottano , e£* 
il  cui  alto  patrocinio  far  mi  può  viuere  dalla  maligni- 
tà in  fictiro , mentre quefla  ne  bontày  ne  virtù  nò  l’ac- 
quieta , d'ir. nidiace  di  r ancor  più  accendendo fiy  che  vo 
buotno  da  bene  virtaoj amente  c aminare  vede  ; Chcfc 

poi 


pii  in  qu  '(ir  mi'  fatiche  furi  ehi  fifa  fittine  titnOi 
d Dio  le  grafie  fi  rendino » che  intelletto  da , C fogni 
noflro  bene.  La  Tauolavi moflrarà  diche  cibo 
Vi  p of siate  paf cere;  ma  la  continuata  le  tin- 
ta farà  il  foftanticuolc  nvrim:nto9 
purché  in flcmaco tanto  calot  ,> 
fi  troni,  che  il  digi- 
ti fc*  * 


DISCORSO  PRIMO. 

tfilefledifticiiius  quambene  imperate . 

DiecletiattUs  • 


SECONDO. 

Componitur  orbis 

Regisad  exemplum , nec  He  i nfl edere  fé nfufi 
Huraanos  edida  valcnc  quam  vita  Rcgeutis  • * 

CUudianus  • 


TERZO, 

Sitdomusln  primis  Vxor , &Taurusatator. 

Hcfiodusm 


qvarto. 

Qu;bene  imperai  parueritaliquando  necefle  eft  , 
& qui  m od  ette  parec , videtur  qui  aliquando 
imperet  dignusefle. 

, Cicero f 


QVINTO. 

Vlrimafemper 

fcxpedanda  dies  hominieft  diciq  beatus. 
JUut  abituai  netpo  fupremaq.  funera  debet. 
' Quidins* 
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CCVSE  date  a MiniftrJ 
non  dceno  effer  credute-* 
facilmente  dal  Principe. 

, r,  a ^ ; • 

o2*  1 .. t . . • • • 

Acioratione  fouerchia  odiofa  nel  Prin* 
cipe.  7. 

Adulatione  fatta  al  Principe  che  effet-*- 
• toproduca..  _ - ; 90* 

Agricoltura  quanto  lodeuole;  515# 
Alloggiar  il.  Soldato  qcjle  eafe  priuatfc 

1 . — • ' t a 
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Amiejttavera  è quella  de  Saul  . V 63  8. 
Amore  dèi  Suddito  è la  piu  vera  ficu- 
refeardel  Principe  • 75. 

Ariftocratiachegoucrnofia.368.  370  1 
Armi  quali  le  più  vtilinè  gli  Efferati  * 
280.  ' : ^ 

w ' *Ls'  * • Jf'* 

Artigliane  ricercano  riparo . 281. 

Arte  con  la  quale  il  Tiranno  Vuol  effer 
giudicato  Rè.  447* 

Afpet^rerinimico  in  Cala,  ò incon- 
^ trarlo  fuòri  dello  Stato  qual  fia  mi- 
- gjior partito,  ijr  i . 205. 

Auaritia  vitio  deteftabile  nel  Principe* 

•n  33^.5 5*i°3. 388. 

Audienta  di  quantbbbligo  fia  nel  Prin 
-cipe;^  sjjbnhtf  tdQ% 

Auuertimenti  neceffarij  nel  Principe . 

- ' 2^.49*  52.  59L  61.72.p3-95.i03. 
Atìuedimenti  opportuni  nel  Capitanò 
ù i 180. 
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.Auuifi  buoni  per. yn  .Scrui-tore  cheygr- 

,,  glw  auuaiu^rfi,  nella  gratiadel,;Pa-< 

;.vi  b • a 


•mo  £mi 


BAii  che  foftentano  la  Città  .»  4 90. 
Battaglia  quando  lodata . . 2 <*  & 


» 


Beatitudine  del  Cielo  comeficonfide- 
ri . 

Beatitudine  che  fi  dà  in  quefta  vita . 

■,  ' 625.-  *> 

Bellezza  di  corpo  neceflfaria  neiPrinch- 
pe.  3 3 

Buon  documento  per  riportar  vittoria. 

2.24.  loffio.  * 

Buontà  che  non  continua  * ..  337* 

f > f • » • /•>, 
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Apitano  non  bà:  àtaetterfi  à peri? 

coli  manifefti  , • 17J* 

;xioQ  ti  Capi-, 


il 


? 


i 


Capitani  Infedeli  a loro  Principi . i S4.1 
Caia  quello  che  è.  • 482.  * 

Cattiuo  configlio  èper  ii  più  condurre 

- il  Soldato  alla  necefifità  di  combatte 

-'ie.  2 15. 2 51. 

Caufe  della  lunga  vita  nella  prima  età. 

- 61 1. 

Chi  ha  feruito  in  Corte  non  sàleuarfi 

- diferuire.  597* 

Chiefe  quato  habbiano  à godere  la  fua 

immunità.  96. 

Cittadino  come  fi  confideri.421. 5 1 r# 
Città  quello  che  è.  483. 

Cognitione  che  deue  hauere  ilPrinci- 
• pedellanatUFa  de  Tuoi  Sudditi,  sf* 
Comando  come  hauefle  il  iuo  princi- 
pio . 4. 

Commodità  fouerchia  come  rouiniil 
Soldato.  160. 

Communanzadfcbeni  che  effetti  car- 
pioni.   — - 5 2, 3^ 

* ; . Coni- 


lane 


ài  non 


J4*  o;tò  Uj.,..  I 

«•  Configlien  buoni  neceflarij  al  Rè. 3 5 li 

tre  Continenza  lodar?»  ^Principe,  5 4<P4,[ 

* Vati  oai^uo0^fofit'i3ij>''';cvl 

[*  Corte  che  cpfacv  f,  u;  „ , . 5 8*41  , 

!•  Qneorreazaneipongijjnri  di  fangue  r 
aldòminio  pericolofa.  . 81*  ? 

1 Condurre  la  gnerr^n-  lungo  quandftl 
eonueiiga.  ' >oU;..0iij« 

. 62$.  :: 

Canfpruare» 

. Ì*?«e  • . il  ! -d  v 0 • i . p £r7 1 • . 1 

Cura  che  deue  hauere  il  Capitano  de 

iiioi  folci  a ti  s,  • 

• ì ©jfiilip-ndioniaR  feb/inottEOiiw-i. 

k_  >.^5;  D j-r 

Ànaro  neruo  della  guerra . t p 1 * ; 

Danaro  à che  fine  foiTe  trouatoi  ; 

% : • < > - • »-  *• 
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=•  urtiti 


t * 


Da 


; 1 


£>apocaeeine  del  Principe  fà  Patitoti  e 

, laMimftr^V-ls-'On  'nondn^l^i^p 

J^ti^t  cl®  ffriè0^  it  ó^ni  péffrèL  3 8.^ 

Democratia  che  Gouerno  fìa  • ,'  45*>. 
IbPfàiì  filmata  più  delFcfffifit'.0'  -2 

MfiSTràd  4rS  qÙinro  ’ 

* kfiinnofe . • s)o}<x>ht>q  oinimoi ù$ ' 

BtàSHSfcfiaiHK! 

•fortino.  . cpn3U2J4#  ‘ 

J^^èqhhLmmhihfpM  G&idrnó'P 
84.  • ' i b . 

iX/nne  Generofc  c virici . • "2 #4. 

rib  onsijtqjO  li  irglieli  onob^ribrìIO 

jpj  Cdellenza  del  comandò/*'1  ^ v'Jim 
Educatione  del  Principe  quanto 
.importi.  a 504.  4P4. 

Effetti  che  fi  trofismi  5 \ 


Eloquenza  necefiafia  rie! 

165. 

-*<J»  , l 1 


o . 
Ròf 


Emù* 


ÉmtiGtioneche.  còla  èv~q 
ElpenenzaneceffarianelGouerno** 
.stài.  « r.  *v';d  '•:\::o 

il  ©riftdpéi 

, <4  Suddito * . Ksshoi  olrnsup  %<*£ 

Effempio  del  Principe  effetto  che  fà  « 

290.  315.  O / _ [: 

Eflferfciti  come  fiidetìid</e^^ 

Età  ' 

eflere . 

«ojb>.oii»1ì  ojìs  ibi  iabibìni  oh 

•*'  , >»*''-  • ^ 4 * » *'  *■•  **  " ' w-  V ^ ••  ■♦.  , 

. r xò  , F • 01 

.obrtanod  t-K  f:i ids b ; \}j'tti:tnò 


f (l  cimpiulu  ikunw^iivarc.r»  - 

Zittio  ni  dannofe  ndla^brà^a  uiq&i% 
felicità  della  vita  priuata . 3 5 6. 

:iume  è fito  opporHno  per  quel  Capi 
-atarò  *cfe  {&  valere  • : >1  ! 

tàraftiero  chi  s’hubbid  à intendere  nel  f* 
rf  la;  Città  • j 4 , &i&j$  1 
~oncH  .'.  t 4 


^ p 249.0, 

Fofr 


i^&rttjna  che  patte  habbjd  nella  <puw» 

ti^mauoy  ba  ti'iLt!’!:; 

Fortuna  come  figurata . . i óa 2* 

Fortezze  di  che  beneficio  fieno . 2 5 sii 
Fjiga  quando  iodata . 245, 

VÀ  Ofb  CJjdTb  OClisnii^I  lab.oiqutì;.7! 
. . . ^ , ? *r  i ? ; 

'^2  di  due  forti -ì  omo  r 13  27.7 

1 Governo  della -Giijtà  a chi  tòcchi. 

. oriib 

Grande  infelicità  è di  alto  flato  cade- 
re . q 6à2 . 

Gratitudine  debita  al  beneficio.  572. 
Grigio^  che  getìtijfi'éno . ' , rnvqfyfTF 
Guardie  neceftàrie  al  Capitano^  2 6 4. 
Guerra fuà origine  V 25^.  { 


£ > C 
V V c 


t*^{r  f L? 


ùrO  !;.:•••  7.  ó ornili 4 

SLI  Eroi  Romani  Angolari,  che  iritre- 
* 1 pidamente  hanno  incontrato,  la 
.morte per  la  Patria  » . : 424 

-i  * t . Hono- 


^ 1 


0 

Sonòre  fatto  al  Principe  don  è ficurO 
>'  argomento  d'amore  * . 541* 

Monpre  è il  premio  ddlà  yidtàr^itij  8i 
Honore  di  chi  mantiene,  & accrefce  le 
ricchezze . 434» 

Huomo  da  bene,&  bu5  Cittadino  fi  dà 
* foto  nel  Gouerno  Ariftbcratico^i  8 
Huomo  folitario  quando  buono . $ 5 j* 


r 

■ 

-J 


*ì  L Gouerno  del  Rè  dee  eflere  d*a* 
morosi „ - $19* 

Il  Patrone  deue  tener  conto  de  Sena- 
tori vecchi.  583,:. 

Il  Padre  Principe  hà  ad  efler  il  vero. 

Ma^ftro  del  Figliuolo . 3 o 8* 

11  Rè  come  pofla  aflxcurare  il  Figliuo- 
» lo  nello  Stato.  3 3 5* 

Imprefa  di  mare  quanto  importi.  250. 
Incoftàza  delle  gradezzedi  Corte.  6 ozi 
Ingratitudine  brutiffimovitio.  573* 

t 5 ' In- 


fnfolenza  de  Capitani  da  Dio  gaftiga-l 
• ta*  27  6. 

Inuidia  che  cofa  è . ■ h > / 5784 


-u 

/ * 


c-r/ 


c,  r*  • 

v'Jj 


1 Ugge  da  che  trafle  l'origine  « jitf. 

r 4P8.  . 


Legge  ciò  che  è . 324 

Legge  dee  eflere  il  primo  Maeftro  del 
Cittadino.  4 $6. 

Leggi  antiche  come  fi  habbiano  à ma- 
• tenere  inuiolabili.  1 2 6, 

Legge  Venetiana . 406. 

Leghe  di  che  beneficio  fieno.  267. 
Libidine dannofa  nel  Principe . 53. 78 


. 5 1 7:  ' i 

Libertà  che  potrebbero  lafciar  i Princi 
pi  alle  lingue.  86. 

Liberalità  di  Marc’ Antonio . 204. 

Liberalità  che  cofa  è . 5 68. 


Ma* 


.tino..  3 aB firn KHrniio  fiM'aWfl  H 

* ' 1* 

'•  % 1 • r* 

f -*<  ♦ i X £ 

,*  I Aeiftrati  piìt  im portanti  c acce?- 
farij.  , >n.  i 4°7» 

Magiftrati  à Chifideuino  dar*  ^ 8.67 
399*  404.411.  . V. 

Maniera  di  buòn  comando . tU 
Mediocrità  neceflaria  nel  Gouérno  A* 

«*  riftocratico.  - S^4*  J 9^? 

Memoria  neceflaria  nel  Capitano#  1 67 

Mercantidiquante fòrti.  : . 5°^ 

Mercantialprohibita  à chi.  .governa  la 

. Città.  5 

Militia  propria  è la  ficurcua  jJpll’eflef 
cito.  l97* 

Militia  come  principiafle . 3 L:  * ^ 5 * 
Miniftro  auaro  vitupera  il  Patrone.z^ 
Miferie  che  Rincontrano  nella  noftra 
vita . **1 54 

Modi  peri  «piali  Varriua  Prin- 

. cipe.  • U* 

^ Mo* 


> » 


Monarchia  prima  lorma  de  Gouerni« 
_ 3ii-  , . / 

Monàrètó^pJù  eccellenti  d ogni  jQtfy 
• Gouerno,  346.  354. 

Mbftiplitìlà)  de  Capitati!  dannofa  né 
gli  Eflerciti.  .stf  40-.  i%6, 

Mulica dannofa  nel  Principe 336» 

N nforraniósM 

NAtioni  quali  fieno  le  migliori  nella 
Guerra  ^ ■ ' y-r  17  8i 

Kel  Gouerno  Ariftocraricó'hà  il  Citta 

, 1 , . 

- dino  d’anciporre  il  befl:  della  Patria 
• alla  propria  vita . - 4x0, 

Neutralitàthi  la  poffi  efferfitar$_>..  • A 

zCS, 

Nobiltà  come  principi 7 i orrov  y y y. 
Non  fi  deèTaìciare  lungamente  vn  Cic 
' dadi rfó'itl- vnMag i Ara to  ad . 399, 

Non  fi  dee  dare  Magiftrati  nel  Gouer- 
• • no  AriAodtaticoà  chiat^ondc  ad  a£ 

• fari  pnuati  • .401 


Non 


Digii 


Non  fi  deeno  prolc&gare  i Magiftrati  • 
402, 

% biLb«8  sb  onod  I& . hcìbr&ti  00A 

O ; r«f«  . C N . "** 

v ' • \ v * • f -J* 

\ fibligo  (cbe^Jticòlarmente  ha  il 
■eri  Principe  d’elettione  . .Ir.  20* 
Ofccafìone  quanto  iropojci  àl>CapitaJ 

otooi<:onoS^tó  ibonoiso 
Occafione  d’afpettarfi  da  chi  ha  àttitu 

l ^ine  À feruire  ts~  /’  .cor. 'Il 
Oligarchia  dopè deriui . 41 

Oligarchia  che  Gouerno  fia  • 43  0* 

Opinione  circa  k creatiote  dgirhuo*! 
Amo . . 610# 


. 49P 


368. 


« 1 


Oftracifmò;  che  cofa  foiTe  ; yp  -4io«  " 
Ottimo  mez.0  à far  gUhuomifti  buoni# 

v ■ * 1 « , .^a 

-.124#  bsrn-;uo^  *;>•:>.  . - 

1 >■ J 2* 


1 


D Ace  neceflaria  al  bene  de  Sudditi . 


V ■ 


43-  47 


o 

*w' 


£arok  (di  Principe 

* tìerfi . . ■^u)i333itiXbqi®0)82  io®; 

Patrone  chi  lè  v [mi  545.  54.^ 
Pacato  cagione  di  feimitù  nel  Mondo 

jn$j§£n  ich  z\)  il  mjjjq:r/h 

BMkfca  Tua  eccellenza  *2$  iit  3 

. Polita  vltima  fb ttìì à f \ii4ni o ni  GcuéiO 
.Citijx  . ir  1 -onoD  odo  1;:  S 

Potehià'dél^fiìddito  pericolo  fa  alPrfn> 

• r-dpe  • ••  .0^5. 

Principi  ifoflflàJttèt  f^^HóicoitfafiO 

do  • «Q.*ì-|^v 

Principe  bhahò  di'qtratrto  btticriefchO 

31.  .. 

Principe  e Patire  hanno-  tbfteflo  db0£> 
•.qo-i  • : 102:  . 1 1 . 1 07O  v 

Principi  che  fi  fono  gouernati  co  la  fo- 

la 


- | W 


I 


3 ir- 


la ragion  di  Staff?. 

O 

Pjofperità,  e trauagli , che.  effetto 
#t$£mypéI£h^omo.  * r,u  c ,r>  ly  j.i 

#I  f *fv:  ^ ,Ci  • J i;)nn  j 


.io? 


1 r>  r 


r » oqbrù/I  ouìi:^^o  b'JS 


.<«>1  ? 


Qi 


°Val  èd^tfd^ftè^fidrt J§  drTdiceiio- 1 


ifccfirrfVtiTcal^ 


. 5 20, 

, > ST 


Qtft 

''ÌSCittà.  # . . . 
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, j t.r  - , # EffettN<S 

che  eccelleva , e per-  ecccJlcza, 

fettìone  in  Je  conte - delcoix£C 

s/en^Omnia  preclara  rara  ^ &, 

diftìcilra^/j^e  il  Jtlofo forche  dal  ^ 

'waeft  follatone  haneua  impara-  tico)arPfo 

toy  che  ila  rum  idem  crat  vene- 

randutfì,&]:  rxclarunv,^  il  Pi  tìen^ifcc 

T rarca  delle  donne  cafie  parlando  trC(?uellS 

• V A dtfie  * 


fi  ne]  re- 

fno , che 
)io  nel 
mondo  S, 

Thortì.  de 
weg.Tnnc. 

i't'fap.p. 


politica  é 
«jlla,  che 
Éa  l’oc, 
chioal  bé 
publico  , 
&alprfua 
to  vgual- 
ir.cme,di 
tierfa  dal- 
la raggio- 
rc  di  fla- 
to, quado 
i*on  lì  va- 
le de*  me- 
Sii  vtiJi,co 
per  chi 
crmàda  , 
come  per 
'Chi  vbbi- 
àilQC* 


% DISCORSO  PRIMO 

dtjif, Poche  era n,  perche  rara  è 
vera  gloria. Ne  focolare  grande?^ 
ZgJ  eccellenza  effondo  > che  co  quel 
la  del  comando  f agguagli  ^mentre 
alla  /ornigli Sza  di  * Dio  l*huomo fot 
lìeua  * quefo  co  l concetto  di  7>?- 
e/etianoycbe /opra  tutti  (lima  di  fa 
piente  dà , autorità  dt  formar  Ug- 
gì concedevi  caligare > (g:  di  pre- 
miare libertà  permette , et  che  efser 
di  tutti  il  più  'vbbtdttò/bohorato> 
e nutrito  fà , il fupremo  luogo  con- 
tenne nelle  difficoltà  hauti t $ da 
quali  fondarne timoffi  alatene 
•A riflotele  tra  i’ altre faenze  di  Si 
gnora >(§jr  di  Regina  il  rvanto , co- 
me del  tornado  maeftra  alla  Politi 
c a diedero  ideila,  quale  £ tetrone  la 
0 virtù  cono  fienài)  quelli  fiolam  en- 
ti>cbe più  letterati , 0*  delle  fiden- 
ti . 


Di  GIOÌ  and.  salice  ì 

jge  intendenti  egli  conobbe , chiami 
Volitici.  Ha  la  Politica  nelle  co* 
. fé  humane  la  'Beatitudine per fìne% 
della  quale  la  buona  inftitutione 
degli  hupmlniyil temperamento  del 
fe  Qttà  9 (gjr  delle  Republiche , U 
forma  de* fdagifiraù}  (gjr  delle  Leg 
gi  fono  il  fondamento,  quefla  con - 
fìituifce*  & mantiene  putte  le  par* 
ti  delt humana  witayffi  delle  7(e- 
publichcy  (gjr  i tutte  falere fetente 
riefee  di (ingoiare pfofittoy  mentre 
pi  T heologa  mofjlra  quale  di  Moi/i 
et  di  7)auid  fo/Se  tl gouerno$  al  Le 
gifta  infogna  quel  fbp  fonuiene  al 
Reggimento  de  Stati  i all3 Oratore 
difaper  parlare  intorno  à Magi • 
ilratiyà  legationiyfdf  di  quello  9 che 
tocca  alla  guerra,  &*  alla  pace ; alt 
l Ufi  omo  yde Jià  negliejfempi  par 

A Z ^ 


Frutti  M 

golari, 
che  fi  cu 
uao  da  1* 
Politica  • 


r 3*  DISCORSO  PRIMO 

9 • -*  --te 

fico  lari , ne*  fatti  degli  huomì * 

- ‘ ' ni, dà  le  regole  generali  de  ragioni  , 

tS?*  le  caufc  > infino  i spoeti  dal- 
la IPoltttca  beneficio  cattano,  men - 
£a  gìurt  ì-  f r*  nelle  loro  T ragedie,negotij  ,o  in 

d'aìtr?'"*  Tortun‘ì  de  'Principi  hanno  à rac - 
tre  virtù  cent  arenerò  con  ragione  gli  Ariti- 

S°épcrfl  runbene  la  chiamarono , che  ad 
rione  del  altri  appartiene, do  uè  le  altre  *vtr~ 
yirtiwfo  . tu,per  il  più  fino  à fole  profitto  di 
doue  tra:  fi  flejfe  . Hebbe  quefio  comando  il 
ne  Ja°g  fatrmatfa  dal  Padre  di  fameglta 
«andò,  il  quale  conforme  alla  qualità  del 
Juo  ejfere,cura  battendoci  maggio- 
ri,}) di  minori  c a fi, die  de  firn  i!w  en- 
te al Prencipe  o grande,  ò piatola  , 
del  Cuo  gouemo  la  norma , dalla 
quale  cbt feo (l andò ft  bà  evoluto  an 
• dare , ben  preflo  congra  danno  nel 

Juo  Popololialteratiom  , (gip  le  re* 

^ uofu* 
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VI  GTOIAND;  CALICE  fc 

tto  lutto  ni  ha  conae  tìnto  Sentire  t 

0 

tome  all3  incontro  quello  è ^ve- 
nuto In  ammirano,  e y ripu- 
tato felice  , che  fatuto  baue n - 
dfo  comandar  come  Padre  s e non  Diftinnò 
come  Padrone  y lungamente  fi  ^Jai^Rèal 
mantenute  in  dominio  , con  là  Tiranno, 

qual  forma  d'imperio  y quello  fa-  chclvno 
» / s \ r a f comanda 

«/*  rutene  a render  fi  y che  gran-  come  Pa- 

demente  è nellbuomo  difficile  r dte  » i al~ 
» s.  i » / / • /j  / • i tro  come 

* L ubbidire  $ non  battendo  padrone, 

1* bimana  natura  per  fe  /le fin  crea- 
ta libera  > auuerfione  maggiore  y 
che  li  douc  vede  ifruilmente fog 
gettarfi  > in  ciò  la  differenza  fua 
moflrando  dagli  altri  animali , che 
nati  tutti  fono  per  fruirla*  *Dee  ,f( 
però  il  Prencipe per  render  buono y 
e dolce  tlfuo  comando  ^comandar 
tome  Padre , &*  co3 1 me  de fimo 

A l fine». 
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* • DISCORSO  PRIMO 

Forma  càfine  » c^c  * d ammodo , (gjr  #7 
la  qual  e del  figliuolo  yche  nel fuìdito  frotte-* 

fifj-  ri  r<vbbtdien%a  facile  y non  altri* 
frcncipc  mcntty  che  pronto fia  l9 infermo  per 
; commodo  dell a fuafalute  à *vbbb*r 
dire  al  «* Medico y ò al Padron  della 
Fi  due  il  PaJJaggter&y  che\m  tepefid 
- di  rnarefaluar  brama,  la  ^vitafyb 
bidienzjL  pronta . particolarmente ' 
. trouandoji  i dotte  amore^  credi* 
’ fo  dt prudenza  effer  fi  Stima  \ con* 

cettoyche  s*  acqui  fi  a quand9 amoro- 
fo,&  prudente  in  effetto  in  tutto 
quelle  cofe  Fhuomo  nefceydoue  vuo 
Zecche  tale  altri  lo giudichino;  ne  noi 

Difpofiti  ^ ATYÌUA fenKruì*a  sfotta  cognitlo- 
onc  , che  ne  di  tutte  le  co/i y nella  quale  an- 
te i\  Pren  €^e  n*tur*imente  fi  bianca  yfe  nota 
cipe  ver-/*  ne  t0$ie  d configlio  da  Dio  ; Hi 
11  *uddi  il  Padre  F amor  del  Figliuolo  ,per* 

che 


©T  Grò.  AND.  SALICE  f 
thè  nella  di  lui  cura , (fifìndvfiria 
il  proprio  feruitio  conofce,  et  altre- 
tanto  nhauerà  dal  Suddito  il  Pr e 
tipo,  fe  Cantore  ,(jfr  la  beneficenza 
n/farà  con  luì , (gjr  fi  e difficile  il  bt 
ne ficar  tutti, almeno  dibatterne  va 
bontà  9 edefiderio  moftrt , rallegra - 
fi  delle  prosperità  del  fuddtto,duol 
gap  de’fnoi  travagliar  ove gga  alla 
fitta  dtfefajnuigilt  nella fina  Jtcurez 
Za,  e dovendo  operare  ò al  caldo , ì 
al  freddo:  fila  il  Prenclpe,cbe  la  via 
gli  moflriyche  C ubbidienza  , e Ca- 
ntore troverà  vnìtt,  ne  proverà  nel 
fuo  coma  do  intoppo,cotne  incontra - 
r ebbe  9fe  filo  à far  fi  cono  fiere  dal 
Suddito  dififer ente, C abbondanza, 
la  lautezza  de  cibi, gli  addobbi  de 
Palazzfyglt  agi , le  commodità  , &• 
le Juperfluità  dell* oro  giu  die  affé  ha 

4 4 
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requifiti»' 
che quan- 
do fi  tro- 
uano  nel 
Principe, 
lo  fanne 
da*  fuddi- 
ti  con  faci 
lira  fbbi- 
dire» 
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® PISC^B50  PRIMO  ' 
flarglt'*  Md  nj olendo  io  di fee rìde- 
re à terrn ini fiù  partic otaria  con 
tinnendo  moflr are 9 che  il  comodar 
bene  non  fi  a tanto  difficile  guanto, 
pensò  Diocleùano  ; njogho.  prima 
toccare  i reqkffitiy  che  alla  confittiti 
tione  di  vn  buon  PrtnOpè'fiwò  ve- 
cejfarijji  quali  di.  molte  fznrtù  efi- 
J'er  dotte  dorella,  ragione y e del  drit 
to  compagne  ; acciò  nell*  attuai  go-  • 
eterno fef. cerne  te  habbia-  àriufhre , 
di  tutte  U pili  principale  d quefio . 

Nel  Prin  finejfier  U'^eltgìone  io  fi  imo,  che 
cAexe^u  però  Cicerone  moflr ar  njolendo  Y 
Jf  èligió-  donde  la grandezza  de  Romani  nA 
Sfonda  Jce($e3dufe,K  o manos  nan,eallL- 
ipeBB?*  dicatela t troborc*  feci  pietà  te  y 
r ac  religione  omnes  gcntes5na- 
nonelq.  (upc  rafie  j & T heodo± 

' ' ’■■■{'■*  fio  morendo  y altro  a fiuoi figliuoli  j| 

' r U Hono- 

% * - — -i 


DI  Gl O.  AND.  SALICE  ** 
tìonorìo  > tA  re  adio  noti  cornane 

dò  fenon  che  intera  la  Religione  co\ 
Jiluafsero , in  tal  modo  di  quiete  y\ 
(g Y di  pace  afeic  tirandogli , d'agni 
premio , d* ogni  'Vittoria,  della 

celeftc protettane ..  certi  rendendo- 
gli - Sia  apprefso  Clemen  te -piace- 

HoleykumanOyernarìfuetOipoftiache \ 

difse  y chi  molto  feppe  < 

V Qìiivulc  amari  languida  re 
. ,t  pince manu. 

c»  - 

£be  ì Romani  à Ce  fare  per  la  fua 
gran  manfuetudme , il  tempio  del- 
la clemente  dedicarono > Anto- 

nino Pio  àggi&gejtì  ih  il  clic  q u od 
Imperatore  Romanu  magiscò 
mcndec  gcntib.  qua  cicmétia  » 
Quella  di  Ottauiavo  ammirando  , 
che  non  foto  a Lepido  dt.ru  he  Ilio  ne 
il peccato perdono^  màM.Pontefi^ 


Clctnfza, 

hutrar 
e iranfce 
tudinr  f»o 
ti  proprie 
del  Pren- 
cipe. 


VISUVRSO  PRIMO 
€C  M afflino  della  dignità , che  *vL 
uendo  i ef tre>  cfs ogodea , tenne  in 
po/sefsoi  (£/  Euripide  pur  di f e » 
Odic  Deus  nimis  vehemen- 
tcrimpetus, 

Odcrc  Ciucsjgratiorefc  mo 
deratio. 

Fu  però  Mot/e  corre  il prime  Po/L 
tic  oleosi  tip  tu  mite  Prencipe  del 
biondo  y (èf  C la  u diano fa,  dire  ad 
Honorto  dal  Padre  Thtodofio  Im- 
peratore . 

Sis  pius  in  primis  nam  cuti! 

vincamur  Inomni 
Miniere  fola  Dcos  arcjuat 
v clcmentia  nobis 
€t  il  fruttole  da  quella felice  pii 
ta  ne  nafee  in  quefie parole  lo fi  gnu 
fico  rPlutarco*V era  ac  itabilis  Ci 
uiu  bencuolcncia  opti  ma  Prin* 

cip  u 


DI  CIÒ.  AND.  SALICE  I» 

- cipis  cuftodia  cft  .*  Sìa  liberal e j j Prcn|i 
f col concetto  dì e. Polibio ,*  cbefcrifse  pe  dee 

• Principisefc  bcncfàcicndo  vni 
ttcrfisliberalitate,  ac  clemétia 
fpòtefubicókos  gubernarc.  Me 
in  vnd pietrd  antica  trottata  in  Ro  i 

] tndf colpite  furono  lette  quefie pa- 
role. Potentini  ma  dos  in  Princi 
pc  libera litas  acque  clementia.  Dee  effe* 
Sia giu (l  ó>r àccordandofi  delle  paro 
Uycbe  T rasano  elegge  do  *vn  Giudi 
ce  gli  di/se. kcciyt  h'unc  gladiu,* 

&c  fi  iuftè  impcraucfo  prò  me 
vtirof'.fin  minus  contra  mc$  &• 
in  Plutarco fi  legge  > Nitrii1  tam 
egregiu  j tàqua  propria  Regia 
effe  videt  ur  qua  iuf tiri*  opus  * 

Homero  pur  dtfse  > che  il  7fè  le  ma-* 
chine  d* e Jp  ugnare  le  Città y ne  le  nd 
mi  ferrati  dee  mantenere >ma  la  gita 

fiitia 


ri  DISCORSO  PRIMO-  ^ 
flitìa  ricevuta  da  Gioite, ottimo  dU 
fctpolo  del quale  chiamo  il  Uè  giu* 
fhJJìmo,non  ferocif]imo,o  crudele  y 
et  S*  Ago  fi  ino  aggiunfe  , Remota 
iulticia  quid  sue  regna  nifi  ma-*; 
gna  latrocinia  , la  qual giufittut 
Jtmoflra  nel  confiti  utr  e i Magi-, 
frati,  i Giudici , nel  formar  le  Ug- 
girei ga (ligure  i trtflty  nel  premiti 
rei  buoni, nel  compartire  i premij  y 
li  he  no  ri,  i titolile  dignità , et  neL. 
/* imporre  gabelle  ^ non  donando  il 
fuddito  e sfere  più  del  dotter  aggra 
nato, che fìnoT tberto  arnuo  à direy 

Pecc^er  Bonus  Paffifirpccus  eonditno 

forte, pru  f . N 

dente,  té-  acuorat . Sia forte ,la  qual  'virtù 

gli  affetti  n€^e  cofe  contra r*e> difficili^  e peri- 
ti: impe-  eoh fe  particolarmente  apparifcey 
no  • che  dice  Cicerone , M agni  for-» 

tìs  animi  eiì,  nihil  cxt»mcfccre 

om- 


. ÌDÌ  GTO.  AND.  SALICE . tj 
omnia  humana  dcfpiccre,&  ni 
liiloguod  homini  accidcrc  po- 
tcfcintollcradum  pittare  . Vfì 
la  prudenza  ma  non  quella  della 
colpa  3che  tira  alla  frauderei  agl*  in 
gannì.  *U fila  magnanimità  dama- 
grufi cen%a->che  ne  d traine farà  cift 
max  fi  non  lodenole^e  g*r,  ero J a. Tem- 
pri i9  appetito  del  dominare  , ne  fi- 
guitt  il  cocetto  di  a] ove.  iurire* 
òi  fame  necarù  vbi  no  impera 
*ct;  ne  là  libidine  d* imperio 3che  di 
* Agrippina  accennò  SUetomo^Si  ciÒ 

dóinarisfihoia4murjà  et  acci- 

> 

pe  exifrimas;»*  di  Damar ata fi- 
glia di  tiieroe  SiracuJano,cbe alma 
rito  Androidoroòper  diueir  ella  Re 
gina  à torre  a Padre  di  lei  il  Regno 
fagli  gran  (limo locacelo  di  lui  à dir 
non  sbabbia , quello  >t  che  (f  iloni 

fuo 


Seno  tré 
forti  di 
prudenza 
di  natura 
che  è del- 
la formi- 
ca; di  gra 
tia  che  c* 
ìniegna  à 
leguitarii 
bene , & 
tu£g  re  il 
male  > dì 
cclpa  che 
ci  fa  ac. 
corti  nci- 
l’ operar 
male . 

Auuedi- 
méti,  che 
cóuien  ha 
uere  il 
Principe. 
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fuo  padre  Leonida  Spartano  ripren 
dendo  , difse , Tu  fai  che  ognnjno 
fi  auuede, che  impiantente  per pofse 
fiere  tl  Regno  i Generi , et  i Figliti o 
fi  ammazzi . Non  leni  quello, che  è 
d'altri,  et  fe  ne  ha  non  fi  faccia  Itti 
to  il  ritenerlo  * Inuigili  nel  fuo  go . 
eterno  > Faccia, che  ognyno  in  pf? 
ice pofsa  quello,che  hà godere;  Pro - 
hibifca  i furtive  rapine  >glp  hornìci ? 
dijyle  be fiemie, le  fraudi,  gCìnganT 
pi, le  carnalità, et  ogni  *vifto\>  ileo • 
fiume  de  Germani  feguitando,  che 
vicia  (Caftigabant,  pon  Irride? 
bant , come  T actto  di  fi  e . Et  qui 
jpafiar  e volendo  ad  altri  importane 
tt s firn  particolari,  nuoui  auuerth 
pienti  toccherò  per  il  bene  di  quel 
rprencipe , di  cui  il  fine  fia  in  <vti 
giujlo,  continuato  imperioso** 
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Jtruarft . SM  a antecedentemente 
i modi  accennar  <voglioy  con  i quali 
J,  pofsa  al  principato  arrìuare , di 
tu  tti  per  prima  la  'virtù  intenden 
di,  ; che  Licurgo  a fuoi  Spartani  dif 
fe>hefjuno  dt II* altro  ne  migliore , 
ne  fuperiore  trouarfi/e  non  in  qua 
to  dal r vituperio  delle  cofe  malfate 
'tejis?'  dalla  lode  deli* operai  toni  ho 
noreuoli>  'viene  difimto  ; però  la 
Z/trtùye  ì menti  di  7 rata  no , ÀVr- 
eia  che  italiano  erayà  lafctar  il pro- 
prio fangue  addietroyper  tirare  vn 
Spagnolo  all* imperio  y condujjero  i 
(gjr  %Antontno*7>ioy  Marc  Aurelio y 
e tant* altri  co* l mezp  della  'virtù 
del  Mondo  al  dominio  arriuarono . 
nAltri  per  fortuna  *vt peruenero 
tome  'Primtslao , che  mentre  alla 
CétrjOjpagna  sù  l'aratro  fiaua  man • 

gian~ 
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giando,vn  indomito  fati  allo  confi* 
ne  ìafciato,cbe  a chi  innanzi  fi fer- 
rnajfe, quello  di  Li  Ini  fi  a Reoina  di 
bohemi*  foffe  tl  marito , ejfendofi 
et  vifta  dell'aratro  trattenuto , per 
fortuna  il  Contadino  diuenne  Ri  » 
(efr  Lamufio  da  ma  ntile , & im- 
pudica madre  in  ma  pozga  d’ac~. 
qua  fr acida gettato , mentre  mori» 
•tondo  fiaua  fortuna  heLbe , che  A~ 
plthondo  Tfè  de  Logobardt  in  paf 
fondo  il  rvedejfe,e ned cauaffe,e  fat 
tolobauendo  educare , nel  Regno 
d ficee  dirgli  5 O*  che  in  lui  la  7{e- 
già  dtfiendenzg  fi  confinai fse.*Al~ 
tri  colf  a [1  ut  :a  Vi  arnuarono  come 
GìtifitvOycbe  di  Vili  (fimo  flato,  Cape 
tana, e Gouernatore  deli' Imperato 
re  zAn  a fi  agio  dine  nato  , puote  alla 
njorte  di  lui  3 co*  l danaro  cjje  fato 
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grU  banca  Am  atto  Eunuco,  acciò  co 
èjfo  ad  accettar  Tbeocretiano  Tefi 
Jerìito  difponejje,  egli  aftutamcnte 
dell? imperio porfi ài pofsefspi  e Li-* 
atta  ‘Drttfilla  pur  colle  fine  aflutie 
fece,cbetl  rimbambito  Ottauiano 
fino  marito  il  proprio  Nipote  Agrip 
fadisberedafise , (gr  che  nell? impe- 
rio ilfiglìaftro  Tiberio let9  (gr  di 
Tiberio  Nerone  figliuolo  fuftituifi- 
. fé, e co  parti  fine  tn  pofsefiso  bafio  i 
ridurlo  i et  Aggripptnapur  moglie 
di  Claudio  co  l/aper  accortamente 
del  marito  la  mòrte  occultare , ac-  • 
quietare  gPincouetett, e guadagnar 
fi  degli  huomini  le  'volontà  fitto  fi 
gltuolo  Domicio  Nerone  all* impe- 
rio condufse,e  Plotina  con  tata  a- 
fiutia  feppe  del  marito  Tratao  cela 
t fola  morte, e fi  bjn  della fuccefsioe 
x , < ^ B ma- 
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maneggiar  il  trattato , chefuo  Ni* 
' potè  tAdriano  dall' esercito  accet- 
tare ,e  giurar  fece  lmperadore.*Al- 
% tri  con  inganno  à dominar  * intro- 
na • ero>come  'Tumulo  ingannando 

tJ^eMo , d’bauer  per  prima  *vt/lo  i 
do  deci  Auoltot , mentre  il  fratello 
fin  che  fei  affermaua  non  effere , * 
Sergio  Monaco  Heretico  a Mao- 
metto imparò  molti  Popoli  d’wgi - 
Vare  in  Oriente , co3 1 dargli  a crede 
fé  d'efser  egli  Profeta  mandato  dà 
Dio  a dar  legge  al  Modo^co  7 qual 
inganno  in  vn  grand' imperio  jifìa 
Per  forza  Ufi  % *Altrt  colla  forila  acqui  flato -, 
no  i flati  come  Ciro , tAlefsandro  , 
(/fare  9 e tant  altri . Altri  colle 
Per  (cele,  federatele  ; come  fece  Ottone  con 
ammalar  Calla  $ Martina  col* 
l 'auueUnare  il flgliattro  Collan- 
te % 


CJ,Gt7r  ANP.  SALICE,  io 
te,per  porre  nell' imperio  il  proprio 
figliuolo  Herachone  }c  Leontio  fa- 
pitdrio  dt  Giufl.naho  fecondo , che  r'.y> 
coll  hauer fatto  prigione  1*1  dpery 
dorè,  taglia  togli  i!  nafo  ,e  f orecchie  « 

s impxtrom  dell* imperio  • Altri  * 

rifurono  adottati 3 cornp  Antoni - Peratfoi 
920  Pio  da  yidriano  • éMarc  Au-  tionc* 
re  ho  da  Antonino  giuliano  da  Co~ 
fianco.  Altri  furono  fatti  tzrgua- 
li,e  co  pugni  nell'imperio  come  Mafpcr  comJ 
fimiliano  da  l)ioclefiano3Z/aknte  pzgtùi* 
da  Vaici intano,  Theodofio  da  Gra 
piano . Mitri  furono  eletti , come  Per  elei» 
Sergio , Galba  , Ottone,  Vitellio  , tl0nc* 
j Y'tff>aJianO)Probo  . Mitri per na- 
jfcitafurno  chiamati  all* imperio  co  ^cr 
ine  gli  Mugufh  3 1 T iti , i £ omo  di  , 
l .Baffi ani  Caracolla , i Gallient  j 
Cpfiantini^  tanti  altri  > Ma  hor 
. V • \,Bi'  ri* 

■ 


M 
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fa  i modi  più  communi, onde  al co- 
p^in  fnan^°  SArriui  di  tlettio  ne,cp  di 
tlpe  rie”  fucceffione  efiendo,trouo,  che  Tito 
chi  piu  fi  figliuola,  di  Ve$paJtano,Geta  di  So 
^ù°  itile  *ero  furo  buom,e  qualch* al  tronche 
jer  i fud-  per  fuccejjìone  evenne  all* imperio , 
ma  che  Caligola , Claudio, Nerone, 
pomiciano.  Comodo,  Tfasfiano  Ca 
t acalla, Gallieno,  et  tqnti  altri, fi# 
ron  fceleratifsimì,  onde  di  cofioro 
* il  numero  per  lo  più,  maggior  de  tri 

jii,che  de  buoni  trouadofi fcuopre 
di  quefii  il  difetto,  di  quelli  la  bon 
tacche  per  Virtù,*  mèriti, Princi- 
pi/orto elettriche  buoni  dxe fienai, 
e non  d* accidente,  come  quelli,  che 
la  najcita  dà  ,ejfer  con  ungono  un- 
uigilt  perì  il  Principe  d3elettiont 
di  cornjpondere  al cocetto  di  quel- 
le 'virtù,  che  al  Principato  il  con - 

‘ : dtfi- 
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Jero 5 (gr  di  lui  non  s* incontri , 

quello, che  dì  Galba  hebbe  à dir  T a 

Aito,  tóaior  piiuato  vifu^dum 
priiia tus  fuit,&  omnium  con- 
fenfu  capax  impcrij,mfi  impc 
rafTcc  ; t j opra  tutto  fttmi  lo  flato 
che gouerna  come  ben  proprio,  non 
connate , con  fine  di  laf ciarlo  àfuc* 
ce  fiori  miglioratolo4  aggrandito  i 
conuenendo  aafc  uno  che  comanda 
alla  fallite > al  ben  publico  il  fuo 

gòuerno  indùlger**  & fapere  dì 
chrvbbidifce  acqui]} ar fi  le  yolon - 
gli  animi  & il  modo  fari  di 
non  rudere  tutte  le  cofe9per  appii - 
to  con  la forZA  , i con  lafutrtii 

tirar  a filo  ; ma  colla  piace uoletr 

s&  > e colf  inumanità  dtll'njbbi* 
dir  fapere  la  necesfità  temperare 
il  So  le  imitando  gran  production. 


B 3 icore* 


libéiprc* 
prij  fi  con 

feruano  » 
che  i com 
unalifi  di 
dipano 
perche 
non  vi  fi 
hi  amore 

modo  coi 
quale  dee- 
gouerna*  * 
re  il 

Principe 
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i corife  ruttore  delle  cofe  inferiori  $ 
ìl  quale  le  qualche  poco  dalla  fotofit 
(jjy‘  da.ll* impeto  del  fu  premo  (telò 
ftevjCÌ  contr  arto  ,con  tal  mode  [Ita  9 
; ’ tcontdl arte  lofà;chefe  affatto  no 

i,  , , , f //  compiace  > neanche  oh  fi  o fi  ina- 
hkioglifi  taritene  e contratto  jon  la  qiialrni- 

V a metani Wftmè’Mdy  O*  alla  con fef 

, del  Pri fi*.  -t  • ..  . j*.,r .u  2iAiU-/'  n ^ 


va  continua  pfoàidèn^a , ’rionfoli 
(figli  occhit corpo} alt  ■ vedere  ciò  chè 
di  'bene  fa  rino,  di  male  per  poter 


*ì 


£1  Gtb.  ANft.  SAtfCE; 
to  ciò  3 che  alla  finte  de* fuoì  Vaf- 
filli  appartiene  faper  internamene 
te  penetrare^ forma  che  Al  e fi  andrò 
Seueró  nel fuo  gouerno  mantenere  Prinetu? 
òttimamente  féppe  , ónde  ad  ogni  rob/nPgo 
• "Prìncipe  e in  pace >e  in  guerra  ejfer  ucrnarc* 
punte  via  fitura , O*  Nerua  nel  tu 
flefi  e norme  c am  ina  to  efiedo,  a dir 
hebbe , che  quado  depoHo  t imperiò 
haueffcickepcurOiCisrfcnzjLpaurò 
d* alcuno  fmviuer  potuto  haurebbe?e 
'Pericle  pure  nella  felicità  del  fuo 
gouerno  gloriando  fi , affermò , che 
per  fua  cagione  nejfuno  tAtheniefe 
giamai  ve flit o fi  era  di  bruno , pero  ' Cótrarìl 
chi  come  quefit^O*  come  fot  ione 3 e poueuoH 
(fittone  con  giu  fio  bilancio  lafeue - pHcat?co 
rità  con  tamoreuole^a  > la  grauk 
tà  colthumanitfi , la  dolcezza  co*l  . 
terrore  fila fortezza  colla  prude ’tq  , 

2 4 
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la  cura  delle  co  fe  d9 altri>sez£  trai 
curare  fe  me  defimo  yf odio  della  di* 
shonejlà  coll* amor  dell*  bone  fio fa- 
fra  temperare, grato  tempre 3èt  V- 
tilt s fimo  riufeirà  à Sudditi.  6 per 
buon  auuifo  Jsabbia  per  prima  L*  oc 
cbio  il  Principesche  L* auanuagl* m 

pe^auuerl  g*»»‘,kf(t<>»Ke  tal  volta  l‘tg»0 
ta  ben  al-  ran^a  de* dome/l ici}  efortegiamì 

di  quel \i  fruttar  non  gli  venisfero  quante 
che  gli  vi  ruirtù  bauejje  ; pofàacbe  Galba 
prdTo  2P  dianzi  riputato  buomo  di  gran  fa % 
pere  giunto  che  fu  a/l*imperio9per 
non  hauer  hauuto  mira  alTauan L 
tia  di  Giunto fuo  fruttar  fa  bori- 
to jonofeer  fi fece  de  II* imperio  tnde 
gno3chegh  ne  causò  anche  la  mor- 
te gerendo  a coftoro  3 che  ben  ce- 
duti fi  trouano  da  vn  Principe  a 
di  fot  elle  vendere*  lor  piacere  % 

* ~ del 
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del  concetto  di  He  fi  odo  v olendo  fi ^ 
thè  quando  la  botte  fi  manomette^ 
# quando  fini  feeder  e dquerfi  à fa* 
ctetà>seprc  anfiofipbe  di  quel  Prìn 
ripe  la  evitagli  manchi , onde  ben 
.impire  non  fi  poffinò\et  da  Machia 
nelliyCt  daTanti  fi  guardi  3acc  io  dà 
gli  ynt  l’ impie e dagli  altri  la  ti 


t arila  non  appredejfeja  nofira  na - facijc 

tura  come  quella  dell*  dpi  non  e fise  é l opciax 

doyche  da  fiori  acorche  amari  il  mel 

necaut  ; ma  folotn  quelle  leggi  fi  bene,  per 

fortifichilo  le  quali  i picciotti  me - j^ha^ 

Z ani.e  t gradi  poti  a con  lodisfattio-  vna  ibi 
^ 6 j -j  via, e il 

ne  reggereìsepre  auuertire  douedo  malc  ^ 

che  m flit  utwefondat  ione  >o  principi  e 

pio  habbia  hauuto  quelftatOycbego 

eterna  per  faperlo  e guidare  3e  cofer 

uare  co  le  proprie  leggi-perche  potè 

do  il  fuo  infittito  efier  di  cumular 

rie* 
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rttcbezzfi  come' quello  de9 Fenicio 
dtfyofto  oirhtìvére , tome  quello  di 
Sparta,ouero  a/l’bonore,  et  alle  rie 
the^te  come  de' Romani, intender* 

' lo  ben  dee, affine  che  la  dfpo  fittone 

de  Cittadini fecondando, nell’ offer 
ttant^a  de  loro  principi/  pofSa  grati 
ttiantenerfeghi  me  tre  non fi  dà  mie.  • 
*V  V''  • • fettoni  de  leggi fen\a  perìcolo  d’ai- 
!e,eégi  teratiom  de  fiati, che  pero  Platone 
dceniS  có  ordino  le  fue immutabili, & Tuci- 

^TbV"  *fFermò  >•  tl,e,n  Città 

U1°  k 1 ' ’ P‘u  beatamete  fi  *vijue,doue  fi  barn.. 

• ;.**  mlt^gg,fe,nP*‘e  conformi, ancor-  »;  I 
• che  con  qualche  oppofitìone, che  doi 

. ‘tee  fono  alterabili  ,fe  beri  mtghon.fi 
i che  le  leggi  antiche  incorrotte  ma- 
tener  ji  deeno  f ancOr  che  perfetta-  1 

mónte  buone  no  fojfero,  perche  già 
bàttito  acquieto  dall’ufo,  et  dal* 

,;s-  u - 
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ta  cónfuet  udine  il  credito^  fi fb - 
no  facili  nell* efiecutiom  rej ir,  onde 
interrogato  S olone  quali fi  s fero  le 
bicoe  leggi. quelle  nfpofe  .delle  qua  « 
li  fi  fèrue  il  '“Popolo,  che  è la  confuCm 
t u dine . pero  alterar  non  fi  dee  no  , 
fe  pa^Zje.ò  barbare  non  fono , come 
quelle  furono  di  Draconetne  Luut 
go  svolle  . che  le  leggi fue  a Sparta- 
ni fi  ferme f sero. acciò  alterate  non 
fojsero.  perche  fempre  le  mede - 
fi  me  fi  abili. e ferme  nmanesfero.or 
dinò  .che  infette,  e,  mef colate  co* tò- 
fiumi.  ($f  coll’ordine  della  ulta  de* 
Cittadini  n venie Jero  onde  la  con - 
f uet  udine  dell*  operare  figge  gli  fi f 
fe  incorrotta,  et  thuiolabile  fimpre 
reniforme  fi  che  bette udo  co  7 la  ite 
le  leggi  gli  duce  nifi  ero  natura . <£/ 
tanta  cura  hi  bb  e .che  non  fi  mutafi 

firo. 
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fero  che  dall* oracolo  et  Apolline  hi 
Delfio  intefo  bauendojbe  la  (fitti 
di  S parta  femprefiata  chiarifiim a 
f &nbl>e, fino  che  te  leggi  Jue  'x/fixte 
hauefie , e nel  parttrfi  hauendogli 
fine  che  girato 1 Spartani  di  offeruarle  wt 
deehauer  mutabili  (fino , che  dati  oracolo  ei 
leg^i  C ne  tornaJfe>  in  L andta  s* ammazzi 
da  fe  fi  e fio,  con  ordine  ali  ho  fitte 
che  il  fino  corpo  abbruciafie^O4  che 
le  ceneri  fine  gettajfein  mare  , acciò 
non  peruenedo  più  egli  in  Sparta  * 
nonfipoteljeroajjoluere  dal  giura 
mcto  qne  fi^tadmi  gtammai  te fut 
leggi  di  non  ofieruareitn  ogni  cafò, 
chi  vuol  cofiitnir  leggi, à quello, che 
è pofiibite  farfì  babbi  a confiderà - 
t ione  fi  fine  bicorne  dee.  più  toflo 
yt tlrnete  di  c a fligar pochi  ,che  mol- 
ti punitesela  ytilttà alcuna^  Pi 

nati- 
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fiSdro  yno  de* fette  [ahi  della  Gre 
eia  dieta  al nottro propo(ìto,che  l* 
buomo  de  ahi  fr efebi  e nuota,  & 
delie  leggi  antiche  pr  e utlcr fi  deey 
inforno  i che  pur  dtffe  Ari  fiate  le  il 
fuo parere,  le  leggi fond dento  tnag  v - 

giare  neliyfo  bauere3cbe  nella  ra- 
gione , ine  tre  i popoli  più  deli v fo  $ 
che  della  ragione  fono  capaci  ; perì 
meglio  ejfere  il foportar  l atte  becche 
le  nuoue  introdurre tal  qual fine  et  ^ 
fiderà  fi  la  nfolutione  prudente  del 
Senato  Veneto,  che  Bernardo  C a-  \\  separo 
j pel  lo  te  far  yo  ledo',  che  à quelli,  che  Veneto  è 
de* M aggirati yfiiuao più tugo di-  |noa  n | 
utetofo  contila  tia  fi  da  fi  e perche  o-  tcn^r  l’an 
gnyno  degli  honori  ì partecipar  ha  lèggi . 
uefsey  fagli  co  peafeuara  il  parlar 
ne prohibito, perche  co  nuoua  legge 
quel  buon  gouerno  non  a 'alterajie% 

m ■ 
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• gh  &gittij  pure  alla.  lor°  mugi- 

ca accrefcere  una  fol  nota  g>  amai - 
fermi  fero  , accio  gli  animi  de  que* 
t ittadim  da  canti  ammolliti  in  tal 
co  flumiy  e modi  di  utucre  non  capi 
tajferoycbe  la  Cittì  diffondici fri 
fe  dijcordt  à render  hauefteroy  et  i 
Spartani  un  Mufco  loro  dalla cit 
tà  bandirono^  che  alla  fetra  nuo^ 

. $fa  corda  aggi  u . o ha  ut  a ptrcht  dal- 
li Si'ddi  przj/o  antico  non  fi  traudite.  'Do T 
to  caa;i-  ' \ J J , 

n.  to  co-  uerì  appi  tj soli  Cj~rencipe  ogni fu- 

jM.  uii  de  jJQ  wttUrc  acuò  w buoni  tofiumt 
P*facij>c.  - * ,,  ,r 

' i juoi  Kit  tacimi  uiy  no^del  qual  bc 

" -ne  egli  iifempio  uitto^  e l'origine 
1 efser  con  mene  ^utdendofi)  che  fol- 
to Kiiwa,zJthuoMipim  una  uita 

• O i-  * ' l.  ‘ 

' ' puraf  fogni  ritto  libera  f conferà 
U aro  no  dotte Jot togli  altri  J\  è s*  an. 

piarono  cow^wfédq  ^pr  citando fd^ 
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’*  Plato  e vero  il  cocetto , che  vna  fola 
era  la  ragione,  per  la  quale  gli  buo - 
- mini  ripe  far  poteano,e  metter  fine 
6 alle  rntfirie  loro  quando  per  diurna 

* forte  la  pofsan^a  reale  con  la  rutr- 
4 tu  accompagnata  fi fofse, perche  e fi 
; fendo  tl  r virtuofo  meramente  bea - 

to, beati  fino  ancora  coloro , che  gli 
fentono,e gli  vbbidtjtono ,et  il  Sud 
■ dito  veggendo  la  'virtù  nel  mani- 

* fefio  e fs empio,  et  nella  chiara r vita 
f • del  Prencipe, 'volontariamente  al- 
ti* la  continenti  alla  fapient  fi  dà  y 
>l  e con  giufiitia  > e temperane  ami - 
$ cbeuolmente,  e V*  d'accordo  in  (terne 
(•  fi  conformano  adsrvna  lodata,  e fe- 
't  hcijfima  'vitaidouer  ebbero  pero  gli 
t-  buo  mini  più  caldamente , (gj r con 
il  maggior  affetto,  d'animo  pregar 
A DtOtibe loro  dafie  vn  Tremipe, 

che 


Il  Prenci 
pe  vir«uo 
io  fa  vu- 

tLCiO  il 
Suddito  • 
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xhe fdnitàytheforiyt  lùghez^a  divi 
td  , perciò  che  mentre  i cattivi  Si- 
gnori  regnano, regnano  parimente 
t uitijfi  corrompono  i buoni  coti  té 
mi, e fi  dileguano  le  utrtfine pojffo 
no  gli  buomtni  mantenere  lefacol- 
taf  honore, neiavita  ficura,  ebd 
governando  i giufii , irei fi  emen- 
dano.e dtuengono  uirti^ofi,  pofeix 
che  C opinione  c de  Jilofo fiche  qua 
li  fono  i ‘Principi  itali  generalmen- 
te foglion  efferei  Popoli , onde  chi 
prega  pervn  buon  Rè,dir  fi  può  $ 
che  preghi  per  tutto  il  Regno, se- 
deri do  finche  la  diligenza  ,et  la  fi  l- 
lecit udine  di  un  buon  Governa- 
tore più  gioita,  che  vabbondanj^% 
fertilità  del  terreno:  così  alcu- 
ni luoghi  fi erdi  abbondeuoli  diuen 
gono  della  cof%  necefiane  aìf^ufi 
• del 
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T)J  del  ^ tue  re  , (jffi  aIì*  incontro  altri  v 

’/*  fcrtilijjìmi  per  tnal  gouerno  poco 
ti  retile  rendono , £ diuengon feluag~ 

h gì,  come  C e Tf>  erte  n\a  , e fittone 
fi  te’ldimoftrano  >che  tn  tempo  de* 

'/«  fprenctpi  buoni , * pacifichi  fiorifco 

k tio  le  ruirtù  , s*  arnchifcono  gli 
f b uomini  y (gy  i buon  (l tato  afcen^  V 

i dono , che  quando  il  Gouerno  in 
kì  ornano  è de  T ir  anni,  i Viti/  [opra  br- 
ìi fondano,  molti  perdono  le  fio  fi  a n~ 

i > e fpefj'o  wficmc  la  rutta  » come 
particolarmente  fiotto  Tiberio  > tdr 
t hgola , Claudio , Nerone  , (gjr  tany 
il  fi  altri  Signori  trijh  fi  prono  . B 

:i  guarda  fi  il  l?rencipe  / opra  tutto  di 
fi  non  efjer  auaro  3 poi  che  fauaritia 
% fi p di  perniciofio , $ abbonine  noie 

A nntio  e * che  in  chi  Imperio  am  mi - 
>U  nifir a, pofla  cadere  ì perche  odiofio^ 

* - L «r 
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| mal  coluto  à Sudditi  lo  fa  y$f 
ne9 Potentati  fonte, (fa'  radice  è de 
grandini  mi  peccati:  mentre  da  lei 
n afono  l* ingiurie , l' ingiù ftitiey  te 
rapine >i  sfondi yle  affitele*  le  cru- 
deltà > C intollerabili  grauez^e , d 
non  premiare  le  feruitùyil coniane 
'tiare gl* innocenti, l* a fsoìuer per  da 
- nari  t colpe  noli  J’wgiufi  e guerre Je 
vergogno  fé  paci  : il  deji  derare  y e 
togliere  1* altrui  \ che  però  nefècoli 
di  Nerone ye  fuoi  compagni  Chauer 
grofse  facoltà  era  maggior  pencolo* 
ehe  grane  male  commettere  ,*  che 
molti  per  efsere  ricchi  fumo  fatti 
morire  i epocht  cafligati  per  efser 
Danno  tri ft t -,  ef tendo  m chi  comanda  l* a * 
che  fà  la  u ariti  a madre  di  tutti  t mali#  Vi- 
6?  bene*  tiorbe  più  breue , e mtfero  rende  il 

cha  fa  la  ^rincipato^e  la  Signor  tacche  la  li* 
Hbcr  ali»  1 


Got 
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letalità  ha  fatto  amare  'Principi., 
ancore  he  maluaggi,  ha  infirma 
prolungato  i loro  imperij  ,come  nel - 
.la  flirpe  de9 Ce/ ari fi  ‘Ttide'.di  The - 
# mftocle , e di  VeTpafiano  T altari* 
ita  bruttò  le  loro  r virtù,  O*  causò 
del  imperator  aurino  le  rumo, 
.(gjr  tante  è dii  dice  noie , & acceca 
queflo  ‘'vitto  Thuomo , che  (raspi 
ancorché  anarìsfìmo  lo  ripreje * per 
giudicare  ,che  quitto  auuanzjisfer* 
gli  attristante  à lui  refìafse petti** 
topa [cipero  il  'Principe  T auaritia, 
e procuriyche  ne  anco  regni  ne* Sud 
dithper  non  battergli  à trouar  a >e~ 
nah>  e poco  fedeli  al/uo  firuitto  ; 
de* quali  no  bafla  eh* egli  in  vniuer 
Jale  la  natura  conofca  : ma  di  ciaP 
cuno  al  talento  ,ali inclinano  ne  ,€ 
*1  memo  ha  d* annerire,  per  poter 
^ C 2 m 
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'tie  disporre  y àltri  occupando  ne* 
agtrfh  ati3  altri  indurando  al- 
la guerra, altri  impiegando  iti  arti 
liberali , òmecaniche  , m altri  com- 
partendo gli  bonort , e in  altri  I loti 
le, fecondo  di  ciaf  cune  il  talento 
le  qualità  , che  à confeguire  tl fine 
everrà  del  Po  litico, che  è della  Cit- 
tà la  beatitudine, come  del  Capita 
rio  è la  Vittoria , del  Medico  la  fa - 
nìtà , dall'Oratore  la perfuafione  , 
del lurecofulto  l'equità,*  del  Mer 
tante  le  ricche  fi %e  il fiopOé  Penfi 
Umilmente, che  fe  il  Padre  di  fami- 
glia di  denari  hà  bifognoper  mari- 
tenere  la  cafa,  che  btjogno  maggio- 
re nbauerà  egli  per  mantenere  la 
Città, al  qual fine fi  mettono  i Da 
tij,e  le  Gabelle >et  fi  conftitutfce  l' 6 
farlo  pub  hco  copio fo  p iucche fi p uo , 


croio,  and.  salice:  *t 

j * 

’lt  à difefa  del fuo  'Popolo ;perche  ben 
il  fpefìo  conuenendoyper  batter  pace , 
rfl  far  guerra ,(§fr  la  pace  debole  ejfen * 
*■  dofe  non  è armata , necefiarij  ad 
rò  ejfer  n vengono  t foldati,  i quali  per 
| che  non  fi  pojfono  bàtter fenzfjli- 
ni  pendij , Hipendij  fenica  da- 

ll* ttj  , 0 tributi  fi  cauano  > però  fti- 
iti  muti fono  legittimi , e necefiarij  , 
fe  graue  difetto  il  mancamento  del 
ifi  publico  danaro  nel  buon  gouerna 
efiendo  ; Qbe  il medefìmo  Licurgo f 
nf  che  dar  à Spartani  fi  buone  leggi 
feppe eviene  ripre forche  quefio  pttn 
t to  non  auuerttjfey  il publtco ponero 
/#■  la  filandoci  priuati  ricchi\difor^ 
h dtne^che  fimilmete  capitò  ne* Citta 
h dini  della  cadente  antica  Roma^et 
fi  che  tuttauia  fi  vede  in  Genoua,(jjf 
ti  in  molte  terre  frache  dell' Imperio; 

C 3 e non 
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inondimene  necefsario  auuertt- 
mento  nel  ‘'Principe  in  prnpojìto 
^ de’  Datij , ò Tributi , ch’egli  non 
ter  culto-  debba  moflrarjt  di  quel  danaro  pd 

prietano'  drone,  ma  cu/lode , Economo  fi 

del  dauar  Umente , preferuandolo  per  la  pu- 
PubllC0  bina, e c owm ime  d fifa  > (fif  quafi 
fin  per  renderne  conto > che  il  Sud- 
dito non  fe  naggrauerà  (§[  ne  re- 
merà. contento , mentre  Ancora  par 
carne  nt  e per  sè,& per  la  fina  fami . 
glia  > e non  in  libidini  guarderà  ì 
feruirfene  ypofciacbe  il  Hè  Deme- 
trio più  non  conturbo  ifuot  Suddi 
ttsAibemefi  ptent  di  dolore ,e  di 
ntamncoma  per  le  fue  tirannidi 
disbone  fiacche  d bauer  Voluto  dt* 
cento  e cinquanta  talenti  per  t lifci 
(gff  ornamenti  di  Lamii ,tt  d altre 
fue firnine  impudicbeie fe  bene(co~ 


me 


i 
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; tue  ho  detto)  l tmpofitioni,vp  /* ef 
'»  Jdtttom  de  tributi  fona  nece/fane,  Prfncy 

5 »/ Prencipe  pero guardar fi  dee,d  pes'sltca 
i **»  aggravai  e con  violenta  tlfud 
j dtto,po/i tacbe  mentre  T bemiJlocley  t»  j rigor® 
(.  come  fritte  HerodotOy  intorno  al- 
fi  l ' t file  del  Poleponnejfo  danari  rac 
« cogliendo  andana^  capitato  in  An- 
droyCjt*  à quel  Popolo  battendo  in - 
f ' timato  d* battergli  due  Della  Fot- 
| . Z&90*  la  Derfuajiome  condotto  e- 
ì gfno  all’incontro  gli  nfyo fero, che 
u prefio  di  loro  yd ue  altri  gran  dijjir/ii 
Il  Dei  ballettano  Ja  Povertà  >ì  l‘im* 
li  pojfibilita  9 i quali face  nano  in  mom 

i do  ych  ejji  danari  dar  non  potè  nane 

,t  & che  dalla  Violen’ga  gli  baurtb - 
■j  berodifefiì  {jjp  Ott amano  perche 
( eggrauò  il  Popolo  Romano  degrg~ 

. dijjìmi  tributi  per  la  guerra  , che 

C 4 far  ; 
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farvoled  co  Marc*  Antonio  > In  mri 
do  che  alcuni  k dar  la  quarta  parte 
de' fuoi  frutti  erari  coflretti , i 

Libertini  l’ottaua  del  loro  patri L 
monto  .tutti  sdegno  contro  di  luì,  é 
pofe  l'Italia fottofopra,che fe  Mar 
c* Antonio  alVkora  Valerfi  hauefSc 
faputo  dello  [degno  del  Popolo  con 
tro  Augurio ,non  vinto ,ma  vin- 
citore rtmafo  farebbe  ; e fofiante 
figliuolo  di  Heraclto  per  le  grandi s 
et  eccesfìue grauez£ey  chepofe  in  / 
talidyin  Sicilia, in  Sar degna, tn  Af 
vita,  (tff  in  tutte  le  altre  terre  a lui 
fo^gette  fi  fece  da  tutti  infinità - 
mente  odiare , & finalmente  t SL 
dilani  trouandolo  in  vn  bagno  l* a 
piazzarono:  ma  di  tutti  il p;uin - 
bum  ano  in  aggrattare  i Popoli  fu 
SiUa^mentre  m Afia  contro  Mitri 


itized  by  GSoj 
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ir&fr y?  truouaudyCHra  à Luglio  et 

e ff  darne  ventimila  talenti  datò 
battendo, oltre  che  con  gli  alloggi* - 
menti  de* Soldati  tutte  le  cafe  con * 
fumo  de*priuati,percioche  egli  <~vn 
bando  fatto  baueux,che  il  Padron 
di  caja  ogni  dì  quattro  tetradrag - fima  d’aU 

me  al /Mate,  ibs egli  alloggiati*  fa  |3dato 
ga.fi  e, et  in  oltre  da  mangiare  a lui  nel  le  cafe 
à quanti  amici  e gtife  co  menaf  Prluatc 
fe , al  Centurione  cinquanta 
dracme  tl  gì  orno, e due  rvefii , tv* 
na  per  portare  quando  Clama  in 
caja  , Ì altra  quando  fuori  rinj* 

Jciua  5 fi  che  diuenne  in  Oriente  o- 
diati sfìmo , onde  efiei  do f gli  quei 
Popoli  ribellati  3pas far  ano  àfauore 
di  Mitridate\Non  gtà  così  in  Spa~ 
gpa  fi  diporto  Sertono,che  là  ne  fu, 
per  yn  "Dio  tenuto, per  batter  que* 

P- 
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popoli  da  T riluti  alleggeriti}  (jjf 
dagli  alloggiamenti  de” Soldati  li - 
le  rati,  tutti  facendogli  fuor  dell d 
Città  J otto  Padiglioni  balitareye 
particolarmente  metre  contro  Me 
te  Ile , e Pompeo,  in  difefa  de * Por - 
tughe che  al  njalor fino , C7*  alla 
fua  fide  r accomandati  fi  erano  , 
belle  à combattere iilebe  non  fep- 
peyirtuofxmente  Antonio  da  Le- 
ua^di  Callo  Quinto  Centrale  det- 
tarmi imitar  e, mentre  da  f rance f 
co  primo  fè  di  Francia  era  lo  Sta- 
to di  CMtlano  trauagliato  , che  per 
*! voler  il  Leua  alloggiare  nella  Cit- 
tà stjr  nelle  cafepnuate  f EJfer  cito 
Imperiale  y grandtsfimi  tumulti , 
alt er atto m yigfi  la  ruma  di  tutto 
quei  Stato  causo ; in  modo  che  i po 
uen  Mìlanefi  con  danari  la  hcen- 
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TJ  di  poter  le  proprie  ctfe  tbhand » 
tiare  comprar  conuenneroy  che  pera 
la  memoria  di  quel  Gousrno>  et  la 
fua  pesjima  tntroduttione  re/ieri 
eternamenoe presfo  di  Noi  odio ftf- 
Jima  , come  preffo  Napolitani  per 
caufe  fimi  li  y quell  a de*  Ferrati  d‘ A 
ragona^et  del  Principe  d'Oranges. 

Rabbia  il  Principe f ingoiar  cura , 
che  la  ( ittd  ruma  in  pace>ffi  fe  <vi  Cucine* 
/ente  delle  dtfcoidieje  cauf  ? ne  tro  cefsaria 
ut per  tenarie-,  quelli  guardi  co- 

me al  fuo  Imperio  affetti  fi  te  no  yc  he 
le  fufcitano  fe  anarttia.pouertdy  ò 
Ambinone  gli  hauerà  mosfiyper po- 
terui  l*opportu?io  rimedio  applica - 
re, emendo  la  pace fernpre  de  fi  de  ca- 
bile yco  me  quella, che  mette  fine  de“ 

Cittadini  alle  mi  ferie > che  la  guer» 
ragli  corij  urna  gli  *ffl'geye gli  un-  * - 


• on 
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tta\contenti  però  couengono  vtuere* 
éjue fudditi >che  poffonoyC  onte  gli  A ' 
theniefi  i Spartani  nella  pace 
di  Nicta  cantare > Dio  voglia  lancia 
miai  che  tu fìij  lun^biffirno  tepo  in 
npofo  y CSt*  che  sii  coperta  dalle  tele 
de'  'ragnatvli,  prouado  la  di ff eretta 
d’efìer  fuegltatt  dal [nono  delle  tra  : 
he  io  dal  canto  de* galli  yCome  quelli 
incontrano , che  in  pace  dormono  t 
me^o Jingolare  alla  felicità  del fud 
ditOy  che  però  duguflo  > C und^os 
dulccdinconj  pcllcxr.,^  hi  il 
principe  in  quefla  materia  più  ol~ 
tre  nella  natura^  (gjr  nella  eh sfo fì- 
ttone de fudditi  à penetrar  e. pere  he 
fede*  M er  cantre  perfine  quiete  aU 
ho  day  in  tutto  la  guerra  douri  Jug 
greytroppo  e fendo  diuerfo  all*  om- 
bra tifar  quieti ^ alia  campagna 


7 
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T affaticarli  combattendo  ; dotte 
d1 armi  forafhert  > e mercenarie 
fruir  douendofi , il fuo  Stato  con- 
terrà disjipare  : ma  fé  fudditt più 
tofio  atti  à'viuere  in  guerra , che  . ; } 

à conferuarfi  in  pace  fi  troua  > * 

'guerreggiare  con  glt  efierniy  per 
mantenere  tn  cafa  la  pace9  gli  fari 
necefjario ; mentre  queflt  non  Jai%- 
no  y ne  pefjono fare  tn  otto y col- 
Cejfempio  di  Cintone  cPddre  di 
Milciade,  che  'volto  Carmi  d’^/U 
thene  contro  il  Rè  de'Perfì y co- 
no fendo  3 che  fe  t giouant  i/ithe- 
mefi  hauuC a combattere  contro 
barbari  non  haueffero  > che  Ci- 
fi  effe  Città  della  Grecia  infettate 
hanrebbonoi  T ero  ben  dijf  Liuto , 

Magna  Ciuicas  (i  foris  ho- 
ficca  non  habct,domi  ìpuenir» 

~ ~ V t4 
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A Spartani ,à  Romani,  à f rance  fi 
tanto  male  pero  mteruenne  ,che 
quando  fuori  con  chi  contender e 
nonbcbbero.fi rumarono  tra  dt  la 

Pnncfps1  ro.B/èil  Principe  dopò  la  guerra 

ncccfianj  fi  ridurrà  in  pace  , quejia  pure  gli 
farà  pericolo jafit  la  ferocità  xo  il  era 
dito, che  nella  guerra  qualche  Cit- 
tadino acquifiato  f bautfie , non 
fi apra  con  cibo  cC bonor  e accortavi  er- 
te temperare ,tn  efpedttioni m 
carichi  dtfpendto.fi  per  fneruarlo 
fuor  mantenend'loyCome  fece  Tibe 
fio  con  Germanico  . € fernpre  che 
à (ondinone  di  pace  à evenir  bah- 
biai  di  Rottone  raccorda fi,  che  effe 
re  dj]  e patata  > con  patti  incerti  , 
equiuoct.e formati  à njoglia  del  ne 
.rnico,tl  fiabilnla , che  Je poi  la gucr 
fa  non  fotejje  (gli fuggir  e, V agli  afi 

del - 
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dell1 arte  di  Federico  primo  Impe- 
tadore  , che  per  poter  meglio  far 
guerra. , dt  procurare fìnfi  la  pace, 
fino  che  delle  nece sf arie  proni  font 
* ammani:™ a fempre,che  poffi  tro  paC8  lo 
uatpace  l*tncontri,dicendo  Ari/lo-  da» 
tele  officio  di  Tir  anno  e sfere  il Jud 
dito  mantenere  tn  franagli, che  con 
la  guerra  fempre  cammanoyche  nel 
la  pace  la  quiete  fi  gode  , farti, y 
le  d'Jctphne  fiori  fono  , corrono  i 
traffichi,  (gjr  tn  più  abbondanza  fi 
*viue,la  quale  al  Principe  tocca  co 
ogni  induftrta  dì  procurare, fonda- 
mento ftcuro  J opra  il  quale  fabricò 
uAugujìo  la fua grandezza , Po-  ^*kbon. 
pulum  Annona  peliexit , ogni  damemo 
fludio  per  talcaufa  in  conferuar  divnbuó 
V tgxtto,  dopò  < he  fhebbe  k CUopa  ^ UK>* 
tra^ 4 Marcantonio  tolto , (tfp 

la 


4«  DISCORSO  PRIMO 

la  Sicilia  toflo  che  dalle  mani  di  SÌ 
fio  Pompeo  lenita  Pbebbe9  pofio 
battendo, quei  flati  per  filmare  d'I 
falla  il  granaio  ionde  d t Se  nero  per 
batter  diecmoue  atti  che  nell*  Impe 
fio  rvifiefe lictfji mamente  l’abbon 
danza  mantenutala  dirbebberoi 
Romani}  Aut nonnalci,aut r>5 
jmori  debuiffc, // dolor lignificate 
do,  che  nel perderlo  fenttnano , cor 
nofcendofì,  che  la  penuria  del  pane 
s badante  ì à desolare  le  [fitta  p 
le  ribellioni  à fufcitare > come  Ro- 
ma fe  r/auuide,  quando  [ortolano 
d' indebolire  il  Popolo  con  la  fame 
pcha"b-i  Senato  propofe  ; non  potcndofi 
fiuraag . con  la  [are  fila , de'fudditi  l’amor 
po'ìprt'.'  «(optare , fortezza  reale  ad  ogni 
pontone  Principe ,il  quale  jempre  bauer  Pof 
chto  con  falene  à i piu  potenti  >colP e£ 

jmz 


nella  Cit- 
ta 


Dr  gip;  and.  salice  ; & 

fimpio  di  (afone,  che  nauigando  in 
falchi  con  fcielta  de  molti  huommi 
principali, la  feto  H ercole  addietro , 
comedi  forze  àgli  altri  compagni 
fuoi  fupertore  » per  non  bauer  à ca 
pitare  al  documento  che  T rafibu- 
lo  S amo  Mtlefio  diede  a Peri  an- 
drò Signor  di  Corinto, di  douer  ro * 
pere  le  Pjpicbe  dell*  altre  più  alte  ,S 
quello  imitare,  che  T arquwto  *vot 
le  che  Sefio  fuo figliuolo  tnfi gnor  ito 
della  fatta  de3 G abini  imparai fi , 
c o*l percuoter  egli  nel  capone  far  ca 
der  que9papaueri,cbene  li* borro fuo 
Vide  più  alti  pofctache  quefit  fona 
documeti  tiranni . Et  nei  df  ribui 
re  t Magi  frati  auuertadi.no  mira 
re  de3 concorrenti  in  tutti  i requifi 
fi  la  parità , ma  guardi  adequali- 
fà,Q  me  qualità JoUmcte,cbe  pofsa 

D ai 


il  PrincL 
pe  dee 
dar  gli  vf 
ficjj  a qlii 
che  me 
gl  io  gli 
pollano 
& l'appia- 
no elìcici 
tare. 
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al fine  dell  a fitti  efier  gioueuote  * 
figliando  dall*  arti  il  precetto , che 
doue  runa  buona  mufica  baurafji 
i fare , non  il  più  nobile  della 
tarmati  più  eccellente  mafie* , an- 
e or  che  plebeo , sbanderà  if coglie - 
TCydouendoft  fempre  quelli  elegge- 
re jhe  più  à ptopofìto  fono  per  quel 
fi ne ,c he  fi  pretende.  k di  non  ven- 
dere l4  Magi  fi  rati  safienga , per * 
thè  chi  lì  compra , ne  ce  fi  aria  è,  che 
la  Giufiitiasvenda,ma  di  Aleffan 
dro  Seuero  Imperatore  le  ueSh- 
gì*f?guitt)<he  i carichi  filo  ne*  me- 
nteuoll  compartì  fimpre , ne  alcu- 
no nel fuo  Jèruitio  ricette  giammai* 
che  di  buona  fama*  di  buoni  cofìu+ 
tni>e  ruirtuojo  non  fi  fi  è,  (gy  baite  n 
do  priuato  le  perfine  dtsbone He 
da  tihogabalo  Juo  prede  cefi  or  e ne 
'•«  Ma- 


j 


m GTO,  ^ANIVSAtlCP.'  ff 
JAagifìratì  pofle,gh  hmmini  da bt 
ne  ritorno  negli  vjfìct^de’qualt  rit 
tana  flati  fenia  ctgkone  privati»  *jf 
nelpvblico governo  così  buon  ordì 
tie>  WAntenne  ifóì  negotìj  alla  gm 
fiifta  attinenti  in  mano  d’huomtr 
m dottile  letterati  et  femprepofe  , 
n<  carico  >ò  maneggio alcuno  per  fa 
stori , ne  per  danari  mai  diede , m$ 
{blamente perfujfìcien^a,  squali* 
td  de  menti, onde  imita  dolo  dBon 
tefice  Adriano  SeUoyfohto  era  di 
dite  icbe  gli  h onori  carte  he »t  he* 

neficij  ìglihvomtnt  dar  non  fi  do* 
nettano,  ma  ben  gli  h uomini  à gli 
faonoriyà  i benefictj  ; fu  pero  Alef-  jj  leuar, 
(andrò  cafhvatoi  (e  vero  de* Giudi  dal  carico 

cicche  corromptrefi  la[ctauano,di - itro  triUo 

fendo  ch’egli  aliato  teneva  ildito 

£Cr  cavargli  occhi  al  giudice  ladro » cieme . 

7)  Z eaua - 
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X aitar  o;et  per  intendere  pknemen 
te  de* portamenti  de  fuoi  mini  fi  fi 
ilrveraxalcuni  huomìnt  da  bene  fh 
tetti  egli  tenta , i quali  con  molta 
diligenza  dt  elafe  uno  k* attieni 3che 
pub/tco  maneggio  per  tutti  i luo* 
ghi3e  terre  dell' Imperio  beuta,  an* 
deuan  f pian  do  > laquel  diligente 
mo/esfi  Dio 3 c'hoggidt  ne* fuoi  Mi-* 
nifi  ri  tutti  i Principi  yfas/ero}  che 
i buoni  da  cattiui  fi  conoscerebbe* 
ro  , egli  offefi  i lor  guai  ardirei* 
bero  a dire,  che  però  ne  fi  sa  la 
•penta  , ne  fi  gefiigano  ì misfat * 
ti , mentre  pena  non  è [ufficiente  % 
• : i trititi  ìi  cacciare  da 'Magi firati , 

fefeuert sfinii  tormenti  3 $ anche 
v»  la  morte  loro  non  fi  dà  3 il  che  im* 
p Arerebbe  ancora  Sudditi  nelle 
.oh  eofefì  ben  leggieri  C ubbidirgli  ± 

all*  <v+ 
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DI  CtTO.  AND.  S ALICE  ; fi 
tU'cvfo  che  de*  Spartani  taccona 
ta  tAriftotele  , che  gli  Sfori  nel V 
1*  tngrcjfo  del  loro  Plagiti  rato 
*vn  Trombetta  per  la  Città  man * 
dauano,  à tutti  comandandoy  che 
intorno  al  mento  fi  tagliafiero  la 
barbale on  fine  come  dice  Plutarco f 
d'auuezgavt  igtouai  all' ybbidte^a 
delle  cofe  ancor  che  minime . fi  quel 
Principe , che  vorrà  con  ficurczgj 
regnare  dalle  libidini  > O*  dalle 
njiolen  ^ 4 ener  fi  dee  3 per  iefi 
f empio  di  chi  e la  njita,  e i imperio 
V*hàperdutoy  come  Filippo  Macc- 
doneyNeroneyDomitiano , •Àppio 
Claudio  , che  per  la  'violenza  <v- 
fata  alla  figliuola  di  Virginio  Ro+ 
mano  T e frinitone  causò  de  Decem - 
utri,  del  qual  Magifirato  egli  era 
il  capo  9 tpHippia  Rè  d’tAtbene 

* ' . 3 f ir  * 


FvflRcialé 
giLfiofà 
il  fuddito 
obbedita 
tc. 


la  libidi* 
ncncl  Pri 
cipc  é vi- 
no dete* 
Itabile  9 
& cauli 
di  morie. 
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n discorso  primo 

t'  V"  f er  batter  con  violenta  fi iipratald 

- J niella  di  Harmodto.fu  dalla  [le fio 

tiarmodio  ammazzato  > Tar qui- 

• Tito  pure  per  la  njiolenza  sfiata  ì 

L neretta  moglie  dt  Collatino  dt  Ro 

ma  perditi  t\egno3{fif  d' Alcibiade 

mentre  bandito  d9 Athene fi  fiatici 

in  S parta  yt amor  dt  Thimea  ma- 

gKe  d'iAgide  Rè  de  Lacedemoni 

cauto ^mentre  in  Perfiadapoi 

. dèa  T iman  draghe  ammalato  nt 

fo (le ,oltr e à tant* altroché  co  fimi- 

à It  mali principìj  hanno fortito fini 

" ìnfauf!i,e  catti  Uh  nvitio ; che  la  vir 

tu  d* Alt  fi  andrò  piu  fà  rilucere  p/r 

la  continenza  3 che  conia  moglie , e 

Virtft  di  ion  la  fi q ha  ■'vsb  dt  Dario \ dt  Set- 
contmen  l * t n j *r  t 

za  nel  Fri  p107^  thè  a Luceto  Principe  de  ( el 

cipe . tibert gioudt  iio  intatta  la  fua  fpo- 

fa  reje3(gfi  t/ldri  ano  3che  trottando 


DIGIO^ANrr  SALICE,  ff 

jtinmano  la  figlia  del  Rè  de  Par* 

thi  intitolata  la  rimando  alPadreg 

anione , che  mofie  molte  di  quelle 

genti  a njemre  ad  adorar  i Impera 

tore per  S erntdeo . Si  terrà fimil - l’Auarìtfa 

mente  lontano  non  pur  dall* ànarì  viciìc  ri* 
j ì r n j*  i prefa  par* 

tiayma  aalfospetto  ai  ejsa^rviuen  ticolamié 

do  alieno  da  quegli  vfficij>  che  prò - ^ncl  fri 

prij fono  dell'huomopriuato>esfen  C1^C* 

do  nel  ‘Trencipe  il  traffico  yo  mer~  . 

tanti  a co  fa  brutifiimaye  da  T tran* 

t no\  et  non folamente  dalle  negocia 

tioniahenoeglifi  rviuas  ma  tutte 

quelle  bandifea  , che  illecite  fono  > 

che  à fuoiyCt à (Iraniert  fi farà  bf~  .t,x 

neuote . Fugga  di  non  acquietare  ; ì . 

' d*  Arpia  il  nome y che  tale  duiene  , ' f 

quando  ogni  cofa  al  commodo fuo  r * r* 

di  tirare  procura > po fioche  danari  ; 

- ria  nell* ecce sfo  del  nceucrey  O*  nel  j 

-i  *Z>  4 man - ,Ai  •-*1* 

^ ■ -j 
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1<f  OISCORTO  PR!M a » 
monumento  del  non  dure  confi-* 
fendo , che  fono  della  liberalità  i 
difetti  y perche  in  obbrobrio  et  ven 
ga,L  neretto  difesi àuaro  ejferc  vte 
j*  ; animale  brutto , che  di  gioie  lajchi «• 

r w<*  yf  caricanti  , è>*  mangiai** 

5*.  o della  terra  le  Sporche^ il  quale 
1 tAriflotele  pur  chiamo  difittofo  * 

v * mentre  non  dà  quel  che  b fogniti 
à chi  bifigna , quando  bif  vgn*  » 
co  fluì  però  tutto  tl  bene  dell € 
•vita  meno  dimette  > e per  effe 
di  lui  la  memoria  infame  retta  > 
row*  quella  refio  dell*  Imperoto- 

Gli  Aua-  r * ^ tritio  y che  potendo  con 
ri  fono  duoi  feudi  a tefla  njn  infinità 

detta  B a-  prigioni  di  mano  à Cacano 

uisra  Al-  degli  Au  ari  ricuocere  ^rtfpofe  eh e 

creduto0  f™  tofi°  tuitt  rV“td*Pr*  > ctje 
efscrgli  da  Ut  ne  /ber a fiero  nu  quat~ 
Jiunnù  - . 


bl  GtO.  AND.  SALICE, 
i trìtio  § tp  d*  Ochi  Ri  de  Per  fi  i 
ì che  per  non  dar  U mancia  alle 
\ Donne  Per  [tane  (leg  come /cri* 

i ue  Plutarco  sfatta  da  firo , che  A* 

i teff  andrò  nel  ritorno  dall* indie  * 

i che  fece  in  Perfìa , non  pur  pofe  in 

i eJfecutioney  ma  nelle fne  no  \zje  con 

, Statira  figlia  di  Dario  molto  ag+ 

, grandi)  mai  molle  nella  Città  en- 
, trare\non  è però  ne  anche  bene,  che 
I il  ‘Principe  maglia  la  pouertà  di 
i Lìfandro  fè  S partanoci  E partii* 
j tiondaThebano,di*Arifìide  A thè* 

. niefe  fio  di  Publxcola  Romano  * che 
i battendo  potuto  eff  er  ricchijfimi  > 
j mollerò  in  tal  pouertà  morire  che 
i il  Publico  il  mortorio  à far  gli  ha* 
( uefic, pofciache  è paffato  quel feco - 
i lo  * bora  che  fieno  ricchi  è per 

i.  ben  publico  ne  cefi  ario  j pur  che  it 

da* 
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danaro  nnclnufo  danno  nel  ^Poà 
polo  non  caufi:  non  bà  però  le  for- 
tune de* Cittadini  con  nunue  im- 
palino ni  à infidtare , ne  Centrate 
publicbe  d deliciofamente  conuertì 
re  in  proprio  commodo  .perche  da  fi 
onorfatt*  Prtncpù  di  fati  lina.  de * 

deccflcre 1*  feditiom  nacquero.Ten 
il  premio  oa  Chonor  in  (lima  per  darlo  in  pre 

tù.&  i ma  mo  deUa  rvnrtu, perche  fe  l honor 
filtrati  alla  <z>irt  u fi  le  uafte,  fiatone  dice  , 

fere  dt’  c^e  ^ 4 rv**tù  àgiouant fi  torrebbe , 
più  degni,  (gjp  ne  M agili  rati  non  riponga  i 
men  degni , acciò  t p>u  dtgntper 
quel  (fogno  giudicando  fi  (prezza 
ojfejt  ad  alterare  non  sgab- 
biano i come  piu  <volte  con  danno 
pudico  in  'Peonia  nell’eletttone  de* 
' Confo It,  Tribuni,  et  altri  Magiftra 
» ti  tra  U Nobiltà  9 eia  Plebe Je  ne 

fen - 


£r  Già  and.  SAttcfi;  & 

fintiti  travaglio , Miri  che  ipm  fi  g0UffJ 
deboli  non  re  [lino  foprafattt  da.*  no  non  é 
piu  potetene  t Nobili  dalla  Plebe f 5c  fi  r 
che  Mar  t io  Cono  Uno  prefe  farmi  u.e  ingiù- 
per  Volfibi,  control  quali  haueua  fiVà^ro- 
prima  per  Romani  combattutoci  portione. 
Ufua  Patria  dichiara  do  fi  nimico  f 
per  Raffronto  fattogli  dal  Popolo $ 
t T ibcno>e  Caio  Gracchi  per  efser - 
fi  moflratt  del  Popolo  partiate  dal  1 

la  N obiltà  furono  e finti , il  qual  tl  ' 

more  pur  causò  > che  Cefare  da  fuoi 
potentiffimi  nemici  per  non  refiar 
oppresjoytn  mano  l armi fi  tenesfe , 
che  della  fua  Patria  fu  Cefi  ermi-  Princf- 
tito . T eriga  in  o fi  emanila  l'a;bbi~  f^uddu! 
dien\a  9 (gf  la  carità  dal  figliuolo  fedeli  gli 
rverfo  il  Padre.efuo  maggiori,  (fr  ofi^n- 
del fuddtto  la  deuotione  con  (T)to;  “ de*  pre- 
<heà  sì  ancor  fedele,^  delie fue  dlU* 

~ ' l*g- 
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leggi  offeruante  il  trotterà  ; per  chi 
que'  Princtpi  y che  que  Ho  docu- 
mento hanno  traccurato  > ne  han- 
no in  loro  mcdefimi  poi  fentito  U 
davo;  A Henrico  Imperatore  quar 
to , per  ejfer flato  tnosfequente  à 
Dio  dal  fighu  do  l'imperio  fu  tol- 
to 9 O*  ad  tAÌfonfò  di  fufiiglta  fi- 
gliuolo di  quel  grande  Hernando 
Santo yche  combattè  contro  Moii, 
fu  per  hauer  dalla  pietà  dell' A* 
uo  declinato  ; dall'infante  'Don 
Sanchto  fuo figliuolo  leuato  il  Re- 
gno veffito 3 che  m tutto  di uer fiondi 
Leone  fecondo  (mperator  auuen- 
ne , che  da  Z,enonefuo  Padre  tn 
•vera  religione  y e grand’ ‘ubbi- 
dienza allenato . ben  non  fi  afte  pa- 
rendogli , che  fofie  fi  figliuolo  im* 
perator t e il  Padre  Suddito  ytinun 
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i i dogli  r Imperio , e ^gligiofo  fi fe* 
h ce.  Non  aggrandì/ cbi  quel  Sud- 
dito y che  di  batterlo  ad  abbajjare  Prino 
dubiti , che  Cicerone  il  Senatori « j*uar?arc 
prefe  $ che  in  tanto  credito  Ce  fare  e^- 

•venir  LfcUfie,  per  poi  douer  pro- 
curare et abba/Jarloy  Arinotele 

rimprovero  que  Greci  > che  à Cit- 
tadini tl f»r fi  ricchi  permfero,per 


j,  fot  hauerglt  a bandire >ò  à crudele 


mente  ter  gli  la  njita»  che fe  il  Prtn 
il  Ctpe  converrà  quale  h" *uno  efiaL 
(•  tare  per  malerfene  > babbta  con - 
i fideratione , che  quello  > che  efial- 
t ta  d* animo  torbido  y avaro  y au- 
lii dace  y ne  ambitiofo  fia,  ma  mo- 
i . detto , guitto  y quieto  y (gjr  tem \ 
i,  forato  , raccordando fi  , che  Se- 
ti sano  , e ^Ai  acro  ne  in  ac  binar  a- 
il  no  ned*  bonore  , e nella  njita 

' ■ ‘W  di 


•• 

l qLq  il 
. 


>?»*<?  a 


Si 


:>T 


« mi 


Modo 
CO’l  quale 

fi  può  ab- 
ballare vn 
Minili  ro 
di  credito 

ÌJ  Prenci, 
pe  nó  dee 
eiTer  faci- 
le a cr-de 
re  le  accu 
feche  vé- 
gono  da- 
te a Mini 
liti. 
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di  Tiberio  perche  di  turbidt,et  am+ 
bitìofì perì  fieri  furno  Mmifiri , (fif 
che  Tbeodofio  ftiot  figlinoli  *4rc4- 
dio,vr  Honorto giovanetti  batteri* 
do  Sue  ce  fiori  ne  lT  imperio  confiti 
tutti, e datigli  %ufino , O*  Sti/com 
ne  per  Mimttri,esfi per  che  di  mal 
Animo forono,(§T  ambitiofijavita 
O*  deirPupiI(t  Ttmpei  io  tnfidtaroi, 
no.  Che  fe  •voglia  più  gli  verìtf- 
fi  cTabbajfare  di  credito  rvn  *Mt+ 
nfiroja  carica  vada  mutandogli * 
C qua  fi  infenfibilmeute  efienuan * 
doytru  co  tal  termine, che  dopò  d’b^ 
uerlo  aggrandito  , nemico  non  gli 
babbi  a a rimanere , Non  fi  a facile 
Taccufe  a credere , che  d Mi  nifi  ri 
fpeflo  date  ‘vengono, fe  prima  chÌ4 
re  ben  non  le  *vede,e  non  le  tocca> 
perche  da  interesfi9  edapriuat e 


DIGIO.  AND.  SALICE.  6f, 

1 t ^ 

I JxtsJì om  pofjon  venire,  <&*  dal  Se- 
I nato  Romano  impart,cbe  flato  efse 
i,  do  di  mali  portamenti  fattt  in  Si- 
5,  citta  Scipione  accufato , non  lo  ere - 
:i  f>e  per  cbiartrft  del  'vero  dodici 
» Legati  colà  If  editi  bauendo,troua 
i Tono  che  tutte  erano  calunnie, per 
/i  efienuare  di  quel  tieroe  la  gloria,  e 
i per  impedirgli  la  carica  datagli  dal 
j Senato  dipanar  in  africa  contro 
(i  Cartagine  fi, per  Femulatione , che 
| in  ciò  bauea  con  Fabio  Masfiwo,et • 
u lapouera\.taliabensà,quantodan 
i no  f e nttfìe  per  bauer  l* impera t or 
f Ct tufi  ino  contro  Narfete  le  calun- 
,1  me  creduto  , formate  da  buommi 
ìj  inuidiofi  del fuo  grand* bonore, del 

i Ixjtta  dignità,  delle  ricchezze , Mini  (fri 
J che  nella  cacciata  de’Gotbi  acqui-  nì'ntn 
l fi*fe  ^bauea}le  eguali  battendo  cm  cuiati. 

fato * 
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fata,cbe  Sofia  moglie  de  II*  Impera 2\ 
toìe  d%rvn  tanto  Capitano  impru- 
dentemente cav  ff>rt7i$p parlaffer 
Jt  fattamente  fdegno[fiycbe per  yeti 
detta  tn  Italia  i Longobardi  chia- 
tti &>cbe  centinaia  d anni  la  tirane 
vegliarono  >fino  che  farlo  Magna 
in  Italia  rvenne  à liberarla ; l aiuti 
via  pur  fu  quella  , che  ad  Hernado 
Cortefe^dopa  tbrifioforo  Colomba 
primo  f coprii  or  dell’lnd.  e ^dt  ed  eroi 
alcuni  juoi  Spagnioh  , che  di  quei 
vuout  Regni  a il  a paironia  pefijfe  * 
onde  oltre  il  palméto  di  lunga  far, 
cerere  fu  del  Gouerno  del  Aiifiia 
da  farlo  Jguinto  priuato  3 il  qual 
trouato  innocente  , ancor  chef  ofse. 
petl'hunor  !uo  reflitpita,  nondimc 
no  per  i patimenti  pafsatt , per  V af 
fi. tuoni  foflenute  , egli  di  corto  la 

w# 
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t di  ferrante  Gonzaga  all* bora  per 
Cefare  Gouernat or  dì  ^Milano  9 
j metter  in  dubbio  di  sì  fedel  Mini - 
firo  la  lealtà , à cut  con  manifesta 
ingiuria  Carlo  da  Napoli  à Mila - 
I no  fftedì  Pietro  Gonzclc?^  acciò  fe 
co  ferrante  le  cofe  del  gouerno  co 
municaffe>c feben  furono  tutte  Po 
pera  t ioni  del  Gonzaga  trouate fin 
cere>  non  puote  1* Imperatore  al  bui 
• MiniHro  togliere  il  tr attaglio  3 che 
gli  ne  diede:  & Ferdinando  facce f 
fo  Rè  di  ~Boemìayet  d* Vngaria  per 
la  morte  di  Lodouico fratello  d* A& 
na fua  moglie  3 pur  per  ojfcij  de* 
nemici  di  Pietro  Perento  Barone 
Vngaro  molto  principale^  affato  à 
i credere , che  con  Solimano  eoli  tn~ 


I • vita  finì  s poterò  ancora  i nemici 


/ 
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d'ajficurarfi  deivero  fattolo  hauti 
do  porre  in  carcei  e .causò . che  dode 
ti  mila  Vngan.  che  nel  fuo  e fler ci- 
to trouauanfi. J degnati  Vmfegnt 
alleando. fi partiffero.che  fu  di  quel 
Ve  (lenito  V e fierminio  svenirne  po 
tendo  le  ribellioni  ancora . come  dì 
Situano  fuccejfe . che  mentre  con ■» 
tro  Germani  fi  trouaua  à combat- 
tere . d%tnfideltà  fentendofi  a Co * 
fianco  !mperfator  accu fato,  egli  di 
do  alla  calunia  fede. cagionò  del  ca 
‘ fligo  la  paura,  che  il  Capitano  rn - 
ferator  fi ' chiama fse. però  ben  ap- 
ra gli  occhi  il  *. "principe  prima  di 
credere. e di  venire  a mani fe fi  a efr 
IaJPr?Por  j (ecutione  contro  vn  Minifiro.  Mi' 
nimadel-  tenga  honefiaproporttone  d'ordt - 
Ja  Citta,  ni  nella  Città,  (gfr  ne* i ittadmi.fi 
che  yno  non  habbia  à fuperar  tut 

tì  9 


f 
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tt, come  fece  Ce  fare  Romano  ipochi 
ad  opprimere  imoltiycome gli  è fo- 
ri Sparto, . Guardi  à nonintrodur  Ottimo-# 
1 , , . M , n • \ • • / • uuiio  al 

ir*  /«ai  Magiftratt  y otti  carichi  principe.’ 

grani , * manéggi  importanti  b uo- 
mini malaffetti  foraftierij  & obli 
goti  ad  altri  Principi^  che pref-  . ; 

fodtfe  fieno  finta  figliuotiybenl 9 
e par  enti,  in  altro  dominio  batten- 
doli, per  che  qneili firuono  come pe 
gniprefso  quel  Principe , doue  'T'i- 
uono > ad  indurre  tali  Mini  fri  alle 
lor  njoglie ,*  punto  che  dopò  il fatto 
mirarono  t Voljcbi  con  t ortolano  y 
i?*  che  •‘una  fol svolta  la  Tfipubli- 
ca  di  Veneti  a ben  annerii  >nel  ricS 

y ».  • \ « • * 

durre  in  fuo  fermtio  P rance  fio 
Marchefedi  Piantona  polendo 
in  Venetìa  per  pegno  della  fede  del 
*I>adre  Federico  fuo  figliuolo  , che 

£2  fc 
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t 


fi  per  innanzi  con  fiderato  l'baut fi 
fiydal  farm  a gmo  lardai  Gonzaga, 
ne  d nitri  perauuentura  lamenta- 


ta (t  farebbe . Rabbia  nuraghe pi& 
¥na  mal  piano  non  s* introduca  babito  catti 


c far  fi  mortale  c?*  h Cretenfi  nel- 
le [ittà  nemìt  he  maggior  njendet 
ta  far  non /ape nano,  che  b abiti  cat 
tini  introdurmi  per  che  m ejfi  yiue 
do  qua  fi febbre  et  tea  le  confuma  fi 
fi  i cosi  evinta  che  hebbe  ^Babilo- 
nia fece  Serfe  * che  à quel  popolo 
altro  gafi:go,cbe  di  libidine , di 

viuere  ogni  licenza  egli  non  diede y 


fiata  era  di  ruirtu  in  tanta  faway 
prefio  diuenne  effeminata, e <viU  z 


fciacbe  fi  r vede  neil3buomo  il  mate% 
per  picciolo  che  fia  fi  guardato  ni 


onde  quella  Citta , che  per  innanzi 


t 
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Si  rimedi]  però  alli principi] $ Pria 
cipijs  i bica  Icro  medicina  pa- 
latura *Ari(lot eie  dice , che,  ex 
peccato,  & ex  errore  principi; 
graue  malum  aliquaudo  folet 
cxiftcrc,&vnus  error  multi* 
plicatus,  tandem  mulrispar* 
ribus  maior  io  fine  jedditur; 
g5 T tanto  bebbero  rocchio  gli  A- 
r top  Agiti  ad  alcuni  principi] , che 
alla  morte  *vn  figliuolo  condan- 
narono , per  che  auuezgato fi fof. 
fe  alle  Alarne  à cauar  gli  occhi  , 
*vn  E foro pur  batter fece  <vn 
figliuolo , perche  alla  palla  male 
gioca/] eiffi  Demetrio  E alareo  và- 
leua3  che  quellt>  che  fanciulli  di  lo- 
to dato  non  hauefsero  buon  docu- 
mento , che  adulti  perla  K e putti- 
ta  idonei  efser  limati  non  dotte f- 
U £ J fero 


I prTcfpif 
per  debo- 
li che  fio 
hanno 
gran  for- 
za. 

, . s ' y.  e 

. &:yj  *4 
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Jero,  i Cartagine  fi  gattìgaroni 
Annone  ^ancorché  della  loro  'T{ep'4 
bltc a 'Principe  fofse.per  bauer  re- 
fi manfneto  'zm  Leone , 

la  Città  .dice frittotele, chetici  limila 
tudo  e?t  cauta  amicitix,  & con 
cordialità  diflìmilirudocft  pa 
rcns  dilcordtuum  & rpotuum 
che  tAthenein  due  parti  d>  (linfa  y 
e con  nomi  differenti  faina, all3 al 
tra  era  contraria,corne  trà  loros'at 
dtarono  que’'pornant,cbe  dal  T e ut 
re  re  (lattati  diutfi , CT*  in  tempo  de 
gCimperatori  le/ationi  Prafina , e 
ZJeneta  pur  furono  nimiche,l\nx 
che  il  color  <verde portaua,  da  Ca - 
Ugola, (^f  da  Verone  protetta, V al 
tra  il  lionato  da  Vitellio  fattori  ta* 

Man* 

*■*  * ■ — 


e fottio-  darono  i certi  principi]  . 
J.a  ca  le  fattionì  nella  fitta 


tanto  ba -• 
Probtbtfi 
pò  fi  tu  che 
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, ^Mantenga  il  Principe  ne* Suddi- 
ti 'zma  fola  Reltgtone\ma  che fia  la 
Cattoltcaypercbe  dif se  Claudio  Im 
ptratore,  Non  poffc  faiua,  vcl 
tranquiìhm  effe  Rcmpublica, 
v vbi  Religione  effet  diflìmili « 
tLido,(gr  caccio  di  Ramai  Giudei* 
perche  conT^omani  non  contieniti* 
ha  provato  la  Ger  marnarla 
Fr  ancia  Ja  Fiandra , tutti i Paefi 
baffija  Brettagna  quanto  l'herc- 
\ jie  di  Lutero}dt  Bucero,  di  fatui* 
r no,  d* Ecolampadio , e Carlofladio 

* habbtno  alterato  i fvoi  Governi . 

* Avverta  ànon  nutrire  difeordie 

* tra  fuoi  più  principali  Cittadini , 
t perche  le  difeordie  di  Themiflocle 

C57*  di  Ariftidey  di  Nicia  &*  d*  Alci 
l biade,  di  Demojlene  (fp  di  bfchi- 
t no  furono  in  gran  parte  le  rumo 

il  ^ d 


la  Beli. 

fionc  èia 
aie  d$  1 
Statista* 
do  in  tut- 
ti  à vai* 
forme* 


le  difeor- 
die  tra  cft 
tadini  có- 
fòdero  ;& 
Citta, 
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iTAtbene  ; di  Roma  quelle  de  * ' 

Propor-  Saponi,  (gjr  de* Mettili,  di  Siila > 
d«  man-  di  Mario , di  ftfare,  e di  Pompeo . 
tenere  il  Vegga  che  la  Nobiltà  non  injuper 

snUl  P 0-  bifca  contro tl Popolo,  ne  il  'Popolo 
poio,&la  g faccia  infoiente  contro  la  nobile 
©Dii»  p) porche  ne  fenùrebbe  de  r umori y 
che  "7 \orna  rumo  per  quefìe  caufe  , 

% mentre  efhnti  t Rè  Tarqutnij , la- 
nobiltà  vilipendere  <volle  Uple-> 
le,e  Tiberio, e £aio  Gracchi  T ribt* 
ni  con  molte  leggi  popolari  la  pv* 
ten%adel  Senato  abbafsando , il 
popolo  contro  gli r vennero  ad  eccL 
tare , dotte  dalle  fufeìtate  conte fi 
V ■ _ con  Optilo  Qonfole , e ^Dittatore + 
pe  dénTi*  ne  guadagnarono  la,  morte  - Non 
mare  gl;  offenda  chiconofcerà  di  grand3 in* 
^°^an&  ge£n0>ma  Thonort,e  Tadopri  come 
jngegno  - fece  tAlefs andrò  copi  eumene  Cor- 

dia - 


tHGio.ANn.  salice,  a 

dianoie  Pirro  co  Cine  a The  fiatoni 
co . Dia  fegni  di  fiima  rverfo  la  No 
bdtà,(fif  al  Topolo  apra  la  njta  al 
guadagno , come  infeghò  Romulo  9 
e Tacito ,et fecero  Veff>afiano>  T ra 
iano , (gjr  tant altri  buoni  rPrin* 
ci  picche  tutti  farà  riuer  contenti  * 
Facciafida  fudditi  fuoi  amare, più 
che  temere , la  più  <-uera  ficurezga 
del  * Principe  delfuddito  t amor  ef 
fendo, tanto  più, che  fempre  fi  odia 
quel  che  fi  teme  3 & cjuem  q u i fq; 
odit  pende  expetit  :E  i fiati  dee 
tnatenere  co*i  benefitij,e  coll'amo- 
re  più , che  colle  pene , e co* l timo- 
r re  , chi  Rè  (gjr  non  Tiranno  efier 
creduto  rvuole  , Tito  imitando  9 
che  hauendo  due  gran  perfenaggi 
'Romani  di  congiura  conuintì  non 
con gafitgbi)  ma  con  amore  correg- 
ga 


il  Princi- 
pe dee 
reggere 
piu  coli’a 
mor  ,che 
con  iapc^ 
na. 
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ger  gli  volle  ^dicendogli , thè  dotte* 
nano  faper  ey e confi der  areiche  firn 
periofi  dauaper  ordine  y pro- 

uidenT^L  deli*  iddy  , de  Jatiy  e 
non  per  dilige  n^a , e •"volontà  de 
gli  huomini , (fif  che  s* eglino  altra 
cofa  defiderauano , miglior  me%o  ' 
farebbe  > che  lui  ne  fupplicafiero , 
che  loro  non  la  negar  ebbe  > e con 
quefte  parole  perdonò  a ciaf  uno  , 
amoreuolmente  trattolli  e loro  fe- 
ce dtuerfì  doni , et  lattandogli  pen 
titidfr  emendati  Ja  fua  •ratta  me- 
glio >c he  fe  fattigli  hauefie  uccide- 
re,ajficurò  ; percioche  più  huomini 
da  temere  hauuto  haurebbe  > come 
dtfie  Seneca,  Mulcostimeicdc 
ber,  qué  malti  ti  mene;  (ffr  Qro 
à fuo  figliuolo  Cdbife , come  nota 
Senofonte  così  parlo  morendo ; Te 

qao: 


i 
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cjuoquc  mi  Cabyfes  fcirc  vo- 
lo non  aurcum  hoc  {ccptrutn 
è(Tc>qaod  cibi  Rcgruicncon- 
feruct,  fedamicifidclcs  Regi- 
bus,  & veniììmum  $ & tutifli- 
mum  fcepcrum  funt,(0^  Socra - 
ìedtcea , Pra?clarius  clt  China- 
tum  bcneuolcntiam , qua  me-* 
nia  capere,  il  mede  fimo  Ciro 

pur  lafciò  à fuoi  figliuoli  in  docu - 
mento.  Ve  à fuis  diligi  quarti 
mccui rnabnc, in  tutto  d quel 

10  contrario  3 che  (faltgola  barbar  A 
tnetedijfe  oderint  dum  mctuac 
bramando  crudelmente , che  tutto 

11  Popolo  dt  Roma  <vn  capo  folo  ha  j-j  suddi 

nell  e, per  poterlo  in  <vn  colpo  tron  toè  la  p*4 
n 1 j r j vera  ficu* 

cara  tutti  -9  non  racordandojt  di  re22a 

e Antigono  figliuolo  di  Demetrio  9 chabbia 

mentre  per  liberare  la  Grecia,  che  pc. nnc  * 

airim - 
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all* Imperiò  di  Cafi andrò diTo 
lomeo  <z>bbidiua,in grand3 dpparec 
eh  io  d* armi  poflo  fi  er  a tenendo- 
gli da  tAmico  raccordai o,che  acqui 
fi  andò  tAtbene  n>n  grojjo  7 refi- 
dio  vi  mettejfe ì et  che  ben  la  guar- 
dale jorne  di  tutta  la  Grecia  fon- 
damento , che  dijfe  fimpre  e fi  er  gli 
paruto  che  la  bemuoleni^a  de* Sud 
diti  ottimo  fondamento,et  *veri/L 
fimo  rp refi  dio  d%rvn  Regno  f afte  ; 
la  quale  il  Principe  fempre  acqui » 
fi  a, ch'egli, come  il  Gtnnofofifia  In 
diano  ad  *Ale  fi  andrò  infignb,  ot- 
R Princù  ttrno  è ^ non  terribile:  *Ben  fug- 
ambi>e eC  ga  di  svolere, che  come  vn  Dio  s'a- 

honori  di  dori,  fi  come  Alefiandro,che  di  h<t- 
uini  • ^ 1 

uer foggìogata  la  Perfia  ambino- 

fo,con  odio  di  tutta  la  Grecia,ejfer 

figliuolo  di  Gioue  chiamato  svolle  » 

t°Z 
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pofaache  fintili  penfieri  dm  bit  lofi 
di  Tiranno, (cip  non  di  buon  Pren - 
ctpe  fono?come  Caligola,che  con  tì- 
tolo dì  SIGNORE  ejfer  ho - . 
fiorato  rvolle^che  Tiberio  per  trifio 
che  fio fie  rifiutato  baueua,e  Domi- 
nano ( fi  /etterato,  che  à dir  hebbe 
ilnjitio  della  Carne  <-una  maniera 
d*efiercìtìo  ejfer  bonetto ) oi  dinò , 
che  in  tutte  le  lettele  , privilegi)  e 
concejfioni,  che  perfino  nome  Jifia - 
cenano,  IL  SIGNOR  è:  DIO 
NOSTRO  fi finite (Se,  e Dice  te- 
ttano ancor  il  più  impioperfiecuto -* 
re  de  ihritttani , che  dopò  Ne- 
rone fi  rvedejfie  , yolle  che  t Sud- 
diti T adoi afferò  , e eolie  ginoc- 
chia à t err  a rtueren\a  gii  face  fe- 
to,e che  tutti  grandi,  e piccioli  Jen- 
^4  alcuna  differenza  il  piede  in-* 


a 
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Smifura-  p”9tcbiaù  in  terra  gli  faciafan  j 
ta  fupcr  - f per  indurre  riuere\a  maggiore  % 
cip/fcca  di  perle,  e di  gemme  digran^valoy 
lare  Gen  r$  le  fcarpefue  ricamate  portaua , 
tlic*  titoli  diurni  non  conu!en$ndo>à chi 
il  Prjnci-  diurne  operazioni  non  fa  . Stia  il 
vaol  efler  Principe  lontano  da  lujfi>dal  vino, 
da  buon i & dalla  C arne per  non  cadere  de\ 

cóuie'n  ff fi*01  m ìp.nzz?  > #■  ptr  *1™  Unt\ 
fer  lenza  ^4/;  euitare , che pojfono  auuenire , 

che  le  libidini  di  Nerone pafsate  à 

tanta  licenza  di  trans  formar  Spo 

ro  belitjfimo fanciullo , co* l fargli  fa, 

gliar  t tcflicoli , di  Mafbto  inferni 

na^d* adottarlo  & in  babito  femt- 

ntle  feco  nozjje ' fole nniffime  celebri 

do , ddoauerfdo  m luogo  di  Moglie 

à fafa  condotto  \ di  fornodo  , di 

tenere  nel  fuo  palazzo  trecento 

Concubine  ò Qy  altri  tanti  dishone 

% Vi  **  I j v • * * •.  » **  \à 

fi' 
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Ri  parlo  ni  ; di  Caracul! a dipren-  _ 

^ i ■ / ^ i r Concetti 

aere  per  moglie  Giultajua  éMatri  vitiofi  di 

gnu,  d*  Heliogabalo  d’ hauer/en\a  Hel-oga- 
Vergonarfine  mfiituito  <vn  Sena- 
to di  'Donne,  e mofirando  la  fua  in 
gordigia , detto  njicic fornente,  che 
f ber  editar  fo  me  de  fimo  fluendo , 
la  miglior  cofo  foj]e,  che  far  l'buo- 
mo  potè  fise  , & che  Japore  alcuno 
non  era , che  piu  ì cibi  grati  ,e foa~ 
ut  rende  fise , che  il  comperarli  ca- 
ri; (fif  di  t and  altri  Principi  triflìy 
che  ne  le  carnalità , ne  lufiì , (gT  ne 
Ugola  peccarono.;fz>enuti  in  ebbro 

brio  de3 Sudditi,  infelicemente  à • . • 

, : j .r  il  perico- 

morti  violenti  tutti  conaujjero  . jQ  9 cjie 

Ne  per  dapocaggine  il  maneggio  S1 

ad  altri  in  mano  dia, perche  f e quel  che 

lo, che  Pouerna  farà  accortoci  quel 11  £ouer: 
é . J r r ^ j1  r.omma- 

StAto facilmente fi  fora  padrone,  no  d’altri 

co - 


--Ufi»- 


do  DISCORSO  PRIMO 
conte  fece  *Arbace  éMedo  con  SdV± 
danapallo  Rè  effeminatole  dapoco9 
che  dagli  Affiri  ne*  éM  e di  transfer 
ri  l*  Imperio,  (ffy  farlo  <J Martello  > 
che  tutto  il gouerno  della  fr ancia 
in  mano  hauendo , mentre  quei  R $ 
dall* bara  all3 'otio, et  alle  delicie  de- 
V diti y lafciarono  la  forno,  dell*  Impe- 

rio ne*  3Vùn\ fri, puot  e co*l  proprio 
merito fuo , il  figliuolo  Pipino  in 
tanto  cred.it o porre , che  nncbìufi 
Childarico  detto  il  Stupido  Tfe  ir* 
netto tnyn  Monafiero , Affatto 
Monaco  ^evenne  Pipino  con  ynì 
il  Princi-  uerfile  ap pia  ufo  acclamato  Rèi  dal 

ne  refi  mi  ^ua^e  ne  fticcejfe  Carlo  stagno pri 
m (irò , & mo  Imperato r deli* occidente',  tan~ 

ìn^fmUa-  t0Per°  non  àggrandifca  il  Princi U 
ta  autpri*  p e H Miniflrofò  il parente  di  fatto - 
^ * Varice  ke^e^  d’bonori^cbe  svogli* 


DI  GIO.  AND.  SALICE;  *i 
gli  Vega  di  far  fi  Patrone  raccorda 
dofiyche  Ctaxere  filante  in  «veder 
, Ciro  fuo  Nipote  intanto  applaufì  *'  f 
mentr  egli  per  colpa  propria  priuo 
dinputatìone  > &.di  credito  fico*  ^ J 

tiohbei  come  dell3 amore  della  Mo- 
glie quel  Marito  ^be  racco  andarla 
all'altrui  carezze fi  difpofe>  e delle 
proprie  ricchezze  priuo  chi  al  prò  di'ti  Princi- 
go  in  balia  le  diede . Et  cautamente  parenti11* 
gli  andamenti  de  fuoì  Cogitanti  ofi  feroci  dee 

Jerui  perche  Cleopatraju  la  morte  iideratióo 
de' fratelli  L fonia  e T olomeo  7\è  a loro  an. 
et Egitto di  quel  Tigno  la  rui~  damciui  • 
na>efe  Dr ufi. non fojfe  mortoypro * 
uaua  fuo  fratello  T iberio  altre  df 
ficoltà  nell9 Imperio  . «uedendefi 
in  effetto  > che  i molti  dello  fi  e fi. 
fi  fin&ue  > fono  ne*  Domini]  riu* 
fitti  dannpfi)Confiderafi  Qitmbifif. 

' . F eia- 


) 


( 


ti  in  rui 
JU. 


ti  DISCORSO  PRIMO 

eTanaxare  fratelli,  ancorché  dal 

Padre  Ciro  ottimamente  in  (ir ut - 
la  prctcn  , w.  . J 

dcnza  de  tt , in  contefa  tra  ai  loro  venuti  (i 
itati  tra  ^rdn  T^egni  perderono,  la  difuma^ 

ma  da  tut  ne  delti  due  fratelli  Arift obolo,  c* 
' Minano  morta  la  Regina  tAlef* 
ftndraloro  Madre  causò,  che  Poni 
peo  di  Gcrufalemtne  s*  impadronifi 
fe,  (éf  che  tutta  la  Giudea  del  Po** 
polo  Temano  figgetta  reUafie,  e 
tributaria * li  tre  figliuoli  di  Ca- 
fantino  il  Magno  pur  tri  loro  di~ 
fiordi, inuidiofi  ben  prefio  la  vi 
tafl  dominio  vi  la  filar  onoii fette 
figliuoli  di  Emanuele  Paleoioga 
per  tifi  e (le  caufe  tutti  in  Coflanti - 
no  efitnti  rimanendo  , diedero  ad 
Amurat  Ottomano  di  Qottan tino- 
poh  il  pojfefioy  (eff  le  differenza 
& figliuoli  del  gran  TamerUna 

a di- 


• » è 
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il  H difendenti  di  Bai/et  la  Strada 
aprirono  dismettere  te  Prowncte 
! dal  Padre  loro acqui  fate  nell*  Ot- 

. tornano  Imperio  j ma  colmerò  della 

i*  ^Religione  V (gjr  della  pietà  horyà  fi 
tnfii  incontri  ti  Principe  Chrrfiia 
i no prouede,dt  icario  Mano  figltuo  liìar.a  ac. 

\ lo  di  Carlo  Martello  fegùtdo  làyia  c;ò  Ja. 

. che  aljratelPipino  del  Regno , O*  cita  de  pa 

t de* fiati  r inondo  la  fu  a parte  , 

p affato  a Roma  dal  Pontefice  Zac  rationc  t 
. taria  gli  ordini fieri  prefe  , fi  fece  nc  ù • ' 
i Monaco,  ($f  Santamente  <vtfie,  e . • m 

f morì  i me  7^0  che  prima  tenere  ha-  • - * • ? 

; uea  faputo  Amulto  co9 ir tp arre  Sii 

. ma  fia  Nipote  tra  le  Vergint  Zlé a 

( Jiali,accio giamat  del  Regno  d9  Al- 
, bamilpopefo  gli  hauejje  à impel 
- direnai  borrendo fi  di  Detotaro  ief  Dcaimé. 

fi  tapioche  molti  figliuoli  battendo,  10  barba* 

k»  e 2 I0‘ 
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( ( acciò  del  Regno  era  loro  non  ni 

fceffe  conte/a , tutti  da  nino  impoi 
f ece  morire  t olendo  dall*  zAgrtcob* 
tore  il  documento, che  volendo,  che 

y 

la  ruite prenda  più  foro^a,un  f'ol  ca 
Pù&t  Ufi ria  nel  potarla , coflume 
che  Selin  Pad*  e di  Solimano  net 
fuo fangufid apoi  barbatavi  et  ein* 
l’vfficlo  trodufle  . G non  farà alT^r  enei* 
della  Do  pe  improprio  auuìfo  >fuor  le  Donne 
fcr  il  go  dal  Governo  il  tenere,  che  Ner  one 

teCaf  ^ ne^PVW€tPt0  del  fico  Imperio  à fu*. 
non  deila  tMadre  Aggr'tppina  lanciato  il  Go* 
.Città . uerno  fin  pentì  , & Hehogaba* 
lo , che  pur  la  *Madre  à giudicar 
introdusse,  Moffro  in  quel  tribù* 
naie  non  più  ^veduto,  (£/  che  alce 
mando  di  Donne  njn  Magi  fi  rat  a 
trejfe  >quant  'egltfofse  ejffi  minata  , 
$ di  quclt imperio  indegno  aten* 


ne 
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toc  ìfìuoprire,  (fip  Thauer  GtuftU 
no  lafiiatogouernarc  Sofia fua  ma 
glieli  ini  fenno^naturaxcoflumi 

i quel  carici*  non  erano  bafleuolt  , ; 

t auso , che  sdegnato  Narfete  del-  - ; 

l’tmperadore filtl filmo  Mtmftro% 
d' ‘tali*  il  dominio  ne’ Longobardi  j>cftne 
ptfsa/se;  N afono  pero  delle  Don-  nate  al  gó 
ne  ancoraché fenno,bonta,  e finga  51^?^ 
tar  giudicto  battendo , di  *vn  fiata 
il  benc>(ffi  la  fortuna fio  no y come  2 
Cefimo primo  de  Medici  rittfà  Lea  . . 
noradtToledofuaéMoglte  > che  al 
ben  dell  Retruria , alla  <xntajet  al 
I la  ficnrezga  del  marito  fu  qual  Hip 
ficratea  2 Mitridate  jet  nelle  altre 
Virtù  nttoua  Zenobiajet  *viua  Pia 
Una  moglte  di  Traiano  i trottando 
fi  que fi  a l'afa  Serentsfima fempre 
florida  di  Principe/se  a ben  regaer 

P } nato 
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va  le  ogni  maggior  Imperio . 2S lon 
(degni  U Prenctpe , che  tinsero  fi 
gli  dica, et  per  auuentura  i fuoi  di- 
to P *nc*  f€ttt  9^e  Filippo  Macedone  d’ha- 
pcche  uer  grand*  obltgo  profefsò  ad  Athe 

vuol  lapc  ne  cbe  i fHOt  mancamenti  publtcan 
rcfehàdi  , 7 » r /. 

ferii  dee  do  in  lui  correttone  di  <rnta,et  ai 

falciar  li-  n0tierno  cau fato  ba uè (le >e  Tiberio 

pguc,  pur  dtjfey  che  le  lingue  Ubere  e (ser 

doueuanoyà  quelli  per  donando, che 

di  Augufto fuocPadr.egnoy  di  Li - 

uia  fita  èMadr  e y e dilut  maldijfe- 

10, et  Tacito  l’Imperio  dt  T ratano  > 

(gjr  dt  Nerua  commendando , ferii-* 

to  lafcio  . Rara  temperimi  fae- 

licitate  vbifentire  qusc  velis, 

de  quas  feriti > s elicere  licer,  An- 

%t  Socrate  fu  (olito  à di  re  che  vtil 

, era  alle  lingue  licentiofe  de  fornici 

i’efporfì3pemocbe. , Si  gufici  prò- 


tu- 


r 
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DI  QIO. AND* SALICE;  87 
tulcrint  in  nos  merito  reprche 
dendu, ad  moniti  corrìgemus, 
&,profuerint,fin  falfum  conni 
cium  in  nos  iaculabuntur  ni- 
hil  ad  nos  ; che  fece  dire  à Tibe- 
rio > Dcorum  iniurias  Dijs  cu- 
ra:, r volendo  T indebite  offefe  fat- 
te à Princìpi  dittino  gaftigo>oltr e i 
quello , che  cinfegnò  Diogene , che 
Maxime  vlciiaturinimicum, 
qui  le  probum3.&  honeftum 
virum  pra^fUt;  di  amico  <vf 
fido  non  emendo  dell* altro  il  dir 
male , ne  e leggiero  il  beneficioy  che 
da  cht  aggrandfee  gli  errori , come 
T inimico  fa  fh  homo  riceue>dicen-> 
do  Senofonte , Cordati,pruden- 
tilq;  via  eitcxinimicis  vtilita 
tem  capere  ; e come k Sprezzar 
cofioro  è di  magnanimità  effetto  * 


benefìcio 
che  fà  il 
nini  ico  • 
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àgli  animi genero  fi  baflandoilfaf 

conofcere.che  vendicar fi pofono  * 

de  e fi  Aleffa  ndro  imita  re,  che  di  chi 

di  lui  mal  diffe  fi  beffò , e/Ser  cofit 

da  Rè,  à coloro  il  far  maggior  bene 

fido, affermando, che  piu  maledice 
Ch*  non  ^ ^ . « .•  • 

hà  (limati  tèmo  5 pero  lAugujto  quelli  rtcom - 
I detratto  pv„S()ìChecon  libertà  parlarono, Ti 

berio  dijfimulò  con  loro, Tito  gli  di -• 
firegtòyche  più?  Theodoro,e  fuoi  fi 
gliuoh  Arcadie ,($f  Ho  norio  Irnpe-* 
ratoriper  chi  dt  loro,  (ff  delgouer 
no  mal  ragion  afe  ,*vna  legge  con* 
jhtuirono,che  da  ogni  pena, che  dal 
T arbitrio  loro  effentaua,  dicendo  9 
che  fe per  leggiererga  peccaua  no  , 
ragion  era  di  perdonargli , fe  per 
furore  di  compatirgli, e fe  per  ingiù 
i ta,cbe  era  il precettori  rimetter -* 
lai  il  mede  fimo  Filippo  àgk  Am 

bam 
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' trafilatori  Atbeniefi  defiderofo  dì 
, fare  all*  loro  RepMica  co fa grata 
i tnofirandofi  > svenendogli  da  svno  bafcìa  tor 
\ di  e sfi  'villanamente  ri/pofo)  che  il  Athenie- 
li  f tutor  maggiore  , che far  gli potejfe  * 

i era  di  appiè  <trfì,  di  quell* in gittrta  , 

. egli  non  ne  mo tirò  fentimentofo* 

i lo  àgli  altri  tAmbafitatori  di  (le  j 
. che  al c. Popolo  loro  d* Athene  nferif 

\ feroce  gl* mdifcreti  in  quella  for -* 

u ma  p aria  nano , O*  che  fen^a  njen- 

1 detta  egli  il lafciaua partirei  il  fon 

P damento  reale  efiendo>  che  al  Prin 
jJ  cipe  buono , le  buone  fue  operationi 
, ballano  de* detrattori  la  rnaluag* 

f gita  à fuperare , e fe  è cattino  non 
f dee  co' Igafiigo , di  chi  il  malfatto 
tt  riprende  da  cagione  ac  ere  fiere,  epe 

u pe£gw  ancor  fe  nhabbta  à dire  , 
n doue?i  do  fi  w prona  rnofirare , chi 

* K,c- 
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Rcgium  efc  cum  fàciasbene 

‘ ‘ audirc  mAc  P purché  non  facon 

pericolo  dello  Stato p e per  *znrtù  p 

*1  p . . non  per  rviltà . Ne  ammetta  chi  lo 

pefi  guar  adula,ejfendo  gli  adulatoli  nell  in 

di  da  gii  fedeltà  fataci,  che  co'  loro  malar - 
Adulato-*'  . _ J ^ . j j ìi  ) 

ri.  tu  Principi  rumano  P dandogli  il 

ruitto per  nnrtu  ben fpefio  à crede 
repcome  con  Nerone  fecero  quei  Se 
natovi  indegni  à titolo  di fortezza 
tempia  morte >cbe  alla  Madre  die- 
de attribuendogli  onde  r vedendo **• 
fi  nel  far  male  applaufo  >pafsò  al- 
f infamie  ds  ogni  <uitio,che però  gli 
sAtbeniefì  di  co  U oro  il  danno  co- 
' nofeendo  Rinagora  lor  Qttadino 
fecer  morire  fola  perche  Hatofofe 
di  Dario  adulatore, di  tutta  la peg 
gtor adulatione  quella  ejfendo,  che ‘ 
thuomo  àje  fi  eJ]ofàP  c ? che  fatta 

Vie- 
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•piene  ì triflo  Principe  :perche  nell* 

fua  mala  <z>ita  fi  confermi 3 cotto- 

f inione , che  tiene  s’babbia  di  luì } 

che  [echi  è buono  s* adula,  a farlo  € , , . 

J r j 1 / J ..l’adulatio 

corrijpondere  al  buon  concettami  ne  nei 
quale  fi  trottagli  ferue  à (limolo  j;  buon. 

Che  l’imperatore  ^Macnnoper  no\  fà  maf^ 
lafctare  fenzf effetto  il  nome  dt^i0% 
Pio  y che  il  Senato  gli  diede- s* ad- 
dolcì nel  Governo:  trouafi  per  fu?.  A , , . 

..  . V,  ; 4 Adulatio- 

gir  mali  maggiori  ben  l adulatane  forza* 

talvolta  ne  ceffar lacche  gli  sAtbe*  ca« 
mefì  iie(fi3che  tanto  f ab  borrirono 
per  acquietar  di  Demetrio  loro  Ri 
lo  (degno  ,con  nuoua  legge  à quella 
co  tra  ria , che  per  caufadel  dis  bone  , 

(lo  fanciullo  ( eienetto y che  ne ffun  nc  . 
Cittadino  piu  potef]c\  per  gratterai 
R è rìcorr  refe  (atta  haueuano3adtt 
Urlo  con uennevo ^dicendo  3 Qirnd 

cuna- 
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cumque  Demetrms  Rex  iubet 
id  a pud  Dcos  Sandlu  * & a pad 
froriimesiuftum  eli  $ Fiè  anche 
*ftn.  adulatane  3cbe ptùtoflo  alfa- 
ditlate, chetali' adulato  noce ,talvol 

Adulati©-  ta  da -certi  Corteggi  ani  mejfa  iti  , 
ne  leggie  ^r4 foca^de3  Principi  1 yitij^qitafi (ì* 

mie  limitando,  come  di  Dionigi  Su 
racufanoj  fer uiton fecero > che per 
adular  il  Patrone  fingemnji  lof- 
\ . chi Yet  quelli  d* *alej Sandro  M ace* 

• « ione  di  collo  toxto,m  modo , che  la 
madre  di  Dario  Efeflione  adoro  > 
tanto  gli  parue  nelThabito,  (efr  nel 
collo  del [no  Hfe  al  portamento  Ji-> 

, . . nule Men.  dia  adito  à Spie, per  che 

IcfpiCRO  , , f ,r  j . 

jtano  con  dt  cattimgouernozcU  mali  oraint% 

fcfuom^  ® ^ trtftc  'vf1727^  di  <~un  (tato  fo 
no  argomento , & quel  principe  » 
che  le  mantiene  ejjer  conuien  alia 

* 9 * K * « (/  1 1 ^ 
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Qttì  odio/o  ^ fempre  rviuerepìe 
( no  de [effetti  >(&  de  pericoli . Inni- 

gih  à confèruerjt  tpm  principali , et 
{ *pt*  nccbì  (\ttadim  be  affetti  co  l.  . . 
principio  d* Artft otele sche  brinci*  Ji^itcadi 
p»u  n cttdim  dium  totius ;/><>< ***  r°noi’ 
1 J '‘itene  questi  partiah  battendo  f iodeVtò. 
tbe  efter  di  nouità  defiderofijuo~clPi% 

girono ygli  altri  ordini  inferiori  fa~ 
euwente  con  la  di  lui  f disfattane 
concorreranno . Non  fa  utolentc 
nel  comando\ma  ^ubbidir  e con  ra-  prcccttf 
gonts(gf  con  benignità  fi  faccia  , .di  buon 
I'  J*  <be  hben  à Stimar  s*babbino&JaClu°' 
quelli , che  Sudditi  gli  fono  . Ten- 
ga  ferme  con  leggi , con  buoni  co- 
Jtumiy  e con  buoni  infanti  quello 

ebe  è buonore  lo  faccia  esf giare;  et 
t i termini  cattiui  fappia per  fuggire 
\ h»  € r volendo  j cb&U  (Jouemo 

"':  i ' ' *'*! 
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gtuflo  habbta  ptu  alla  publtca,  (h& 
alla  pattata  valila  fmprt  riattar-, 
do  àcjuellì > che  governa  più  che 

a feftejj'oiglorta  chenelfuo  Impe- 
;•  / fio  hebbe  Tratano^e  peto  dice  A* 
il  fine  che  maTJOjl fine  del giuflo  Imperio  al* 
reCClh^nn.  tro  non  è fiere, che  di  chi  ubbidì  fi*  j 
cipe  nel  lA  (Alute,e  C^tili'^onde  tAnfiòte* 
iuogouev  ^ ,-^v  ai  cjja^ e 4/  rpafiore , (fif 

» ilT i? anno  alT^tdr ohe nlLu** 

jpo paragonarla  il  Principe  copti - 
, pente  >che  ifuot  famigliane  f itta. 

; . di  ni  della  medtfima  maniera  yttte 

raiiOìjacendo  u principe  citine  te  } 
continente  il  Suddito, tl grane  gru 
ite, il  cofi umato  cofi amato,  per  che 
con  loro  ogni  fina  *virtti  communi- 
ca>cr  tefiitnonto  ne  e Senofonte  , 
che  dice . Nam  qualts  tiHU  ij\ 
qui  pi  itlunt,.tales  all t Meni, 1 
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effe*  qui  corinti  Imperio  fubic 
Gi  lune,  Tanto  più  n vedendo/!  % 
ibe  chi  può  operare  con  libertà  >ope 
n bene , concetto  di  Seuero  9 (gfi  di 
Antonimiche  difsero  > iicct  legi- 
bus  (umus  foluci  camcn  legi-  V - 
bus  viiwnus.  Non fi fent'tnovio- 
len^e , s’ accompagni  conia  njere - 
cundta>cbe  quella  ftima>($f  amore x 
arrecalo  altrimenti  che  s’ami  piti  < 
rrsna  Donna  vereconda  > che  njna 
sfacciata . Sia  moderato  in  tutti  i Condìtio 
-p  tacertene  gli  adobhi a ne’  uè fi  iti  > 
ne  lobo  y nel  bere 3 nel  fonno  , (pfr 
quando  U natura  dechnafie>fi  va 
glia  dell’  attui foy  il  nó  calte  ulte 
ca  ut  è XS  olone  per  coprire  delle  cofe 
la  dt  sbone (là  à fuoi  A thè  me  fi  batte 
do  imparato  , le  Donne  impudiche 
à chiamar  compagne^  la  remtjfio 

ne 
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ve  de  debbiti  alleggerimento  dì  ct,- 
' rico . Jabricbi  cTala%zj,o  Tempij, 
fl6pnnd.  Muraglie,  e 'Porte  alia  Quadre- 
pe  conci*  tetto s che  diede  Mecenate^ad  <sÀu~. 
amore  gufi°y  Ma  che  fu  prima  di  Archelao 
del  JPopO  Macedone,  che  gli  arrecar  anno  ap~ 
l° * flati fo,&  vntuerfal  beneuolen%a> 

evenendo  à molti  à dar  da  viuere, 

* il  che  ottimamente  t Rè  d'Egitto .» 

lòlle fahriche  dt  loro  Obelifci,e  Pi- 
ramidi  fippero fare . Sta  yeramete 
oi  : . ; Religiofo  perche  come  farà  buono 

r PrejJ°  bioyfo™  con  i fuddtti  il  me 
defimo , O*  hauerà  di  ognuno  la 
riueren<a,  e l3 amore,  come  quello  , 
che  grato  à Dio,  (efi  nella  fina  prò , 
tettione  ajficurato fi filmar die par 
ticolarme?)te fegno  ne  dui  nell*  ha- 
' iter  riguardo  all’bonore,  et  ad*  im- 

munità delle  Cbie/e , prendendo  à 
-u.  doctt- 
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^ / 

docume to  fi  non  altro,  t operatavi 
fatte  Barbari  jn  tal 

f froppfifo/Romulo  pofio  eh*  hebhe  ^api1 
; di  Roma  le  fondementa  9 vn  luogo  deenoha- 

fàcrpperfxambìggia  di  coloro , che  ^ ai»  ^ 
Vi  ricorrejfero (abito  ordivo > f cbia  “tà 

£ mollo  tAfilo,  doue  il  credit  or  al  de u j 

• bit  ore  9 il  MagtHrato  aU’hom  iri- 
da manomettere  non  patena  9 € 
svolle  che  ognuno  ficaro  nj'tjofi 
' f e 9 Alejfàndro  fintendoiche 

•vn  fefto  Seruo  fi  era  in  fran - 
\ chiggt*  tnefio  ,$ . à Megafono  fio 
I %Mtnìflro  fcrifse , che  fe  fior  del 
Tempio  tirar  lo  poteua,  lo  piglidfi 
fe,ma  che forzai  altana  non  gli  fa - 
cefte  nel  Tempio , e Malarico  Ri 
de* Goti  y dopo  due  anni  d\afsedio 

tenuto  alla  Città  diRomay doue 
! fi  %Madrt  per  fame  i prqprij  figli 
~ . 7 G wanz  i 
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mangiarono , che finalmente  pre/i 
t abbrugtoy  nella  fua  crudeltà  e fic 
tezga  moftrò  nondimeno  al  luogo 
Sacrò  vn  riuerente  nfietto , ordi- 
nando alle  fine  mihtie , che  quelli} 
thè  in  Sab ^Pietro , e San  Tao  lo 
ricouerati  fifoffero,  non  mole  fi  af- 
ferò , tl che  da  que*  barbari  venne 
o(3eruato>z$*  tAtila  e'UtfìderxOy 
nino  degli  Zi  ni, l'altro  de  Longo- 
bardi Re, pur  di  Roma  alla  dtftrut 
tione  incammatt,  al  precetto  dì  Le 
imprimo , (gjr  d*  tAdnano  Santi 
Pontefici  ubbidendo  -,  tornarono 
indietro  $ da  tfuefti pottdo  tlPrin 
cipe  Chrìfiiano  imparare  il  rifia- 
to,che  hauer  dee  à Pontefici,  et  al- 
t honor  delle  C btefe  5 ricordandoli , 
che  Dio permife,che  Meft belano 
Capitano  d(U^  Imperai  or  Honor  tu 

Mi 
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fojjeda  fuoì  Soldati  ammaTgatóì 
per  bauer fatto  da  Vn  Tepio  alcuni 
huomtni  leuare , per  dar  loro  dellà 
Morte  il  Supplì  ciò  s in  ciò  però  ogni 
Mimfiro  à quello , che  fa  auuerta } 
è fi  r accordìi  che  la  Vedetta  di  Dio, 
non  piomba  in  fretta , quando  Su» 
bito  come  Mefìhelzerto  gafììgatb 
non  ne  re H affé i (gjr  l’ obbedienza  >- 
cheti  Principe  al fuo  Prelato ,et  a Uà 
Chiefe  dee , dall3 Imperatore  Theo~ 
dofio  V impari  , al  quale  emendo  tir 
Milano  da  quel  Vefcotiò  Ambrogio 
Santo  della  Chtefa  l’mgrejfo  interi 
detto  perle  Bragt , che  tn  Thefaio f 
pica  Qttà  nella  ^Macedonia  k luì 
rub  belle  , hauea  perni  e fio,  pronta-'  . 

piente  ubbidì , & dimandatone  del  v^n- 
ptù  rvolte  hurniltffim amente  tlpe?  ^ 

dono,  e dopo  otto  rtefidt  penitene  udièze  . 

Ci 
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R4  coygr*n  lagrime  ottenuta > «Sto 
tornente  morì . 'Donerà  tl  rPnn  - 
ripe  ancor  tal  yolta  lafciar  Dio  per 
Dio,  pur  che  non  di  fio  tl precetto* 
eòe  à peccato  lo  obblighi  y di  mag- 
gior merito  per  il  bene  del  fuddita 
i chi gonerna  efsendo  , i3 affitterò 
alle  continue  audience  >&al fol - 
frenamento  de  peneri  opprejfì  9 che 
non  gli  fono  $ re  (fi  ri , (gjr  le  fom- 
ptete , è materia  nel  Gouerno 
l* a udienza  di  tanta  giufhtia , che 
il  tfè  Demetrio  figliuolo  d’tAn~ 
tigone , (0f  tAdriano  Imperatore 
da  due  Donne  fentir  conuennero * 
che  fé  afcoltar  non  le  Doleua ~ 
no  y l3 imperio  U/ciafsero , O*  Ji- 
1 frppo  Macedone  pur  in  nSfiofla 
r v ni  forme  di  Vecchia  altrettanto 
fenfata  incontrò  » e con  profitto 


tot  Gtd.  amoTsàlice;  tòi 

riceuò  l*àùuifò  t deeft  però  Veffa->, 
fiano  imitare  , che  la  'Torta  ^ 

Jua  era  di  buon  bora  ì tutti  ap » * 

porta  , in  Camera  fuePiendo- 
fi  dfcoltaua  , gran  tempo  Spen- 
dendo ì cì afe  un  in  dare  audien - 
%a  y che  con  luì  negotiar  golena  % 

Antonino  Pio  fu  nell* audience  ac 
curato , c>  bumanìjjìmo  y e Per- 
tinace mai  à qualunque  per  fona  » . , 

e da  qualunque  tempo  *vi  com-  v - 
parijfe  , P audienci  negò , tAlefl  <J5,. 
/andrò  Seuero  Ptflefo  fece  9 Im- 
peratori tutti  dì  HJtrtù  grandi/ 

fima  y (gr  la  {ingoiare  amorcno-  5clia^ad 
leverà  y &•  humanitd  colla  qua - le  au  dica 
le  Valerio  rPublicola  daua  conti - *a* 
audten^  animo  diede  à Vìn- 
dicto  feruo  degli  Aquilij.  nella  Ca - 
fa  de  quali  la  congiura  baueuano 

G 4 giu- 
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giurato  LueioRYuta,  e Tarquinia 
Col  latino- Padre  e Zio  Confili 
d*  ammalare  3e  in  Roma  rimette - i 
rei  Rè>  Tarqtttnij  *di  pale  far  gl}  ciò  \ 
clhau  e a fentito.y  onde  co’lfarcga- 
fiigare  i retala  patria  r valfe  a fai - 
Harfxffl  a t anta,  impie t.à  rimedia- 
re j quel  Principe  efier  ingannato 
dijfcdmentepotendo > che  tutti  va 

dino  che  hnum  afe  alt  a j fi  come  alttncon- 
fà la dìffì-  traria  Caìlicatride  deW  ^Armata. 
ede  audié  jj  Efefo  Generale > dal  Tfè  t irò  ot- 
tenere non  hauendo  potuto  audien 
^a3cbe  tutta  la  Grecia  fi  rvnijfe  , 
ff  [ e che  non  pia  amica, ma  di  jfauen- 
q ' o • r to  riufitj] e cagiono  a Barbarli  tenta 
- • to  efsendo  il e. Principe  ad  runa  con 
tinua  operatione ,(gjr  affi  flemma  ^di- 
cendo Ve  Rafano,  Irn  peratorem 
op ortcrc  Itanccm  mori  * cheti 
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flirt  ne  gli  agì , iw/fe  comma  dt- 

ti  fepoltOy  dell* imperio  indegno  il 
fi  conofcere&per  <vtley(flj  tnet *• 
to  giudicar  e fempr  e che  dalle  chiù - 
/<  portiere  (limale  rifletto  trar  ne 
♦ v Sappia  dtfyenfarc  ipre - 
w#,  (§jr  le  pene  con  proportione  ,ho 
fiorile  guidar  doni  il  mentore  la  yir  Operati© 
tu  dotte  la  <~v e debella  fua  autori - JJ1^1 Prin^ 
f<£  le  gv atte  ritenga,^  à fuoi  Ma-  cipc . 
gi firati  igaftighi  rimetta , cofa  da 
crudele  tlgafligare  efsendo,  che  ef- 
fetto di  liberalità  e il  premiare,  co-  ^pe  k>c^ 
me  inftgno  Senofonte . Qua  me.  cai  far  le 
brem  aio  cquidcm  id  quod  nc  f ”£{ag? 
ccflkas  requi.it  debcrc  ìllum , /tranciare 
quicum  Imperio  clt  al*js  pu-^alil^a* 
nicndummandarc^pr^mia  ve 
ro  per  le  ipfum  largiti  ; ciò  fan 
9to fastamente  i Rè  di  Fr ancia, on 

G * do 
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$Tódidt 
ben  com2 
dare. 
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de  da’  fuoì  Popoli  tanto  amati fò^ 
wo\$  quando  il  Principe  à douer 
gaftigare  vno  s’ incontrale  , figno 
dia  co  dìfiiacer  di  farlo,  moHri  Ta 
mmo  paterno  , £?*  della  Giuffitìa 
la  necejfìtà,e fe punir  conuiene  chi 
è colp euole  ,'p 'a benefico , e gioui à 
fisoi  congiunti  innocenti}  Amniini- 
firi  il  comando  con  benignità , 
con  clemenza^  fi  tenga  dalla  fe-  * 
esenta  lontano  > Dia  à vedere,  che 


I 


comandi  non  per  ambinone  ,o  per 
fico piacer  e, ma  filo  per  il  bene, 
per  il  commodo  altrui , e conofcev 
fi  faccia  Tutore , Curatore , e Di- 
fienfitore  commune  5 Addolctfca 
la  T>lebe  coll’ abbondanza,  che 


gli  farà  di  forza , (2*  fi  a compa- 
gno della  Nobiltà , che  gli  darà 
filendorty  annettendo , che  quarta 

to 
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io  più  il  Cittadino  è bene  (tante  ^ 
che  tanto  il  Prìncipe  maggiore  > t 
più  ficuro  <viene  ad  ejjere  3 tirati* 
no  e fendo  Ùpr  eretto  di  tenere  op~ 
presfi  i più  potenti , che  Tras/i» 
buio  a *P  eri  andrò  infegnò  > 9 
Tarquinio  2 Sejlo  fùo  figliuolo  Modo  di 
diede  ; fe  ricchi  i fùot  Citta • 
dini  9 O*  la  Cittì  abbondante  flato. 
fare  *vorrà , buon  mezj>  * più  com+ 
modo , e più  premio  à chi  meglio 
e più  quantità  di  terra  lauori  % 
farà  il  confi ituirt *$  che  apprejfo  ' 
ne  farà  ì Popoli  modefii  > della 
modefiia  la  fatica  compagna  ef 
fendo  9 tffi  C otto  dal  Suddito  to - 
lendo  y da  ogni  male  à difi  orlo 
<verrà  . ^Procuri  che  ì fuoì  Ctt - 
tadtni  tutti  le  njirtù  fue  hab-  prind. 
brano  à predicare^  per  le  quali  non  j5® 


& 


s-M . 
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folamente  f amino  ì fuoi , 
r4  f//Vr/  Ancorai  in  ammirattone  etti 
rifp'tto  in  pub  Ite  o O*  in  priuatoì 
tutti  di  rtufcireinuigili , (gjr  d*ap~ 
prefso  fempre  ha  un  njirtuofì,  (gjf 
Quello  dell3 Arti  liberali  fludiofiì  e quetti 

£ r ...  7 • _ i / ' • _ » 


far  dee  vn  honori.e per  dargli  animo  maggio - 
re  premij  ; jacciajt  beneuo - 


ape 


r *V 

• u.i  - 


V/  quelli  ^che  preftnti  gli fono,  accia 
negli  afsenti  di  cederlo  e di  fer-  ; 
uirlo  deftderto  evenga  j 7* rv*#i  i 
Sudditi  in  modo , eh9 egli  à temere 
non  ne  habbia ma  eh*  e ffi  per  ben  la 
ro guardarle  cuflodire  lo  debbano^ 
4ccw  «*4/*  alcuno  non  gli  annega  y t 
piu  amici  fuoi  facendo figli > di  quel 
lo  c h’eOerpo/sino  tra  di  loro , (gjr 
che  rnjbbidtenT^a gli prepano  ffon  s 
tane  a fi  a volontaria  piu  che 

dall9 autorità  9 p atro  ma  di  lut  9 

che 


* jgk  ì 
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che  degno  d*  Imperio  maggiore  Ver*’ 
r à giudicato , et  le  p articolari f or  tu 
ne  tutte  credere  far  àfide proprie, et 
i Suddiri  arricchendo  , arricchirà 
Je  Zie  fio, perche  tutti  la  fua  fortu- 
na, accompagnar  anno . Giudichi  il 
Principesche  la  Città  fa  la  fua  Cd 
fia,&  1 Cittadini  i figliuoli , che  Se 
nof onte  cosilo  raffigura.  Nihil 
inccr  Principem  bonunrt>&  Pa 
trcm  bonum  intcrcflfc,  narn  & 
Patreslibcris  proipiciunt , nc 
vnquam  cosbona  defidant,  et 
i Romani i Senatori  chiamaron  Pd 
driydal patrocinio ,cbe  hauer  deeno 
delle perfine  deboli]  però  di  beni* 
ficargh  quanto  può  procuri, perche 
fe  sinceragli  amici  co*  benefici}  , 
non  farà  nimico,  che poffia  refifter - 
gliyffi  nell* imperio Juperat  a itnui 

' dia. 
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dia  y fi  trouerà  felice . Sia  tl  'Preti 
A cipe  offerudtore  della  fna  parola  » 

gaco.aìia  (fif  della  fax  fede  \ mentre  bor  gli 
iua  può-  pAre  d*efierinpo(3ejfo  , quello  ptìf 
to/lo  d' a fferm areiche  commodo  gli 
torna  credutogli  fiay  che  quello  iti 
animo  babbia  d’ofseruare , come  & 
Leon  Decimo  fece  il  Doge  Otta K 
uian  frcgofo  , che  fempre  negato 
. battendogli  d*bauer  co  l Rè  Fran - 
ttfco  intelligenza  , il  primo  fu  , 
che  lo  flendardo  Francefe  alzajfe 
- in  Genoua  y à tfcufar  Fingane 
' no  dijfe,che per  conferuare  li  flati % 
tutto  lecito  fofle  y (fj  che  ne'prt- 
uati\  ma  non  ne9 Principi  il  man- 
car di  fede  difetto  fra  $ da  *Ar- 
cbidamo  figliuolo  di  eAgefi/aofor - 
Unz™fe  ^ bruendo  imparato  , il  quale 9 
de.  " non  svolendo  i Greci  le  Qapitu- 

U- 
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lattoni , che  con  tAntigono  > e 
con  fiaterò  baueuano  fatte  > 
rompere , (gjr  4t  libertà  abbraccia ; 
r*  > fg//  /or  offerì ua , per  club 
bio , ciò  / Lacedemoni  peggio  de9 
Macedoni  gli  trattafiero  > 4 */ir 
, fio  le  pecore  fempre  il 
mèdefìma  <~uerfi face  ano , W4  cfc* 
rbuomo  molte#  diuerfe  nuoci fuor 
dee  mandare  * il  fuo  intento  per 
con f e giure  ; o da  Ltfindr  obliquai 
rvenendo  npre/o  d*  hauer  rotte 
le  conuenttoni  da  lui  giurate  co * 
Mtlefij  che  dtjSe , 1 fanciulli  co* da- 
di* e gii  buomini  col  giuramento  in  i 
gannar  douerfì,òpur  da  Cleome- 
ne  tutti  K è Spartani,  il  quale  ba- 
ttendo conclufi fette  giorni  di  tre- 
gua con  sAigiut , ^na  notte  men- 
tre/opra  la  fede  data  dar  minano 


Ì10  DISCORSO  PRIMO 
jtcuri,  mancandogli,  {trago  di  loro 
rnifer  abile  ne  fece, dì  che  rimproue 
rato,  rtfyofe  ch'egli  hauea  de'gior « 
vi)&  non  de  notti  patteggiatolo 
annettendo  costoro,  che  chi  rompe 
il  giuramento  di  temere  confeffa  il 
nimico, ($f  di  bejfarfi  di  Dio  , (ff 
che  dd  gli  huomtm  la  fede  leuado- 
fi, come  Phumana  Società , fecondo 
Ariflotele,  à leuar  fi  sverrebbe,  e 
chef  andò  nella  fede  il  ere  dito, que- 
Heroi  fa  mancando  cader  ebbe  il  tutto  , 
widife-  P™  Alejf andrò  della  fua  parola fù 
de  f tanto guardignoy  che  di  dtftrugger 
Lampfaco  deliberato  hauendo,  (gjf 
lAnaJpmene  Lampfaceno,  che  fla- 
to era  fuo  *Maettro  per  impetrare 
alla  fua  Patria  perdono  , incotro  d 
rvenirfi  cedendo, e quello  non fa- 
fesche  rinatimene  il  chiede f e,  pel 

. far 

9*  * 
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irauer  giurato  , mentre  tl  Filo  fife 
faputo  del  Scolaro  il  giuramento  , 
accortamente  tl  cbiefè,  che  disfate f 
Je  Lampfacoyil  Macedone  per  non 
mancar  di  federa  Lampfaco perdo 
tiìò, più  toflo  r volendo  ilfuo  giura - 
mento  ofieruareycbe  la  fitta  delibe- 
ratane ejfeguireye  Valerio  Public 
còla  (onjolo , le  dieci  fanciulle , de  _ 

\ quali  vna  era  Valeria  fua  figlia  al  ^ hàno 
'Rè  'Porfena  nella  pace , che  / labili - p^poita 

» ' J / ' ' ja  ym  gj. 

ia  con  Romani  haueaydate per fta*  ja  dacafe 
fi  fiche , à per  fusone  di  C le  ha  torà  de. 

A compagna  ingradijjima furiaye  cót 
tente  d'acqua  natando  il  T e aere  » 
emendo  fi  alle  proprie  cafe  ricouera- 
te innanzi  à ‘Pùblicola  comparfe, 
la  loro fugita  hebbe  à male,  O* per' 
mantenimento  dèlia fua  fede  tutte 
Ripigliare * & alTtietrufco  rif.Òdur 
- \ le 


ftt  .DISCORSO  PRIMO 
fé  fece  y et  il  Kè  Pirro  fidatofì  dì  co 
fegnar  a Fabricio  tutti i Romani , 
che  poco  innanzi  in  •z ma  vittoria 
frefi  haueaycon  conditione  yche  fe  il 
penato firifoluea  alla  pacey  refiaJZ 
fer  liberiye  quando  nox  che  fatte  le 
fefte  Saturnali  colare nti%  eloro 
amici 3 rimandatigli fojferoypofeil 
Senato  pena  di  morte  sfinite  le  fe- 
fley  à chi  di  Pirro  non  tornajfe prì 
gio  negacelo  la  Ternana  fede  ej]  em- 
piate ynico  reflafie,  et  zAtilto  Re- 
gulo  pur  ^volontario  prigione  da 
Roma  ritorno  à fartagine>e piu  to 
fioche  rtufcìr  infidele perder  volle 
la  <vita  y e Scipione  njna  Natte  de 
Q artaginefi nimici  andar  faina  la 
feio } perche  d’effer  ^Ambafciatort 
ètt/sero,  ancorché  inditi] contrari} 
mhauefsc  xpiu  f ofio  ejser  y olendo. 


Nà  * 


jf 


DI  GIO.  AND.  SALICE.  itf 
ingannato  >cbe  alti  communi  ye  pu- 
blica  fede  mancare  $ (§J  Luigi  vn- 
decimo  T(è  di  Francia  fi gloriaud, 
del  Duca  Carlo  di  'Borgognia  net 
Capello  di  *Bonna  trouadofi  frigi # 
ve3a  lui  d’bauer  mantenuta  la  fe- 
' de>  al fuo  ef  eretto  col  rimandarli 
lìbero , mentre  far  ejfo  Duca  prima 
prigione  banca  potuto:  non  refi  pi 
ro  i*  off  e fa  del  Tfèfen'za  macchia  di 
Cariote  il  confegnar  che  fece  dapoi 
a Luigi  II  fan  Bolo  fuo  Concitati- 
le dì  quella  Maeftd  all^hora  contu- 
mace ( che  ne  fuoì  Itati  affi  curato 
hauea)gli  la perno ^maglie  C actreb  f<dc>  oU 
he  y della  qual  nota  pur  macchiato  1 ** l0^ 

re  fio  il  Confaluojbauendo  contro  ti 
fede  data 5 mandato  in  Spagna  pri- 
gione ilgiouanetto  Jcrdinando fi- 
gliuolo di  Federico  di  Aragona  di 

H quel- 
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j giteli^  linea  'ultimo  Rè  di  Napoli , 
j tp*  del  Duca  Valentino  ancor fat- 

to  tl  medtfimo , r/cZk  fue  glo- 

rio fe  impnfl  in  gran  parte  o furo  la 
fama]  auuenimento  pero  prudente 
in.  queflo  difetto  Jaf ciò  il  Cardina- 
le San  Pietro  in  V incoia  >che  poi  fi* 
Giulio  Secondo^alle promefje  , (gjf 
alle  offerte  d*  Ale  (ladro  Sejlo  d*ha 
iter  risoluto  credere  giammai , che 
fi  il  mede  fimo  auuertimento  cote 
Henrico  terzg  flato  fof<e3nel  Due a 
di  Gu  fa  y O*  nel  Cardinale  fuo  fra 
te  Ilo  quelle  morti  non farebberfuc 
tejfe  tanto  piti  quando  ad  vn  Prete 
. . ; , tipe  ojfefo  yò  co3 1 qual  ewulatione 
Termini  fia  de  fiati  fba  à dar fede. Stia  io- 

tiràni  che  t ano  il  Principe  da  termini  tiran - 
dee  faggi  . . r f .. 

re  i\  Pria,  ni , che  Jono  ai  reggere  co  L proprio 
c»pe.  arbitrio , (p  con  la  fola  libidine  fen 
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ji  %a  leggi,  di  non  batter  altro  per fi - 
'it  pecche  F inter  epe 9e*i proprio  vtile9 

k di  trattare  i Sudditi  come  fertti,  e 

ìli  /;<?»  come  figliuoli  ydi  tener  op prefi- 
tti [fio  il  merito  yffl  la  wirtìt  fiifomen- 

it  r fare  ne* Cittadini gli  odij , Fiuidie > 
jì  . le  rifise ,et  le  diffidenti  di  torgli  o- 
jj  g ni  dificipltna  , ogni  njirtuy  di  nu - 

t frirgh  in  fieruitu  tra  giuochi , Ubidì 

li  pi , e lus fi,  di  fomentare  le  Donnt 

di  contro  Mariti , O*  i ferui  contro  i 
« patroni, $ perche  ffiie gli  frano >dì 

it  dargli  di  njiuere  ogni  licenza  ( co , 

li  me  in  tempo  di  'Dominano  * O*  di 
n ’ Marioli  fuoi  permettendo  .che  di- 
vi fhonefiamente  le  figliuole  , (§jr  de 

{.  Padroni  le  Moglie  adopera  fero  ) 
u di  no  voler  amicitia  d'huominigra 

it  tti  jngenuw  genero  fi  t ma  de  trifti 

t piamente ^ adulatori \ bugiardi , e * 

i ttrz 
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> * ' __  ^ 
jet  fi d^di  mantener  e fattionarla  » 

t nemica  (a  Plebe  della  Nobiltà, et 
la  Nobiltà  de  la  Plebe , tutti po 

meri  per  hauergli  in  fuo  arbitrio  a - 
bietti  e viti, (dicendo  Platone,  chi 
hauendo  i Giganti  confine ato  con± 
tro  Gioue , le  ricchezze gli  le uafìe 
per  rifrènarli , per  potere  comk 
tra  poueri , infermi  dafie  fa  uer* 

fioniviuer  (latro)  di far  i fruì  Pa- 
droni, (9*t  "Padroni  fruì , che  tal 
eonfufione purgligtoua , di  tener  i 
fudditi  di  continuo  occupati,  e mù 
fri  con  qualche  occafione fempre  di 
guerra',  di  far  fora (l  ieri  fiia  Guar- 
dia, \$f  in  amicitia  più  con  toro  con 
giunger  fi,  che  con  Qttadtni,per  te 
merne  eglicoe  di  perfine  ojfefèfug 
ga  pero  il  Prencipe  quefie  itnptetk, 
et  fi  ricordi  di  quello , che  di  Gtultm 

: * r i ■■  jMaf 
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Mas  firn ino  Trace  Imperata  Tiri 
no  gridò  Te  forato,  dcpod’hauer 
fai  * & d figliuolo  uccifo  , ex  pel- 
limo  genere  ncc  Catuluroqui 
cjcm  hijbendum \et  dtUalegge  dì 
Puifooldy  che finT^a  accufa>  opro - 
ce  fiso  vender  colui  fi  potè  fise  zcbe  T i 
vino  far  fi  penfasje , et  che  pena  al 
cuna  non portafse  chi  T amazgaua, 
(pjf  del  decreto  de  S ir  ac  tifoni, che  fi 
no  le  Donne  de  Tir  ani  nate  sefiin 
guef$ero$ tormento  non  e s fendo  leg 
gtero  al  T ir  ino  no Jologli  ojfitfi^ma 
i piu  intrìnfichty  e cogiuntt  il  cout- 
nir  temere >pofciachc  Domicilia  mo 
glie  di  DomitiaoyThtbe  di  Alefs Si- 
dro Fereo,e  Rofimoda  del  Re  Alboì 
no  de  mar it doro  alte  morti  togiura 
tono, e Tiberio  da  fuoipiù  a ore  ito  li  y 
€ co  fiuti  fu  /o  fioca  to  nel  luto, però 

•v  C'  •*  .#  ri  ' \ * * r * 
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Perìcoli^ 
quali  ltan 
no  lotto- 
poiti  1 1 y 
ranni- 


Quelle 
coltrimi* 
rano  à pe- 
rcoli a 
quali  lo- 
fi o i Tira- 
ni  fotto-- 
polti,  non 
a tfabilir 
regola# 
che  fìa  le* 
cito  d am 
n azzar 
con  auto* 
rità  priua 
ta  il  Tiri* 
no  rif or- 
lai cefi  in 
ciòà  quel  ' 
lo  llcgna 
<5  .Tour*. hit». 
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iti1  DISCOR SO  PRIMfT 
Dionigi  il  'vecchio  in  tinto 
to,et  in  tanta  paura  femprè  ^oìfsèf 
(he  hauendo  tutti  in  foffettoytl fi* 
gl  tuo  lo  per lungo  tempo  tenne  rin* 
chiù fi  ,ne  efsoy  ne  il  proprìtifràteÙ  ’ 
lo  alla  Camera  fitta  giammài  amiti? 
fife  (fogliati  prima  tintigli  rtiède^' 
uano  i Serpentine  i cappelli  dèi ca 
po  co3 forbì  cinude  Barbieri  dì  far  fi 
tagliare  giambi  ai  ardì  , che  da  ^n 
certo  Pittóre  con  carboni  àcce  fi  la' 
cappgliara  abbruciar  fi fece , e in  fi 
ne  confi  fiso ccltfui  , che  la  maggior fi 
di  tutte  le fitte  pene  fio fscy  che  pitela 
li, che  amici  fi  chiamavano,  libera - * 
mente  al  Tiranno  mai parla fiero  $ 
(tip  i Siciliani  dalla  nuotta  tiranni - 
de p aue tati,  digita  leproptie  dori 
ve  levarono  > che  gravide  de  franar 
cefi  efier  credettero  * accìòquelfe- 


tìlGIO.AND.SALTCE,  f0 

i Pie  tra  loro  non germoglia fse;  però 
T diete  da  vn  lungo  ^viaggio  uene 
do  interrogato, che  co  fa  vifio  d'ano  ’ * 

mirati one  bauefse>  riffiofe  Ty  r a ir  « 

num  Sene  m ; Et  di  parer  buono9 
ton  le^vìe  diNuma,inuentorenel 
le  Vergini  Ve  fi  ali  del fuoco  eterno  jj  TfraaJ 
(della  capita  bieroglìfico  per  efser 
flerile)  di  Sertorio , c9 bauefse  bau-  manto  dì 
uto  da  'Diana  la  Cerna , di  Maco - Rcligfo-^ 
tnet , che  lo  Spirto  fanto  la  fua  Co-  rc/fcmS» 
lombafo fise, con  finto  manto  di  rè*  no* 

Igvme  mafiheratì^mn  pur  buòni)  - ^ 
tna  diurni  efer  creduti  'volendo  » - s ? , 

fi  guardi,  perche  mai  dura  il  Prin- 
cipe fe  fchtetto  meramente,  e buo- 
no non  è s (fif  Lodouico  njn decimo  > 

Kè  di  Francia, che  fio  figliuolo  Caf 
lo  altro  non  ji  curò , che  quefie paro 
le  di  latino impara  fise . vjuinbrf  ^ 

H 4 n> 
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nouit  fimularcy  non  ironie  re^ 
gna  rc>e>*  che  in  ofseruaz^a  le  met 
£a  linea  t effe, par  e che  merftafse,come jegut 

4 la'med-  C^e  ^ Car l°f°fse  corta  ^ W €t 

fima  ycne  che  in  lui  de  VaIois  la  linea  afeen - 
dente finifie;  douenderil  Principe 
Imi  per  li  che  durar  svuole, {incero  efser  in* 
n'éa  afeen  atnente  3e  buono  ^perche  come  al 

f&tt  le  pitture  .alle  (latue3  $ alle  leggi 
nelicr,  e digredito  il  tempo  3tosì  la  duratio 
ftttopo*  perpetuità  de f Dominij  > 

fuo  Nepo'  deliri  tonti  del  Gouerno  è te  [timo 
l0is#  big*  Non  minor  citvirrus qua 
quacr  /re  parta  tuci  i.  & pero  f&. 

T a dura-  * . . . a . , ■ * 

tioae  de  to  lodata  la  japienzjt  di  Licurgo, et 

domimi  de  Romani  ne  y iene  perche  alle  Re 

bontà3 de  pubhche  loro  dar feppero più fecoli 
prencipi.  fa  rutta;  fola  r&irtù)  e propria  dtl 
buonore J apiente  T0 Ittico^  che  non 
Vite  {ho  negli  Vnm ? nè  1 Sciti3  nè 

Ì'*U  ' 
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t altre  genti  barbaresche  que  fi  'ar- 
te c. Voluttà  ne  per  ufo^ne per /eie- 
\a  hebberofUiene  pero  l'ufo  ad  ef ^ tfpcrfQ 
fer  grandernete  al  Reggimento  Po  za  é nel 
litico  nece/sariop  que fio  Irebbero 
in  eccellenza  i Romani  y prima  che  ria. 
nella  Grecia pafsaferodoue  l* arti 
fientifiche  ancor  apprefero'fi  Tu - 
fo  piu pertcolofo,e  di  quello  piu  lun 
go  afsai3che  la fetenza  mfigniy  ^ 

r*Arte fetenti  fica  la  più  certa  ad  ef ricorica 
fer  uieneymentre  alla  format  ione  & con  la 
di  que  fi  a co’l  feoprìmento  degli  ^uerna^ 
errori fi  mitene. che  nell’ufo  fi  tro - meglio? 
uaoyonde  di  que  fi  a chi  padrone  ne 
far  dà,  gli  altri  potrà  infignare  * il 
che  far  non  Japrà  chi  l'u/b  baut- 
ta /blamente  » furono  pero  quelli 
prudenti > che  non  hauendo  che  l'mj 
fo  del  comando  3 per  guida  uol- 
; Uro  ' 
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lero  Mae /fri,  che  1*  Arte  hauefferol 
tome  T hemi  Hoc  le  Nifi  filo,  P ertele 
*Ana(fagora, Dione  Fiatone, Filip 
po  Epaminonda,  'Ale (l  andrò  Ari- 
notele :e  Scipione  Polibio  J dice  cori 

pludeiìa3  tutt0  ct°  *Artfi°tele  tanta  fiorai  e fi 
Thforica  fer  nell*  ^ufo  jbe  queHo J 'blamente 

k^ìclGc Z fatt0  prudentifsirni  Politici  y 

ucrno . battendo  qua  fi  tutti  gli  ^Antichi 
dall'vfo,  et  non  dalla  dottrina  im- 
parato i Stati  à reggere  -,  (fiff  Plu- 
tarco dì  quefia  opinion  fauoreuote 
dice, che  non  può  efier  buon  Gouer 
. patore  di  Naue,  cbi /oleato  non  hi 
\l  Aliare  prima,  (efr  che  delle fior  tu 
, • pe  prouato  nfhabbia , ancorché  in 

T beorica  nbauejfe  ogni  precetto  s 
argomento  chiaro ,cbe fenza  1*^/0  , 
efier  l*buomo  non  può  Politico  fitti 
ciò  ad  Anfiotele  piena  fede  dare  da 

uen- 
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% ikndofiyche  sì  bene  è per  rvfo,epet  * 
il  ragion  fcriuer  ne  /eppe$poftache  ot *. 

'1/  io  anni  nel  T{egio  go uer nò  di  Ftltp 
ù p ó flato  e/Ì  eri  do,  et  maggior  tempo 
9 ih  et  udir  AlejS  a ndro  cofumat  0 ha - 
f uendo, óltre  alle  cento  ctnquata  ot  s 
i io  forme  dt  T^epubliche, che  raccol 
ì Je  ; e Ì hauer  t /cretti  di  Fiatone  * ? 

i d* Hippodamo, et  d*  altri pojfeduto* 

, fame  di  quetta  fetenza  battere  più 
, dy ogni  altro  potuto  ne  hi , pero  ad  ^ c0^,m 
1 ejfer  buon  politico , Fbuomo  del-  tiene  dei- 
. CHfone  molta  cognizione  conute 
! hauere,per  molti  Viaggile  per  egri*  ria  al  Foli 
1 rtatioiefjer papato,  ne  quali  dtttei  titu* 

1 fi  coH  um  y(i$f  yfi  delle  genti  potu^ 

to  babbi  a ^vedere , (§5r  imparare  f . 
come  dtVltf se  parlò  Homero.  Qui 
r fauiltorum  hominum,  & Na-* 
fionum  morcs  vidcrat*  & Vr- 

besj 
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ir  * 1 '•*  • *' 

bsS$  d* batter  fatto  Vn* ofseructnZA^ 
di  'varie  leggi  .batter  battuto  cor#  * < 
pagnia  3 e famigliarità  dihuominii 
Politicità  quali  potuto  babbtaint- 
parar  varie  co fe>  dicendo  à q uè  fio  ‘ 
fine  Plutarco >che  nelle  Repubbliche, 
adoperar  fi  de  co  t becchi,  accio  co’L 

I vecchi  loro4cw?l°  * d imparare  babbi  no . 

faui  fono  igiouant3et  Arijlotde  ci  lafciò  feriti 

vtilimol-  t0  ofiìcium  ìuuciuI  cltcà  f iCC 

to  nel  Go  * <t  • r , „ J 

oerno.  renose  Hillcnot  Se nes.  onae  Pat 

V theonFtlofofo  diffe  à Qrcidoro  de 

‘ Thebani  Rfcbe  di faper  il  ma  do  de 

'fiderio  batte  a , difenda  fina  \epu^ 

r bilica  ma  tener ye  reggere;  f he  le  dati^ 

ne-lcafa  à far  il pae3et  à filare  flafi 

fero ,f  he  alla  Guerra  t Giotiant  and 

dar  doue(Sero3et  che  t Vecchi  à no? 

ma  de* Giouant gattini afsero;  pt  ro 

Catone  Fabio  ^1  a fimo  di  luipià. 

r - Vcc- 


iti 


- 
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Vece  ho  per  efsemplar  p prefe>  Po- 
peo  Siila  Jilopoene  Polibio  3co  fi u* 
me  fernpr  e pr  e fso  ogni  buongouer* 
no  Hato  in  <z> fop  che  quefto pun* 
to  co  l parere  dì  / Intonino  Tacito 
roc/zi^NJcnìinéautiuUiuscjaa 
graué  viru,aut  pradcntmscjua 
doétu  ipcrarc  po  ffc.  f beali* bo~ 
Va  d comando  riufctrà  e buonore  fa 
Cile  y quello  .che  no penso  Diocletia 
920 ; E per  che  nel  Pnctpe  due  Arti 
fi ruercanoyuna  i inde , l altra  Mi 
htareye  della  prima  i punti  e f setta* 
li  hauendo  tocco 3pafso  alla  feconda 
che  è la  Mdttare , non  men  chela 
prima  al  mantenimento  de* Stati 
necef saria  . Riferi/ce  ^ io  doro 
Sic o lo  , che  di  queji*  Aite  il pri* 
tno  éMaeslro fofse  Marte , fu 

MJM  aw/f  che  'Pallide  fofse  > 

' epc: 


fì6  / DISCORSO  PRIMO* 
f però  chiamata  Bellona, ; ma  ch'tup 
que  l*lnuentor  flato  ne  fi  a è chi a* 
forche  ('bonari  la  gloria  di  qne- 
i fi*  fa  nel fuo principio  il fine, tome 

Ja  guerra  Vtfsott  Rè  d'Egitto  mflro  l'tf 

jieiluo  /èmpio,  che  dalfuo  Regno  yfcito  co 
P"n«’Pj9  tro  Tanni  Tiè  de  Sciti,  e 'venuti  i 
juucf se , f o ntefa^incitor  T anat  rimanen- 
do,del  Tinto  Ve/sore, ne  robba,ne 
Signoria  pretefe>  l’honore , Ù*  del 
Mondo  la  gloria  fo  lamento  pregia 
- do-, ma  cefsarono  que’generofi  Spi- 
riti,e  brut  tan  dofì  quel  nome  > che 
dianzi  era  ’Betlof odio  O*  la  mali 
tia  dalle  *vifcere  della  terra, perca 
uarne  quelledelprosfìmo  > il  ferro 
‘ pe  trafse  et  d*auuidità,  e d*auar;~ 
fia  fi  fece  madre  ,et  Nino  degli 

Asfiri  il prio  fa,  che  dal  fuo  Regno 
firmato  e vfeendo  noccupafse  fa L 


-Bigio. and. salice.  ti ? 

fruì, perche  lafua  Monarchia  pii i 
f aggradile, pofe  egli  U ragione  net 
l'armi,  (èfr  volle  che  la  robba  del 
•vinto , del  vincitore  fi  fi  e, onde  la 
Milttia  à mattila  ridotta,  di  vir- 
tù perdendo  il  nome  , con  quello 
dell'inganno  fi  è rima  fiacche  à dir 
frebbe  Filopemene  (Capitano  degli 
jichei  nell'arte  della  Guerra  e fi 

(il  Jlr  leggere  regala  ei  non  fipere 

•j 

'ii 
► 

pi. 
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per  che  ogni  co  fi  la  M dieta  à vn 
pian  metteas  e Cambi  fi  infiruir  di 
Guerra  voledofiuo figlinolo  Ciro  , 
contro  il  Nimico  quell' \Arti  adope 
tare  gl' imparo  , e quegli  inganni  9 
che  per far preda  de  deboli  anima- 
letti  fiottio  nella  Caccia  era  di  vfa* Ia  faccia 
re,  alla  quale  Ciro, come  di  Guerra  cipìcfd’al 
principio, con  grand'indù  firia  atte  Jfc^r^Q 
5j  fityper  pr  attuar  fi  in  ejja  quelle  re-  guerrieri 
i v-/  " l+i\ 


n*  DISCORSO  PRIMO 
fole  @ì V quegli  auuedimenti  , chi 
fono  a fi  re  un  buon  (apuano  nc~ 
cefsariji  Itifiegna  all'huomo  la  cac- 
cia la  uigtlampfil  patimento ,me 
tre  di  notte  prima  à leuai fi che  gli 
augelli fi mouino,à  tenderle  reti  in 
ducerà  c ammarai  caldo >al freddo % 
per  bofchi,eper  campagne  lauora - 
te%e  incolteci  corfio,  à uia^gi 
lo  necesfita,à faper  maneggiar  l* dr 
tm,(0g  le facete 3afitr  cuore , refi  Re 
re,  e faluarfì  fi  qualibefera  befiia 
l afìalifse  ; lo  fi  parco  nel  cibo, che 
ilCacciatore  per  arriuare  un  pic- 
ciolo animaletto  al  mangiare  non 
penfia,et  quello  .che  in  caja per  un 
giorno  non  gli  baftarebbe , in  due 
alla  campagna  perfino  nutrimento 
compar t a ben  ffefso  di pane,0*  di 
acqua  contentar  fi  conuenendo 

fi 
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i fe  ne  gode,  Quam  fuauis  a qua  lì 
^ bibac  fìciens.  Tiene  il  Cacciatore 
alcuni  augelli  ad inganare  amrnae 
^ [rati per  allettare  gli  altri  à capi  • 
j tar  nella  rete * egli  ojferuando- 

me  il  ruolo y alialo)  o rutfia  s'afcon m 
j de  s per  farne  prima  che  fuggbino 

^ preda  ficuras  & fe  svuole  runa  Le 
i(  pre  più  cani  mantiene , alcuni  che 
' trouar  la  [appiano  >altrì  che  col  cor 

fi  * veloce  prender  la  posfìno,et per 
■ che  à fuggir  non  babbia>ancor  vie , 

l(  (gjf [intieri  troua  d'appoggiar  re- 
tile guardiani  svi  lafcia  >accio  in  ef 
^ fi  dalle  voci  > e da  cani  atterrita  > 

9 correndo  precipito/k  , pronti  pan  i 

( cauarne  la  preda  $ pero  difse  Cam * 
t bife  * Ciro  , che  fi  colla  rnedefima 
i-  difitplina  > tp  coll * iilefse  infi- 
die  > egliilnemico  figuitasfe  , che 


Induftri* 
di  Caccia 
tore. 


# 


Natura  di 
guerra 
mutata 
daljfuo 
jjrfcipio . 


Tradim?- 
ti  machi- 
nati nella 

Guerra. 
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difficilmente  faluar  fi  potrebbe  $ 
Onde  à dou?r  vincere  par  voglia , 
che  [ia  infi diat  or  e+cupo, fraudo  le  q 
te, afiuto, ladro,rapace , & in  mali 
ita  al  nimico  fuperiore  , per  il  qual 
fentiero  il  Re  di  "Tonto  Mitridate 
pur  indriT^osfi  , 1 he  Volendo  beh. 
cullo  Confole  Romano  tradirercon 
Oltaco  buomo  all* imprife  difficili 
molto  animofotd’efferfiiegnato,  co 
molte  ingiurie  offendendolo  finfe , 
onde  co  fi  ut  tnofirandoft  à fuggire 
neceffi  tato, nel  (fampo pafso  de  Ro 
mani, dotte  di  molta  rìputattone,et 
di  nome  cono fciuto  per  troùarfi,  i 
tanta fraudi come  quelli,  che  mai 
tramata  l* bau  crebbero, non  pela- 
rono,e tanto  honore fecegli  Lucul 
lo, che  a tauolay&  in  pttblico  ipef 
fo  in  fua  compagnia  lo  bebbe , mai 


men~ 
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mentre  di  far  il  delitto  Piana  il  tré 
dit  or  an [io fiondi  ejjer  fato  /coperto 
spaurito  yà  Mitridate Je  ne  rifuggi. 

E Lifandro  Capitano  de  Lacede- 
moni pur fhmo * che  il  ^vero  da  Na- 
tura p'iìi  eccellente  della  bugia  non 
fofieye  di  coloro  beffoffty  che  conut - . i;  . k 

nirfià  dt fendenti  d'Hercole fin- 
inganno  far  guerra  giudicarono  , 
dicendo  egli  > che  doue  del  Leon  la 
pelle  non  arriuauayquella  della  Voi 
pe  attaccar  fi  doueffe spero  Carbone 
dì  Scipione , et  di  Mario  Capitano 
hebbe  à dire  .che  guerreggiando  co- 
tto la  Volpe 3 el  Leonefere  dhabt 

tauano  nell" animo  di  Silla^egli  vau  9uerra 

o i lcrcitata 

Wa  molto  maggiore  della  Volpe  ha - con  viuu* 
ueaima  non  finto  io  qui  di  lafiiare  . (r  r 

la  militia  in  concetto  fi  abbormnt- 
uole>e  triftos  mentre  so a che  ne* Cd 
:j  / Il  pi- 
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Genero/! 
tà  Roma 
tuo. 


pitani  genero/!  ancor  mi  fono  del- 
la Guerra  le  leggio  che  con  la  mir - 
tuye  non  con  la  fraude  mincer  in~ 
fognano  che  negli  e fs eretti  R0- 

mani  fu  Fingano  non  pur fuggito  , 
ma  gajìigato  feueramente , Lucio 
Pio  per  hauer  vidi  S armati  no  co 
mirti*  militare . ma  co  7 mino  àpu- 
bltca  morte  condennatofì  mide , 
.pero  furio  Camillo  mentre  al - 
t aftedio  flaua  de * Fatifei  di  mn 


Mae Sro  dtf cuoia gafltgò  tingane 
nocche  i più  nobili  figliuoli  di  quel- 
la (fitta  gli  haueua  m alido [amen- 
to con  dotti  yacciò  per  oft aggio  tenen 
dogli yi  loro  Padri  necesfitasfe  i re 
derfiyche  i Giouanetti  falut  nella 
Poco  ca-  loro  fitta  rimettendo , molle  > che 

itigo  ad  con  yna  rverga  tn  mano  della  frati 
vn  tradì-  , . p J 

torc . de  in  pena  il  loro  %Maefiro  tradito 
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re  percotendo  andafsero  , onde  ì 
Pahfii  (^armilo  Padre  loro  chia - 
marono , e Fabricto  congeneroji • 
tà  'Pornana  il  7 \è  Pirro  in  Ita* 
Ita  ^venuto  la  Repub hea  à tratta- 
gltare , auuertì,  che  il  edito  fu* 

offerto fe gli  era  d' auuelenarlo  9e 
Pirro  dopò  il  fatto  d'armi  d3  A f- 
eoli , di  gradir  moftrando  Fauni* 
Jo9al fuo  Regno  tornosfi}  e Scipio - 
ne  un  ntiouo  Tanai  rapprefenta , 
il  quale  per  honorey  e per  gloria  ri- 
battè y che  debellato y e vinto  An- 
tioco, ebe  dal  vincitore  ogni  fi  ne- 
ra coditwn  tolto  s*haurebbeyaltro 
non  svolle y fi  non  che  entro  alla 
Siriaci  Je'ntor nafte y (ffp  in  ogni 
attione  la  "Romana  Olirti » rno- 
flrando  dtfieyR.  omani  fi  vincun 
tur  non  minuontur  animis  , 

, *3  ncc. 
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ncc  fi  vincunt  infolefcerefo- 
Icnt  , tmde  la  Mtlitia  fen\a  capì - 
far  nei  vitto  i fuoi  termini  hauerfi 
comprende , (df  Pirro  la  fetenza  mi 
litare  piu  d*ogn altra  di  7{è {limo 
tfier  propria , e nulla  , o poco  tutte 
l*  altre  prèggiòs  però  in  vn  Con  ulto 
qual  miglior  ninfeo  Fittone , ò Ca- 
ffo, gli  parere  ricercato  e fendo, ri 
( jfrofijh*  'Voliper  conte  era  tl mag- 
gior Capitano,  mofìrado\(be  ad  vn 
Re  come  lui  co fe  folam ente  cerca- 
te yet  intendere  pertinetialla  guer- 
ra contienile}  e ftlopemene  degli 
tAchei  Capitano  come  poltroni,  e 
per far  nulla  al  Mondo  nati, quelli 
fpret^ò  y che  alla  Mtlitia  non  atte - 


firo,  quefta  come  tutte  le  altre  Ar- 
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eipio  per  eccellenza  di+virtu  creati 
Rè  ^Imperatori  furono  quella  è 
che  la  fortezza  >et  ! opere  virtunfe  t 
ì $ s ferri  t io  tiee3et  che  la  libertine  le 

leggi  nnue  conferita > onde  con  ra * 
gtone  dtfte  sArìttotelctcbe  1* opera* 
tinnì  militari  tutte  ! altre >cbe  dal 
la  •virtù  procèdono^  bellezza  aia 
fiancano, e gli  Antichi  per  mottrat 
- welafuagradezp^afchefin  a Dei 
Accette fo/ieroycon  fine  di  mantene 
ré  in  ejfei  Giouani  di  ff>ofti,e  prore 
li,  i Dei  loro  qtiafì  tutti figuraro* 
Ho  armati  il  Senato  Romane 
dall armi  con ofctndo  la  fua gran* 
dezgiaf  Ftlofofi>e gli  Oratori  dì  Re 
tnayO*  d9  Italia  min  tempo  bandi - 
rono3accìò  mezo  non  fofSero  d'm -* 


fiaccbire  t Giouani^ffl  dalla  Guer 
ra  a difiorgh^quefia  d9ogn  altradi 

L 4 fò" 


DISCORSO  PRIMO 

fcipltna  trottando  più  loti  le , ($ffè 
il  parere  di  Scipione  Nafte  a^che  no 
fi  dtftruggefie  Cartagine  contro  il 
•voler  di  Catoe preualjofojjìj  Ro 
mani  matenendofi fuori  nell’ e fser 
atto  dell'tArmiyper  auuentura  no 
ruinauano  fi  preftofiofcta  che  la  mi 
litìa  in  loro  la  pace  fittile  > & la 
liberta  mantenea^gltferuiuaad 
aggrandir  l'Imperio Àet  d'vtilegrS 
djfimo  ad  altri  acor  riufciud > quel 
. li  liberando % che  da  Tiranni  troua 
uafi  oppresfiycornefù  sepre  de'Ro • 
ma  ni  il  co tt urne, fio  lo  a quelli  coma 
* dar  pretendendo  y che  di ferttinne- 
n taf  sero  dubbio  no  era . Etfin^a 
°jfifa  della  •virtù  militare  può  al- 

mi'àm'fi; tUm  ftraCaZem  II  Capitano  pur 
nella  Mi-  tnacbmare}come  T bemUocle , che 
lina . j,er  j"alUAr  /4  Grecia  più  dì  Serfe  » 

che 
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e che  de fuoì  ejser  amico  fin fe, metri 

0 dal  Serpano  impauriti  que*  Po- 

1 poli  9 d* abbandonare  i propri)  ni* 

9 di  ftauan  rifoluti , che  auuerten- 
r do  al  nimico  de*  fuoì  Greci  la  fug-+ 
i gita  9 affine , che  colti  alla  fproui - 
i {la 9 la  necesfità  à uirtù  ne  ftreù 

f ti  pasfi gli  rincorale  > in  modo  rito 
l J cigli  il  difegno , che  di  Serfe  iE/l 
\ Jfircito  rotto  rtmafe  , Ltfan - 

/ drode  Spartani 'Rè  co'l  preteflo 
\ di  svoler  falua  re  dal  furor  de*  S ol- 

. dati  fuoi  gli  Atheniefi , tutti fep- 
I pe  in  lAtbene  ridurre  , per  poter- 
, gliycomegli  auuenne>co*l  dif aggio , 
i e colla fame  fuperare,  e M art  io  dU 

uenuto  della  fua  Patria  nimico  i 
f Volfei  feruedoyil territorio  Roma* 

, no  à depredar  pajfato>  quello  fila - 

, mente } che  de  'Popolari  era  andò 

ab* 
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abbruciando, à Nobili  non  facendo 
alcun  danno, per  far  credere  egli  co 
quefli  d'bauer  intelligenza y acciò  il 
'Popolò  contro  la  Nobiltà  yoltan - 
dofiy^pmin  mina  con  tal  confai 
fi  ohe  tir  affisar  te  che  pur  fu  di  An- 
nibaie,che  per  render  al  Popolo , et 
al  Senato  Romano  Jabio  diffiden- 
te ,t  ut  te  le  PoJJeffiohi,  e le  'Ville  , 
che  quelle  del  Confalo  di  fìrufse$  et 
può  ancor  rvirt uo famente  il  Capi* 
^ccortez-  tino  in  buon  apparecchio^  arma 

ledi  Capi  to  flarfì,t&  l mimico  difarmato,  e 
tana.  faproueduto  di  tiouar  procurare , 
tg  ieffer  vigilante  fa  quel  dor me > 
prima  d'ejjer  <Tje dato, addo fso  ar- 
riuargli, nella  (Irettezjji  de' Siti, et 
difficoltà  de ' luoghi  impedito  tro- 
ttarlo,ed  egli  in  pofh  *z/antaggiofi> 
ebenrnunUi  asficuratfi,afsalireil 


ne~ 
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1 nemico  da  quella  patte  dotte  lo  fco- 
i prird  piu  de  baie, ed  egli  più  cantar 
i fi  dotte  fi  rvederà  men forte,  affi- 

* darlo  per  trottarlo  firouiflofinger 
' **1  f'u&&tre  Per  firfi  feguit afe , ed 
> pasfi  angùflì ridurlo, doue [uperior 
I àfsaltr , e dif ordinare  lo pofsa\ter~' 

* /»/#/  c^c  co  Laude  janti  v ir  tuo  fi, e 
, genero  fi  Capitani  feppero  njfaré  3 
I Cleome  ne  l/è  de*  Lacedemoni  a fi 

* /aitando  dinotte  tempo  Slegalo- 
i poli,  morte  hauendo  le  fenitnelle  , 

I mentre  tutti  dormendo  fi enfierà - tamente 
i ti fiauano, egli  vigilante , armatole 
i beri prouifio,  dentro  alle  mura paf  nemici. 

« fato, la  Citta  ne  pre/e-,  e Fabio  Mdf  / 

I fimo,  tAnnib ale  dalle  fue guide  alla 
■ Citta  de  C afilmo, a confini  di  Cam 
\ pagnapaeje  da  monti  circondato'^ 

1 et  che  della  Valle  injfcita  alla  ma 

nna 
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rina  aprendone  u\ fono  di  molte pcf» 
ludi,  ( odotto  incautamente  ueden 
do>cglt  che  del  Paefe  cogmtion  ba- 
nca .alla  bocca  della  Valle  quattro 
mila  foldatì pcfeyet  alla  leggiera  at 
mato  de* nemici  alla  coda  co  dilige- 
va diede>e  dif  ordinato  de t art  agl 
neji  vngra  numero  tagliò  ì pe%gi  ; 
et  Cefar'e  de* Galli  la  ribellione  fcn 
* tita , co  poca  gei  e in  Francia  efsedo 
tornato  yet  da  più  podere fio  numero 
de* nemici  me  ocrato  ruedendofì^un 
fitoappofiò  uataggtofi9  doue  podi 
cotro  molti  cobattere potefseroyCP 
itti fortificatigli  dllogg’ amctiyd* ha 
uer paura , <9*  di  fuggir (i9il nemico 
per  matenere  fcioperato.ct  in  dif  or 
dinego fin  di  trouarlo  come  gli  riu 
fcì  Jproueduto fingendo 9à* esfi  d’ a 
mainare  la  maggior  parte  puot  e 9 

. ^ €d 
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tf  id  e gli  pure  me  ti  e tutte  le  nule  per 
fi  i ghiacci , e per  le  ne  ut  impra  tic  a bili 
erano Jn  Germania  àgafiigare  i ru 
tu  bellt y con  tal  celerità  trotto  sfi , che 
ii  que*  Popoli  no  folamete penfarono, 
| che  in  tanta  diligenza  njn  Esferci 
l/j  tofane  anche  un  Corriere p a sfar 
$ potè  sfe , et  da  Alesfandro  re  fio  rot 
j io  Damper  che  il  Perfido  (Caffi  et 
rii  tare  il  Macedone  alla  Capagna,  do 
tu  ue  le gè ti  fue  co  batter  potefsero,au 
,i  uertezj.  no  bebbe,  in  luoghi  tiretti 
tc  da' montica  fiumi, et  d'altre  dtffi 
i f colta  ipeditijaficiatofi ridurremo- 
fi  ue  tra  morti,  e prefi  di  perfone  un 
miho  lafcioui,et  Annibale  ite  fio,  che 
jiji  Gaio  Flaminio  ad  Arezzo  di  T ofca 
lo  na  di  cobattere  uoloterofo  era  ueu- 
t toì  d' affidarlo  procuro  , et  alle  foci 
ti  del  Lago  T r a firn  e o arriuato , il  Co- 
f fola  in  talfito  con  afiutia  tirò,  che 
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ehi  ufo  fra  il  Logore  i monti  di  Cor 
tona,non  fo l am ente  da  fronte >m<t 
^ dietro, et  da  fianchi  £ a fi  ali  fi  rttp 
pendone  quidici  mila  K ornai  morti 
re  fi ar  orioli  me  de  fimo  Cartagine - 
feydopa  e {pugnati  in  IFpagna  i po~ 
poh  ZJacxei  da  Carpentani  5 & da 
altre  genti  contro  di  lui  collegate 
feguitato  njedtndofiyfij  al  Ti  urne 
T ago  da  più  di  cento  mila  perfine 
aj] alita,  di  fof ut  conofiutofi  infe- 
riore  penso ycome feceyd*wga  narli  5 
che  efitndofi  à canto  il  Fiume  al- 
loggiato y longradijfimo filentio  ItL 
figuente  notte  itT  ago  pafiso^e  fin- 
gendo paura,  (fj  di  fuggii  e yfenz^d. 
alcuna  guardia  laj  ciò  il  luogo  yper 
dar  à nttnici  occ afone  di  r valicar 
quell* acqua}  (eh  confirme  alpenfie 
rofii  cogliere  gli  riujà  i Spagnsolii 
t : . ...  iquA'v 

^ ■ ma, mm  • W tL  1 
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j,  ( quali  ere  de  n dolche  i Cartagine  fi 
ti  f°Iserò  fer  ^paueto fuggiti, con gr£ 
,(|  furia  difòrdmati)  e con f ufi  nel  fin- 
li  me  entrarono  per  feguitarli  > ma 
prima  che  vfitr  ne  potefsero>  glifi * 
h t9p  ì;,  (frtagmefi addofso j et  de* ne 
\ mici  runa  gran  quantità  tagliavo ■* 
t no  in  pez^tfiopò  della  qualnjitto*, 
I ria  tutti  t Popoli  di  là  dell'Hibero% 
n fuor  che  Sagotini  > che  alt  bora  co’ Ly 
Popolo  Romano  fi  trouauano  con- 
federaù^ad  Annibale  s3 arre fero >et \ 
i.  tArJace  R è de3 Pari  hi  combat ten- 
\ do  con  Craf  o,  e fuggire  fingendo  , 
doue  r voife  del  Confalo  il  figliuolo^ 
i m cond tirrene  ridottolo  in  difir. 
t dine, e gli  in  rvn ftbbito  tu  qrdman 
1 fi  P°ft  > e combattendo  ruppe  i 

, *JRomarìt>  doue \Q ras fo  e i figliuolo. 

. re fiaron  morti.  ^Annibale  pafsa- 

ra . h ' 
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ti  i Monti  Pirinei  da  Volfchì  y chi 
circa  Tunay  (jfrf  l'altra  riua  del  Ro- 
dano babit aitano  y pentito  y per  im- 
pedirgli del  fiume  il paffo  in  armi  fi 
poftroy  (§5 r il  Cartaginefe  coloro  in- 
gannando y ^Annone  figlio  di  ‘Bo- 
rnie are  fuo  Qaf  itano  nun pezs^o  in 
tranci  di J oprai pafsar Tacque  in 
uiò , accio  prima  <T e fser  da  rumici 
*vedutoyne  conofiiutoy  con  pr  e fi  e ^ 
Xjt,  e diligenza  y do  ut  accampati  fi 
tramagli  arriuafsc  ,onde  i Pr  ance- 
fi  alla  fprouifla  il  rumore  alle  Jpal 
le fent  en  do  fi, et  alla  fronte  njeden 
doti  tAnntbaleyquanto  poterò prc - 
cipitofamente  dai  loro  alloggiami 
ti fi  mi  fero  a fuggire , O*  il  far  t agì 
nefe  il  Rodano  pafsò  fenica  con- . 
trajlo  : ma  oltre  quejle  arti \ può  il  1 
f api  (ano  ancora  à gufa  di  buon  ! 

Mu-  i 
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mZWufico  >chenbn filamenti quél,  jj  Capita 
'*  <he  hi  tv  arato  tata  9ma  che  coll*  tnr-  no  hà  da' 

* 3Lejn°fi0  pi»  cfqufitafoma  de  gni  {ua  ia 
7 noceti  troua$  inuetar  anc  evlt  vuQr-  dufhia  £ 

##/ ftratagewh  * rione  machine > on~  Vittorio-* 
f ale  ruit  torio  fi  rtufcir  ne  po($a,  fi  il  fo  * 

* Japer fare cosicene  come  male  par 

a necefjàrto > e fi  cono f cedutile  pome  ^ . ■* 

* afferma  Senofote^be  ui fu  un  mae 

^ fro>  c^e  Gtufiitia ,t?*  rivgiufiu 
j tìa  infeghaua , dir  bugia > dir  ve 

* rità>inganare>e  non  ingannare >c a- 

n lunniare>e  non  calunniare  ritener 

fo  comodità  (èjf  torta  ad  altri s ma  che 

*vna  contro  il  nimico , 1* altra  del- 
ti Pam ìco  in  feruitio  s’ e ff  ère it affé $ da 

il  poi  ciò  fu  anche  prohibitojet  che  ad 

f infegnar  siplicemeie  il  ben  s batte  f 

ìli  fi)d'efier  vendico  tto  inganatore , 

iti  no  ladro9no  rapace,peya  ìponendoy 
“ K à chi 
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9^  a chi  il  contrario  faceffe  s però  qtìl 

>:  dnch*io  le  militari  dftutie^e  malitie 

tralafiioift  alla  forma  vengo  di ge 
c veroJo>e giufto  Guerriere sche  Prin 

' . • , €*Pefi4>  c^e  ‘voglia  il  flato fuo 

newat  m*tentre  L*  Religione, et  la pietà 

fari*  nel  fimpre  * tutte  le  ce/è  in  luidouri 
papuano  .precederete  1‘ affi  fienosa,  et  l'aiuto 
di  Dio  hauer  de  fiderà, "ver iti  che fi 
no  quelli,  i quali  di  reta  fede  lume 
' . non  bebbero, conobbero, Fabio  cono 
farfi  nell’ efiercito  dopo  la  rotta  da 
ta  da  *Annibale  a Flamminio,dal 
li  Dei  cominciò,  & al  Popolo  fece 
conofiere, che  per  non  hauer  il  Con- 
filo fatto  conto  delle  Ceremonie,et 
\ degli  Aufincij  Dmini , che  per  fu*, 

befti alita  ,@T  infelent.a,tt  non  per 
•Viltà  de  faldati,  quella  rotta  al  L* 
go  Tra  finte  no  erafuicefia , O'fece 

ciò 

• w ^ 
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fio  egli  non  perméttere  ne9  loro  ani 
fni fuper flit  ione , ma  per  cofirmare 
L t virtù  con  la  Religione y et  per  Ie- 
ttare con  la  fperan^a  del  foccorfo 
rT>iuino  quella  paura  che  de*  Car- 
tagine fi  ne  II* ejf ere  ito  Romano  en- 
trata era] e Cofiantino  il  Magno  <0 
jMafentio  fratello  di  Ranfia  fua 
Moglie,  che  tirannicamente  fi  era 
ili  Roma  l'Imperio  «vfurpatoyàco 
battere hauendoyffi  delle  malie  yet 
incanti  d9 rvna  Magalde  Ha  cui  ar- 
tefi  dilettauayet fi  «ualea  il  (fogna 
to gemendo > (fif  ancor  che  all9 bora 
Cofiantino  battezzato  non  fofle , 
prima  di  «venir  a fatto  d9 armi yr ac 
commandato  fi  à Dio,  O*  tutte  le 
(peran^e  fue  nella  protettane  dìui 
va  poti  e hauendo , *vna  gran  €ro- 
fc  di  color  di  fuoco  a f ornigli  az^  di 
» K i quel- 
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quella  3doue  Nofiro  Signore  Sofie* 
vepasfione>e  morteynel  Cielo  appa 
rendo  gl'idi  •vedere^  quella  no - 
te  d'rvdire  inerito , che  gli  dìffe  In 
hoc  Signovinccs,  che  nel  cuor 
fuo  tanta  confidenza  pofi  y che  co* 
me  fegtày  la  <■ vittoria  n he bbe sba- 
ttendo ne Uy Imperiali  Infegne pofio 
la  frocey  alla  cut  Viltà  di  Mafen * 
t io  gl'incanti  disfacendo  fi ye  volen- 
do fuggire  fin  Tenere  s’annegòjrac 
•cordando fi  ancor  che  Ciroydi  tante 
r vittorie  glorìofo  giammai  alcuna 
imprefa  tento fenza  deuotaimprt 
catione  defuoi  Deiy(fif  che  il  Sena 
to  Romano  creati  per  qualche  ffie* 
ditione  n hauea  i £ ofoli}  i Sacerdo 
ti  chiamaudydccio  alti  Dei  or  atto fìT 
ce  fi  ero  yne  fumai  permifeyche gli  ef 
fer citi  firn  alla  capagna  njfcijseroy 

che 
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che  abbodandsfme  lagrime  per  ha, 
uer  ì Dei propitijyda  loro Jparfe  no 
fofseroyalle  preghiere  prima  il piata 
to  volendo  >che  àgli  acqvifiìyò  alle  « 
•vedette  il  sagve^O4  innari  che  di 
Roma  i Co  foli  n vfcìfs erotti  lor  ri 
cor/o  t Capidoglio  bave  vano y dova 
à qve*ùeiy2  quali  più  divottoe por 
tavanàyvoti foleni gli facevano de 
fuperftitioniye  gli  auguri]  he  hafi  2 Le  fupéf* 
f uggire, cbé  Papirio  Co/ologhjpre^ 


j/vuar  - ™ buon  q 

riportar  la  vittoria  ,•  ne  Marcello  pitano. 
nella  Gallia  Qfalptna>del Rè  Brio 

tnato  da  Brada  in  Italia  venuto  2 

!..  ' / 

travagliare  i Romani  fimafto  viti 
citor farebbe  yfe  coUcuor  fvo  in - , 
trepido^  genero fo  finger  addof 
fo  il  nimico  il  fvo  Cavallo  dalle 

K 3 vo* 
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n/oci,  e dallo  ftrepito  dcFrancefl 
impaurito >non  batte fie  fiap ut o$va~ 
na  riuficir facendo  la  fuper flit  Ione* 
nella  quale  il  fuo  esercito  di  douer 
rimaner  per  denteerà  caduto , per' 
tjjer  flato  à ruifla  del  nemico  ilio* 
ro  Confolo  dalla  forza  del  C nudilo 
portato  indie tro$tanto più, che  chi 
con  le  fuperttitiorìty  e con  ghindo* 
nini  negli  euenti  militari  regolar  I 
fi pefiajn  ogni  delibera  ttone  rimar - ] 

rà  irrefolutoyt  perdente , quando 
da  efifi  abbadonatofì  troni  > cornei 
Anoui  Ho  fi  njide,  che  alle  fine  don 
ne  Germane  creder  hauendo  r volte 
to,à  Luna  feema  di  non  evenir  ì 
battaglia  > della  fitta  follia  Cefiare 
auuedutoflyà  combatter  il  necessi- 
to,e il  yinfie , così  Tito  il  giorno  di 
fabbatoGerufalemme  acqui  fio, mt 

tr$  ■%'& 
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» 

treì  Giudei  da  ogni  operatone  a? 
Jìenendofizcombattcr  non  <vollero\ 
tna  raccordtfì  di  tAnnibale  le  <r>/r- 
tu  imitare  che  co’l  coniglio ^coll* in 
duflìia>coW ardire^  e colla  pronte 
3^4  in  tutte  l-imprefe  b onorate fi  bc 
Jeppe  degli  animi  de*  Soldati  far  pc 
quiftoycbe  ne  fuperftitioni,ne peri 
coli  3 ne  difagt  mai  a far  cofe  degna 
di  lode  lo  rimoffero  ffempre  d'ani- 
mo inuittOy  accorto > ^vigilante  ef 
fendo di  filopemene  otto  rvol 
te  [lato  Capitano  de  gli  zAchei  dl 
gran  fafere  in  conofcere  i (iti  > luo-> 
gbiyO pofli,dt fermare,  $ accampa 
re  gli  efiercìtìyin  ordinar  le fchiere , 
i Soldati  in fermai  e falda  anione 
à mantenere ,che  qua,  e là  alle  fca - 
ramuccie  non  correderò,  che  non  [i 
sband afferò,  ma  che  d* acordo  tut «% 

K 4 $ 
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tì,e  (Ìafsero,c  cainafsero)pofciachè 
i Soldati  dt  Nabide , che  à fuggire 


vifta  d’vn  sbadati, abbattuti  fi  erano >à gut/H 

* - ^ a • III  t I I • « 


Captano  £ uccelli  dal  me  de  fimo  Jilopernene 

di  petto  , . , ,,  / y7 7 


quàto  gio  /ori?  nimico  nella  rete  caddero ; et  da 
01  * Catone  ancori  pari, che  no fo  lame  te 

pronto  fu, e ualorofb  di  mano , ma  t 
battaglia  ordinatale  ferma  far  fep 
pe  mobile, e fai  dolerti  bile  cogli  oc 
cbi,co  la f rote, co* l uolto,e  colle  pa- 
role m in  accio fo, e bratto ; ancora  he, 
ffcfsojii  voce  affretta  v sudo, per 
che  fi fatte  cofie  le  più  evolte  mag- 
gior fpauento  ne* nemici  inducono, 
nf  ^ che* ° k (ptfó  no  fanno,  e Sertorio fe- 

deehauer  guitt,che  ne  per  piacertene  per  paté 

puano  ra  efser  rumt0  fade  no  fu,  for- 

ti sfìmo  nelle fciagure, nelle feliciti 
mode  fio,  ne* caf fubbiti,et  Ìprouì-, 
fi  omofone  co  fiat  e, et  in  tutte  le  co- . 

Am 
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fesche  ò per  ingegno  ,3  per  aflvtìa  fi 
f anno  prò fondis fimo >et  accorto  ^coi 
prefle^a3con  maeflria3et  flratage 
mi  prevenire  ì nemici , et  i loro  Ino - 
gbt  occupare  fapendo3e  che  nel pu- 
nir clemete>et  largo  nel  rimunera - 
re  tnoflros/is  pofcia  cbè  della  Guet 
fa  ti frutto  la  'vittoria  efsedoique - 
fi  a co  la  liberalità,  et  co  la  clemezp 
particolarmente  s9  ottiene  $ efopra 
tutto  in  Ale fi  andrò  Severo  fi ffec 
chtyche  fi  benefeppe  ilfuo  efsercito 
governare , che  parve  sepre  una  Cit 
tà  rettìsfima,et  nelle  cofe  acorche 
minte  cura  efsatisfima  bave  do  3 mi 
ro  p articolar  me  te  l* efsercito  à ben 
di  nvettouagUe prò  vedere , prove* 
date  di  confer  varie , e eh’ ogni  fal- 
dato la  debita  portione  ri  batte fse; 
con  pena  di  morte  ì chi  glie  U 

de- 
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defraudafse  , egli  medepmo  afa? 
medicare  gli  ammalati , (gjr  i feriti 
afa  dati  a ynj olle  che  i Soldati fuoi  se 
pre  b e ni s fimo  all*  ordine  , e ben  ar- 
matici caualh  ben gouernati , ben 
guarniti , ben  prouedutt,  e le  ban- 
diere, e i padiglioni  buoni ,e  tignar 
denoti fo  fero  i era  famigliare , e do- 
me dico  lo  Soldati:git pagana  con 
‘vantaggio , e di  molti  doni  gli fa- 
cea , dicendo  che  mun  Saldato  al 
Juo  Capitano  obbedienza  ferbaua  y 
fe  à fu ff elenca  medito  non  eraffi 
con  danari  inborfap  che'ldtfagio9 
e la  fame  in  desper&tio  gli  me  t tea  , 
&*  à prender  ardire  di  quello  fa- 
reycbe  no  doucuanoi  ma  dall* altra 
parte  de* loro  df ordini  fucafiiga - 
tor fe  nero  ,c  he  ne  decimi)  gli  efserci 
ti.No  mtr apreda  il  Capitano guer 


Stttìì&AND.SAtlCÈ.  iif 
& td  giammai  , che  ingiù  fa  fi*,  fé  rU 
ni  portarne  là  uitlorìapreterides  gli 
i\  *Atbentef  imitando  > che  imprefa 
r-  di guerra,  gidmaìjéntaronó  3fe  dd 

a Tilo/ofì giu  fa , q ingiufà  fofse,prl 

« tttd  efs  ami  nata  noti  eri)  O*  dice  Sé 

t.  aofonte  ^ Qui  autcm  optarenC 
ca,qu$  non  fas  fir^illos  rilento 
i > fìcapud  Dedsnihil  ipetrare, 
Vtqui  pettine  iniqua, repulfarrt 
a pud  homines  ferunt,  & bah-* 
Ha  cura  il  Capitano  di  prone  dere  le 
tofe  ne  ce  [sane  al fuo  efsercito,non 
me  di  quello , che  alla  fua  cafa  <z>n 
Padre  di  famìglia  obbligato fid>  ac 
ito  i Soldati  le  fatiche  tollerare 
posfinot  (ffl  dì  farne  le  proni  foni  il 
tempo piìt  opportuno  farà>  mentre 
Fefsercito  di  tutte  le  cofe  abbon- 
dante ftt Quaker  che  all  horadx 
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ìtf  DISCORSO  PRIMO 
quelli^  à quali  (i  domandano  le  yit 
tomgliey  ffi  ì foccorfi,con  più faci- 
lità fi  hanno  , & i foldati  non po+  , , 
tendone  di  negligenza  il  Capitano 
mai  accufar e ,amar lo ,n inerìrlo ,(jjf 
obbedirlo  conuerran  'volentieri  $ 
Inuigilt  in  mantenere  nell* ejferci*  . 1 
fola fanitd, de M editi,  de (htrur-  ‘ 

ghì  c>  di  quanto  all* bimana [ala - 
te  e necefiario , prone  de  n dogli , di 
Ciro y e Marc  ^Antonio  colTeJfent- 
p 'iOychc gran  cura , (g \.ca  riti  deci- 
dati ammalati  battendo,  ejji  mede - J 

fimi  a fargli  medicar  andauano  , <e 
Scipione  adire  vfato  era, in  tanta 
cura  la  falute  de  foldati  bebbe.che 
più  toiìo  ad  uno  defuoifaluar  'vo 
lea  la r vita , che  mille  inimici  ama 7^ 
Zgre  s al  documento  dì  Telopida 
T belano  amer tendo ^ il  quale  m- 

J(S»0 
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/Jgtfà  , che  di  fe  fi  e fio  piamente  et » 

r4  battere, ad  huomo primato  appar 

tenefie,ma  iheiuerconpenfero  del  u Capita 

td  fallite  altrui -,  d?/  Capitano,^  di  j?°  c!ce 

buon  Principe  negotio  foffe$  (jty  in  g]f  ailog- 

luoQ 0 di cattiua  aria  d* accampar  fi  giacenti 
r 1 j 1 ) j ■ • di  cattiua 

guardi, che  dal  colore , & da  1 corpi  aere . 

degli  habìtanti fi  yede, cognizione, 
che  Monpenfieri  luogotenente  Ge 
iterale  di  Carlo  Ottauonel  Regno 
di  Napoli  non  hebbe  , lafìitefì  of- 
fendo da  Ferdinando  d* dragona 
coll* e f scròto  tra  rBaia>ePuz&uo~ 
lo  luogho  di  cattiua  aria  ferrare, do 
ite  efso,et  quaf  tutto  il fuo  effercì* 
to perhet  Lautrech pure per  Fr dee  Lautrech  u 
fio  Re  di  F rada  all*  af se  dio  di  Na^t^ois]0 
foli  trouàdop,co9l  taglio  di  quell9  A 
cquedotto  allagate  le  capagne  nel 
Sole  della  Canicola  Faria  ntnfetto> 

ne 
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pt  à tempo  dell’errore  auuedet}~ 
dofi,  la  Vita  con  quanti  Frante  fi 
(lattea,  lui  perde. Non  Ufi  ti foldo* 
fo  in  otto  , ma  in  officio  fempre  fa 
tenza  là  fé  flejfo  di  qualche  com* 
triodo  in  protpedere^t  in  apportare 
(il  nimico  nocumento, $ perche  fi 
Jiuomo  otto  fi  pd fiere  e co  fa  diffide*, 
come  Cambifie  à Ciro  dicea  * molti} 
piu  diffide  il  nutrir  e fiardypa  ffi- 
tniglui>e  difficili  filmo  poi  *vn  otiojb 
ejfercitó\ pero  Ciro  H Juoifiold^ti  d$ 
mangiare  non  dauafie  nella  cacciar 
ò in  altri  e fi  ertiti]  ben  prima  fatti 
ponglihaueafudare3&  compagne) 

• pe  fi  enti  fimpregl \ er<t,  opde  mag- 
giormente poi  il  cibo  guflauano^fd 
pi fi  m ante  ne  nano  ^ to’eranti  all$ 
fatiche  y le  quali  m^fueti  repden * 
doli  ? tra  loro  caufa  eran  di pa;e  $ 

§Ser^ 
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4 t Sertorio  golena  y che  ì Soldati  Requìfiti 
4 fati  poter  falìre  i Monti  > à riti*  clie  rl- 

i w I j * cercano 

b rar/ìy  à tollerare  le  perficutioni  ncisQjda 

jf  continue  > le  difficoltà  ai  Sìar fen-  to  • 

§,  mangiare , O*  fenza  ripojo  di - •'  ■* 

ni  fpofli fojfero , //  corpo  atto  al- 

<iì  la for^a  y alla pr e tfez&a , à foppor- 

!(f  far  le  fatiche.,  e le  contìnue  <r>igt - 

|/l  He  hauefsero  ya f saltar  e y (§f  da  og  ni 

}*  luogo  rìufcireye  trouandofì  n vinci - 

I toriy  tutte  quelle  cofe , ci*  à vinti 

In  auuemr fogliono , patir f ape f sero , 

4 et  che  come  rvoleua  fiottone  ne* pie 

d di  più  c he  nelle  mani  non  confi daf- 

n feroyà  loro  conuenedoycome  al  Ma 

% gno  Mie fs andrò  il  'Ginnofofisla 

{j  di  fise  firn  tofio  honorat amente  mo 

!t  rtreyche poltroni  njìuere snella  no* 

’f  tacche  Siila  al fuo  efsei  cito  diede, 

I per  non  capitare.  Soldati  d' batic-  ;> 

• r.  ■».  j ( re , 
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. re  che  ne  combattere , ne  lauorare 
rvoleJfero,($f  fe  buoni  incotrarasfi 
^ còrno-  “d  battergli , tengagli  il  Captano 
dità  ruina  dàlie  delttte  lontani,  pofcia  che  An 
il  Soldato  dopò  la  r vittoria  di  Canne , 

per  vernar  fi  la  Città  di  Capua  di- 
letteuole , di  tutte  le  dilìcìe  del 
Modo  copiofa,eletta  (fsedofìjfuoi 
foldatigtà  ad  alloggiar  la  notte  al- 
la Campagna  auuezgi , e freddo, 
fame  te  con patìenza  à tollerare , 
di  rv  a loro  fi  poltroni, d’animofi  vi- 
gliacchiy O4  di prefi  i t ar  di, negli 
genti  dmcnneroli piaceri,  egli  agi, 
la  forzai  dell3 ànimo,  ll intelletto. et 
la  rvirtìt  guadando^  che  pero  Pla- 
tone dì  lutti  i mali  efca  chiamò  tl 
diletto , fff  tAlcfs andrò  i fuoi folda 
ti,  che  dopò  la  ^vittoria  di  Dario, 
nelle  delicie  de3  Ter  fi  effeminati  fi 

, " T era- 

, . *•- 
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M brano,  riprendendo  di /Se , che  co  fa 
ÌS{  de  fchiaui  era  le  de  liete  amare , (fif 

0 rvffiùo  à Rè  conuenìente  nelle fa^ 
Ai  fiche  il fidar  e, & che  della  <~uitto- 
ty  ria  il  fine, era  il  non  mofirare  di  ha 

1 neri* opere  de  nemici,  tcoftumi 
ji  apprefii  (fy  J egli  huomtni  bellico  fi 9 
[f  e ralenti  svorrà  conofcere,  autter 
J.  fa,  che  quelli  [arano,  come  Pelopi- 
](j  da  dijfe,che  le  cofe  brutte  ftitneran 
f[i  7io  à vergogna, che  all’ honorate  im 
p pre/e  s 3 accingeranno  volentieri, et 
rfi  in  cui  le  infamie  di  piu  noia  , che  i 
j pericoli  fi  trouarannos  faccia  il  Ca - 

pitano,che  l'ordine  militare,  come 
j,  *vn  ordine  fi  a de  %M  tifici, che  tuU 

ti  concordino  , tenga  effercitati  i 
foldati  di  continuo , fi  che  del com - 
w battere  filmino  L’h onore  ,cy*diefi 
;;  [ir forti,  (fif  pronti  all*  ^ubbidire 

L co - 
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' conofciutì^  nelle  attioni  generò- 
fe  chi  frenale  fremìj  $ non  baflan- 
do  al  Capitano  d'ejjer  egli  forte  ,fc 
t Soldati fuoì  à lui fimilt  non  ren- 
de ^pronti  all*  <-vbbidien\a>  alle  fa- 
tiche difft  ottiene* pericoli  antmojì  j 
f -• ...  nella  mtlitia  ben  difiip  linati , (jjf 
d*  batter  arme  polite , eccellenti 

bramo  fi  onde  nell* attionì>e  degniy 
C7*  atti  tutti  ad  efer  Capitani  fi 
dtmo fi  ri  no:  E guardi  co  diligenza 
no^decha  dalfuo  efercito  quei foldati fuori 
ucrcura  à d trarne >cbe  rvitiofì,  e trifii  cono - 

ioì  datavi  fiera  ^perche1  come  vna  carrozza  da 
tiofi . caualii  triflì>e  poltroni  tirata  ben 
' non  può  camware  3 ne  da  fruitori 
federati  runa  cafa  ben  e per  può  g9 
uernata>così  non  potrà  quell*  efer- 
cito ejferrrtai  buono >doue  cattiui , 
e roitiofi foldati  allignar  anno  3 che 

meri - 
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Vèntre  fi  purgherà > cTejfer  buoni , 
e rvirtuofì procureranno <,  4/  qual 
fine  per  leggieri  caufe  i Romani  in 
produfiero  à decimar  gli  ejferci - 2^cdo 

/ò  (g fe  oltre  L’hauerglt  buoni  an-  col  quale 
sor  gli  svorrà  ben  diffoHi  > njigoro  jj  Capita- 
fiyO*  allegrici  parole  > e di  fatti  be  far  tuoni 
negli  trattile  doni  gli  faccia,  non  * 
glt forzi  non  gli  offenda , ancor  per  poiti* 
propria  fi cu  retta,  pofeta  che  co  più 
facilità  il  Capitano  tutto  <vn  e ffer 
a cito  potrà  forcare  > che  da  ^vnfol 
buomo  offefo  > 3 che  diffrofìo  alla 
ripe  detta  fi a ^guardar fi \tl  che  Henri 
so  terzone  quarto  Re  di  J rancia  ef 
fermentarono in  lor medefìmisffl  mezo  per 

fi  q ut  lische  per  lui  hanoàcobatte  P^tener 

J 1 . r,  , 1 r a 11  *Cidata 

re  amici  nuuole3  et  che  le  Jueprolpe  air,oieuo- 

rità  non  infidijnoy  ne  teminò  delle  Je  L.l,  jar‘ 

df gr  a tienimi  t ila  bontà  > Ch  umani  ni*,  C 

L 2 ì tà 
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tk , & lagenarofìtk  di  Ciro,  che  il 
fioi  foldati  quanto  poteua  batter t 
tutto  donaua  , e per  ben  animati 
mantenergli } alla  guerra  di  fpo 

fii,  moftrauagliycbe  que* donifrut 
ti  erano  delle  loro  fatiche , acciò  per 
bauerne  de  gli  altri , f ape  fero , che 
no  ne!Totiol  ma  nella  tolera^a^nel 
Vvbbidientjtyet  ne* pericoli  s*  acqui 
fi  ano y ne  fece  mat  e gli  thè  foro,  ma 
filo  ad  arricchire  l’ejfircito  at~ 
tejfe , O4  in  ^ztn  bt fogno  a Crefo  op- 
piti?tifiimo  Rè  de*  Lidi  fece  cognofi 
cere,  che  i fioi  foldatt  piu  oro  firn- 
mìniHrar  gli poteuano , di  quello 
eh* egli  in  mano  bauer  fipefie-,  yan 
tandofi  (irò,  che  del fuo  theforo  il 
fio  efferato  guardian  ne  fife,  fin 
7^a  ch'altro  penfiero  egli  nhauejfe  , 
però  le  vittorie filarne  nt  e fiumana ì 
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quelle  di  tutte  P altre  co/è  più  rie-  Frutti  del 

che  conofcendo $ mentre  per  pofe/fo  ^ ^1U0^ 

digiu/htia  à fe  traheno  huomint , 

donne y ricche Z£e3 fiatinola  clemeit 

Zji  del  vmcttor  e pendo  y ciò  che  la* 

/eia  al  Rè,  al  Cittadino  vinto# 

et  Cefare  con  la  fua  liberalità  i fuoi 

foldati  tutti  facendo  animofì , dir 

folea,cbe  per  conto  de  fuoi  piaceri , 

ò delitie , egli  in  guerra  non  cumula 

tea  ricchezze  y ma  folo  gli  huominl 

valorofi  per  premiar  co  efse,et  che 

all9  bora  arricchire  fi  rìputaua , se- 

pre  che  in  perfine  che  *valeuano  ± 

le  compartiua , tAugu/lo  pure 

Milites  donis  pcllexi tfoditio-  ElequeiW 
r . \ t?’*  za  ncccf- 

ne  ancor  neces/arta  e nel  i apitano  jarla  ncj 

P eloquenza >per poter  co' l parlare  ì Capitano 

foldati  inanimire, e lor  m o/l  rare,  co 

me  più  la  vita  co  la  virtù , che  co  la 

Li  /ù*. 
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fu^a  fi  conferiti , che  vantaggio  co 
quelli  fi  a il  combattere^  che  la  zjéft 
fa  abborificonofia fidanza,  ia- 

ritmo  fi  tà  il  principio  della  vittori* 
offendo  >qu*nt3  bonoreìrvtilcìe  pia-, 
cere  f eco  U 'vittori a porti  far  cre- 
dere à fuoi  foldati\  che  in  loro  tal 
for^e-t-al  'virtù  [itroui>che  il  ni- 
mico vinto  rimAner  conuenga.po- 
ficta  che  gli  Alcibiadi  fi  Coriolani  , 
t Fabijyi  Scipionici  Cefali 9 e tatuai 
tri  Capitani  co  Ila forzg  dèlia  loro 
ciò quenz^Jo uomini  ancor  che  'vtliy 
cor  raggio  fi  rejero\  e Pirro,  di  Cine  a 
The  fi  aionico  Capuano  di  Ciro  par- 
landofalena  direbbe  più  Città  col * 
le  parole  hauea  Cinea  acqui  fi Ate  , 
ch'egli  coll* armi  > il  detto  di  Euri- 
pide 'vero  cono  fendo  fi , che  quelle 
co  fi  tutte  fa  T or at ione  * che  de3  ni- 
> vi  mi- 


DI  GIOì  AND.S  ALICE • 167 

mìci  il  ferro fare  non  puoi  e Plato- 
ne l* eloquenza  de  gl* animi  delle  Forza  del 
perfine  efierfignora  dfie,  che  do - ^°^ucn 
ue  più  gli  aggradagli  moue,  la  fu a 
grandfffima  forzai  nel  conofiere  i 
co(lum>e  gli  affetti  confiftendo,  i 
gufi  di  certi  accentile  ^voci  e fen- 
do dell9 animo,  che  di  un polfi , O* 
di  una  confinanti  foaue  hanno 
bifignoì  Et  la  memoria  infìeme  Memoria 
nel  Capitano  è necefsar iucche  della 
Sapienza  e la  madre, non  altrime-  pitano.  r 
fiche  ad  vn  Artefice  de  fimi  tnflro 
menti  il  nome  raccordar  fi , debito  \ 

fia>per  poter  i fuoì  fiottati^  offi- 
ciali chiamar  co  proprìj  nomi,  gran 
fi  imo  lo  d9honore  al foldato  e fen- 
do il  trottar  fi,  e9l  ueder fi  all9 ope- 
rar cono  fiuto  ^ CiroyThemiflocle  , 
Mitridate, Scipione,  C e fiat  e,  et  A- 

L 4 dm-  * 
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driano  quefla  felicità  bebbera , chà 
conobbero , e per  nome  chiamarono 
i ftioi  foldatiyla  memoria  de' [enu- 
meriti interiori  delfhuomo  il  pri- 
mo luogo  occupando , efsendo  come 
dice  [cerone  dell'immortalità  del 
fa  vinta,  della  diuinità  delfinio 
tno  chiaro  documeto ; mentre  come 
*P  lutar  co  difse,fì  il paf serto  preseti 
te fermo  tiene  quel)  che  rena  il 
II  Capita-  tempo  fi  porta.  Sia  il  Capitano  del- 

ftruare  ?a  ^ Par0^a  w antenitore  gran  no 

fua  paro-  ta  chi  non  fofserua  rtceiiendo  $ e 
Ferrante  Gonzaga  in  quefla  parte 
alle  fut  gran  virtù feemo  fbonore , 
mentre  per  Carlo  jQuinto  in  Sicilia 
Viceré  rifedea  y che  hauendo  pro- 
mefso,e  folennemete  giurato  à buo 
numero  di  Spagnio/i  tl perdono  9 
che  per  mancamento  di  paghe  am- 
: v mo- 
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ttootinatt fegli  eranOymancògliye  fe 
gli  morire  5 da,  che  quella  Natione 
nimica  poi  fempre gli  retto } tanta 
più  vedendo  finche perfine  barbare 
intiero  credito  alla  (or  fede  banda 
to  y mantenne  Ottone  figliuolo  dì 
Jederico  3 daVenetiani fatto pri- 
gione nella  rotta3  che  alla  fua  arma 
ta  diedero  in  ifiria , la  par  ola  sfot- 
to la  quale  con  efso  lui  in  Puglia 
dodici  Arnbafciatori  della  'l^epu* 
bli  :a  à trouarfuo  TPadre  fi  fida* 
ronotncaminarfii  onde  T Impera* 
tore  à priegln  del  figliuolo  > che  tor- 
nar fe’n  nuoleua  prigione , quando 
co*l  Pontefice  non  s accordafse  la 
pace  y di pajsar  à Venetia  ad 
*Alefsandro  Terzo  dihumigliarfi  , 
fi  piegò  s ($j*  Solimano  nell' acqui* 
Ho  che fece  di  Rodi  9 la  fede  data  ì 

quella- 
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que'  (f audience  R odtanì  inuiolabl 
le  mantenne,che  con  quanta,  robbx. 
portar  poterono sp  a rtiron  fallii  ieri 
pxefe  e gafhgo  TZxrbarofsa  , che  ì 
Caftrenfi  in  terrad' Otranto  U fe- 
de ofseruata  non  hxuesfe , e liberi^ 
tutti  ì prigioni  egli  à cafa  ne  riman 

Oblilo  $ * ^ fappia  che  fìcome  ad  bbì 
del  Capi  dirlo  è obbligato. il  faldato,  che  cosi 

fo^Kolda  ^enut0  ? egli  ideila  di  lui  fallite  gr& 
to , & lue  cura  battere,  nella  Milìtia  d* e f 
initiutuo  frettarla,  accio  per  mancamento 

di  difiiphna  à pei  ire  non  rvbab- 
i bia , dee  (fruirlo  come  debba  com~ 

battere  di  gtorno,e  di  notte,inluq 
gbi  (IrettiyC  sp a tiofi,m VjW onti,  et 
dìa  Campagna,  doue por/i  a guar- 
dianefenttnella  fe  caminar  a fron- 
te del  nimico, ò ritirarfì , come  nel 
Paefe  contrario  praticare,  come  U 

Qtii» 
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f Citt*'°  con  af salti  alle  muralo  con 
hi  àfsedio  alla  Campagna prendere  * 

'li  come  per  bo fichi  camiti  are,  epafisat 
■i  fiumi ycome  dalla  Qau  allenale  Fa- 
:•  feria de fender (i >e  quali  le  ritirate 
'li  di fiuo  vantaggio  fieno  . Ha  il  C a* 

(i  pitano  à tnuigtlare  ciò  che  il  nimico  fecrctez  - 
I e penft, efì,&  àlut quello faper  «ne  gl» 
ji  naficondere  che  à fuo  danno  fi  tra - 
ri  tna  , punto  nelle  guerre  efisentiaU 
)j  moltoithe Lucio  Metello  Capitan 
u 'Homano  disfece  s’accorge fise,  che 
f.  la  fua  camtfcia  di  dar  la  battaglia 
j.  il  tempo penetrafse , incontanente 
li  per  mai  più portarne  abbruciar  eh-  • ^ 
fi  be>  tno  tirando  quanto  nelFefisei  ci* 

to  à danno  del  nimico  la  filerete^ 
jm  posfie  sveggafty  che  hauendo  C i 

*1  mone  Capitano  sAthentefie  more n- 
i do  ordinato > che  la f ua  morte  all^efi 

firZ 
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fercìto  celati  fi  teneffeycome  quell* 
Jècretez^a , con  la  riputatiane  del 
fio  nome  di  'Ver fi  a in  Greci a le 
fiegentiy  che  (coperta  del  loro  Cd - 
pitano  la  perdita  fi  farebbero  dif- 
fatte  , rvalfe  d ricondurre  ; e che 
Mebemet  TìafZà  co3 1 tenere  di  So- 
limano la  morte  fecreta  , e per  che 
non  fi  penetrafse  fatto  bauendo  il 
medico  ammalare ^cbe  co*l nome> 
gp  con  la  rip ut atìone  dell* Impera- 
tore può  tè  Zigbet  acquiftare  ,pi a^ 
f he  all* bora  t poter  dell*  Ottoma 
no  non  farebbe  caduta 3fe  i T tirchi 
del  loro  Signore  la  morte faputa  ha 
uefsero}et  ( efart  della  Citta  di  A- 
lefia  pofiofi  all*  a fise  dio,  e dìfuoYÌ  H 
efferato  di  treceto  mila  perfine  ve- 
nirgli addoffo  ftnt e n defi i contro  di 
loro  con  tanta ficretezga  fortificar 

fifa 
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fi fePPe> et  in  fa10  d’arme fupe 

rargli,che  i me  de  fimi  folcati  Juoi , 
che  alP  afe  dio  di  tAlefia  ò ($f  alla 
guardia  fiauaoyfe  no  qua  do  i piati 
delle  donne  fentìrono , e che  i feudi 
d'oro  >et  d'argento  forniti, bagnati 
di  sague,  le  Corazze,  1 Padiglioni , 
et  le  T a^Ke  de' Galli  in  capo  de3Ro 
mani  portate  ruidero , nofen'accor 
feroce  Gregorio  Mote  lungo  in  Par 
ma  Legato  d’Innocentto  Quarto, 
all' bora  che  quella  Città  dalle  ma- 
ni di  Federico  Secondo  ricuperata 
fi  era  fretto  dall' Imperatore  con 
afedio  di  due  anni  continui)  poco 
difcoflo  fabricata  hauendout 
na  noua  Città  chiamata  Vittoria  , 
con  fine  ri  acquietata  'Parma  à fon 
damenti  difyiantarlayJeppe  ilrva 
lorofo  Legato  con  tata  fiere  te?^a 
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J opra  la  Vittoria  andare icbe  la prt 
da9 fondamenti  la  ifft  tanò3co 
tne penfatofare  bauea  di  Parma 
Federico , il  quale  con  difficoltà  di 
poter fuggire  hebbe  ^ventura  \ 
di  Eumene  Cardi  ano  due  Fiutar* 
co  s che  l’bauer  egli  quelle  cofe  naf 
co  forche  à rumici  eran  contrarici  et 
fatto  à fuoi foldati  credatele  con 
Cratero  per far  giornata  nonfofse , 

, di  Capitan  Generale  fu  proprio  uf 
fictoì  dal  che  fi  conofce  quanto  fi fili 
tniipofsa  y c caglia  negli  e fs eretti 
la fecrete^aJJ  che  ^Antigono , dee 
Demetrio fuo figliuolo  alt bora gio 
ttanetto  interrogato , quand'egli 
fofse  per  ritornar  colCejsercito^co* 
probo^con  <vtfo  turbato  rifponden 
dogliibai  tu  figliuolo  paura  di  notti 
poter  <vdire  delle  T rembe  il fuono^ 


. Sigio. and. salice,  *7* 

ffl  rnentre  ì fecreti  della  Guerra  efiék 
dee  no  ne' petti  de * Capitani  /aero1 
W fanti  s Ne  à que* pericoli  il  fapita\  no^nóTà 
t&  no  fi  e/ponga  >doue  fi  mette  ilfioidà l à mettcr- 

& to  priuatOyper  le  confi  quen%e , che  coli  mani 
t dalla  fina  morte  pojson  venire  \à  folti. 

( quali fe  temerariamente fi  condu- 
rti ce , non  /blamente fe  fiefso  vien  ì 
# Sprecare, ma  coloro  tutti Jafilu - 
te 5 e vita  de* quali  da  lui  dipende  y 
ij  pof ciac  he  più  non  è ne  vno,  ne filo 
I i come  Antigono  il  vecchio , mentre 


apprefso  *Andro  per  far  in  Mare 
èra giornata^  nomo  chi  moHro , 
che  le  Naui  de*  mmici  molto  più  del- 
lefue  esfere,confiderauagli>intcr~ 
rogando  egli  per  quante  contro  di 
fi  coloro  la  Jua  per/ina  fi  co  taf  e,  per 
ni  dimostrare  la  gran  (hma,e  dignità 
t,  del  Capitano , ogni  uolta  che  coli* e f 
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del  Capi- 
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ferie  nzjt>e  colualore  accompagni 
ta  fi  trottici  cui  'ufficio  , e intento 
principale  ejjer  dee  dtfiduar fe flefi 
Jh>fe  nella  filiate  fiuada fallite  , e*l 
ben  commune  confifte j uedendofi 
che  gli  arrifcbìati  Capitata  come  Pe 
loptdaT he b ano anello  Roma* 
no,  O4  tant  altri  capitarono  ma* 
Uycontro  il  precetto  di  T beofirafio % 
da  fioldatt3e  non  da*  fiapit ani  mo- 
rendo$ de9  quali  per  moftrar  l’eccel 
lan^a,&*  la  cura  loro  debita  in pre 
ferutr fi,  dijje  Pirro  , in  un  fiatto 
d’armi  contro  Romani  con  perdita 
de’ molti  fiuoi  Capitani  uittoriòfo 
rimafios  che  fe  un’altra  uoltai 
Romani  vincea,cb* egli  affatto  rui 
nato  refiaua  \ & Agefilao  inten- 
de}; do  , che  in  una  giornata  fatta 
in  Corinto  * ancor  che  gran  numen j 

de’ Ne- 
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He  nimict  reHaJSer  *vccift  * d alcu- 
ni fitti  Capitani  Sfar  toni  faptt - 
td  la  morte  > di  quella  rvitiorid 
pianfe  5 conofcendo , quepo^ 
chi  huominì  rualorofi quando  •zìU 
ut  fi  fojfer  trottati  > cA*  quanti  . ^ -, 

garbati  erano  al  Mando,  fpegner  a n 
potuta  haur ebbero  s Non  però  hi 
i’rvltimo  nelle  fattioni  ad  e /Sere , mettere  i 
dell*  efferato  il  bifogno  a ^ 

■tendere  , per  faper  come  prone-  polla 
dere , e gouernare  lo  debba  > fo-  ^nteQff^ 
Jcta  che  *vn  Capitan  <U  poco  è tn/ogao  , 
come  *vn  pigro  ^Agricoltore  , che.  ; 
à fe,(&  àgli  altri  inutile  riefee > 4 
più  ryji  leeone  Capitana  de  Cer- 
iti ne  gli  efjerciti  njalendo  » che 
rvn  (eruo  Capitan  de  Leoni,  co* 
me  di (Se  Homero  ; confi derafì  l’at* 
fiali  di  Tino  in  Sicilia  nell 5 */■»  , 

: 10Ì  . tuz 


tìft  ris^O'S'5o  rpiMó<r  • 
fiignatione  d'Erice  fort>ffima  ("tt 
td,e  fornita  d'vngran  pi  efidio  dè* 
Cartagine  fi)  che  acciò  nellrmprefa 
d' tifile  a non  gl'  f offerti  d’impedir 
fnento^eglì  wn  armatura  intiera? 

Grnerofì  fiftnfe>  & erriuato  alle  mura,®0 
tà  di  Ca^i  appoggiate  le  fiale  fi  primo fu , che 
fdrfìpra  afeefo  re  fi  Refe  à nemici , . 
- vu;;  -de' quali  fin*#  riceuer  offtfa,mòltl  - 
tagliandone  à pe%$ì3co  affetto  ter 
£'ì:  ; . tritile  %e  crudele  fece  conofitre  la for  * 
tef^a  fola  trà  le  altre  'virtù  ff  ef* 
fe  molte,  alcuni  ìmpjti  fnnofi  batte 
tèso*  di  <tAlef sandro  nell* ac  qui  fio 
' dell* Indie,  che  dopo  grani  trauaglì  * 
patiti,  e ritenute  ferite , coll' ardir 
la  fortuna,  con  la  'Virtù  le for  fi 
for’tò  di  ^vincere yà  gli  h uomini  va 
loro  fi  co  fa  alcuna  refi  fterno  poter 
dicendole  cottogli  animofidt  fói « 
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aio  comprendendoci  i il  quale  men-  * 
i tupoio  finora  «tal difpofio  trotto/1' ' 

' fi,  in  ogni  occafionentalenie,  e io -»*  l . .. 

. . . ragiofi  mitrate  fi  m*cèe  nfana^  \ 
to,pù  con  qutWànmo>e  eoa  quel-t  ^ 
l’ardore  por  fi  •volle  ìpericòlii  per 
far  di  Pirr&,0  di  *Aief sandro  piti-  - 
glorio  fi  far  dire  ; ben  ottima  cofa  e 
eerto,che il  Capitalo  dopò  la  <vit-  * 
torta  •vitto  rimanga  ma  quando 
pur-muoia , e che finifca  con  * virtù ^ * 
la  ulta j dàce  Euripidei d quefto  Ufi 
do  no»  mina, ma  opera  honorata > “ 

' "*  :**>'“*  W 2 fhe 

l !v  .*  * y . -f  ' • . • 
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iì  nuU»,ne}di  fokYó  'tròtiarfi  a ha 
fianca  \ Catone  però il Vecchio  nmv\" 

Intorno  rveramente*valor»fi  e *va'^  - 

Untelo  dar  'volendo  dtfeithegratt  1 

la  «tWi^ 


&S*dtd*tÙt  flirnàrpòctma  Wfi** 
ta  rni era  Mi  faldato  dàtAniigon'*.- 
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Anaedi-  dìutntì  la  morte  s Afflarti fo2 

tutto  quanto  può  dagli  affai- 
nel  Capi*  ti  mpenfati  il  fuo  efferato  >et  dal - 

^fl0  • t infidi*  itnm'mfi  ripari, p rocu^  \ 

rìycbe  dounque fi  forma,  è «r/i, 
proatez£a  -Ì' Gabbino  ifuoi  fidati  ; 
* foguit  are, come  fitApi  fanno  tlU 
ro  Rèi  da  Aleff andrò  imparandola 
difficolti  i lettami,  che  all' irnpre-  : 
fa  dell'Indio  ine  aninato, e* l fuo  ef 
fenico  perla  gr  ardeva  dell  apre*  •/ 
da  de*  Per  fi  cario, Unto,  t tardo  ì , 
feguitarlo  vedendo  , ì fttot  proprff  i y 
Carriaggi de  f ami gl tari  foce  ab 
bruciare, che  il  mede fimo  del  Capi* 

N tana  coll'esempio  fatto  battendo  $ 

fidati,  tutti  fyiditi , e contenti  fa  _ 
n* andarono  t II  fuo  comando  co - 
$v  me  di  ^Patrone  dfer ultori  ejfer  riS 
<?  dottando , che  i'vno  l’altro  agitar* 

^ v.  dar 


^fiarè  nel feruitìo  babbi* , 
c'ìf netti  perforai  obbìdifcòno  9 che  il 
ìfóldatéper  honortp  mutua*  fi  be 
: Tacito  dict^  che  del  Capitano  il  ri - gorwj 
gore  in  farp  dal faldato  per  mante 
nerlo  in  obbidienfyytfjf  che  à hcen 
%e  indegne  non  pasfi>  come  nimica 
temere  piu  che  Ihumanttà  giouijl 
' che  ottimamente  far feppero  *Ma- 
fioche  con  l afa  re?^a  della  fua  ve 
ee}t  terribilità  del  *volto  i fuoi  fal- 
dati à non  errare  auntT^it  glint 
peratori  tAureliano  v e 'Probo , i 
delitti  3 & de* faldati  i misfatti 
gafiigando  s l*vno  , che  tutte  li 
prouincie*  che  fatto  Gallieno  ribel 
late p eranoy pacifiche^  quiete  re- 
fe all'Imperio  -,  l altro  che  co* fatti 
cornlfo  n de  do  alnome  3 dal  Sena - -*• 

$ - to  f*  chiamato  ^Augnilo  » e della 

~ m $ r* 


j**  ì D®t>C^SQtR5tlMp 
Patria  Pjirtxm  tanta  contiate 
\|  fildati  maniènMZj  che al  pernia 

VM^i  * kp*°w?&to*&é\  fajfapè 

V ' * r - T^/  roder*  non  ofauan&9  per  la 

^ ' te  macche  di  Probo  bàtte  annone  non 

zdìwenù.  certose  qttefio  dopamene 
*.  i to  non  hÀ ifistutto  luogo  do  ut font* 

\liberi i/oldàfa  et  che  in  certo  mode 
Compagnia  pretendono , come  prU 
%wa  t Romani  ne  loro  ejfer citi pr epe 
Benigni  *firo>  e Ciro  tante  Protùncie^eRfi^ 
tàdi  C^gni  con  tutti più  benignità  *vfip~ 

piwno^  . 0cyp rìgor^^dfipì  fi  che  queU 
. li}  che  fu  d di  ti  efler  non  gli poteva» 

■*  no y riputatianfi /chiatti)  & liberi  i 
\ /additi;  E Campii OjFa&foScipipe, 

' ' i - Pàolo  Umilio y $ tant* altri  Capi. 

? tantR  o maniche  ifoldatifimaront 

• •/atellh/eceroglorw/eiprefì;  thu* 

< wmta/higpreja  mede f ma  vb~ 
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lìdtenzg  battendo, fi  in  Capitani  di 
emiw.ntisfirna  « virtù  fitrouano.y 
^Annibale/ u non  pur  rigor  of  ma 
crudele  ^Scipione  piace  uole>  M anho 
Torquato  putto , Valerio  Cornino 
benigno  * de * Moderni  Nicolo 

Vicinino  terribile ,e  Brace  fico  Sfor- 
ila bum  ano, et  de*joldat't  Cvbbìdie 
%a  ogn  uno  di  loro  ^guaime te  heb 
be; -Ma  annettati  Capitao  Precipe  Modò^  ^ 
del  quale  io parlo , che  di  éM anho  teda  té'e* 

là  ruta  per  lui  danno  fa  farebbe , d fida  vn 
• j 7 ti'  Capitano 

Vrincipe  dt  Monarchia  la  benigni-  di  jReptb 

ta  conuenendoy  doue  in  quello  di  1,ca»  ef?a 

Republtcaalpublico più  gtoueuole  tanop^a 

tl  rigore  fi  (lima,  aceto  la  benigni-  ^Pc 

ta,e  liberalità  di  *vn  (Cittadino  de  °A  * 

Popoli  f effetto  in  lui folo  à couer - 

tirnonhabbia,come  Ce  far  e per  ap - 

punto  fece;  (fff  quello  Capitano  nel 

M 4 coor. 
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■ cuor  [colpito  il  documento , cheli  Ci 
ro  [no  cì}ddre  Cambi  [è  diede,  por* 
tar  dee,  che  Cimmerio,  l* eserci- 

tòfio  fi perderebbe * quand'egli  in 
per  fon  a non  lo  reggeffe  che fece 

facoltà,  e ricchezze  non  portajfe  di 
mantenerlo  $ njedendofi  che  quei 
Il  Princì-  Princìpi,  che  i loro  Stati,{$fe(Zer- 
pcrloua  ^ **ti  all' altrui  comando  fottomet - 
gouernar  tono,  che  e fico  cattino  ne  riporta* 
$ l efferato  ^ verità  che  ben  prefto  Ciaxere 

. fuo  Zio fèpalefe$  olirai' e fperien* 

<■  • *.  ^ 7#,  chef  hanno  de  ' Principi  da  lo* 

ro  Capitani  abbandonati,  e tradì - 
Capitari-  ti, come  Alefadro  Seuero  da  M&f 
fedeli  àio  fintino.  Gordiano  da  Filippo,  GaL 
roPrfcicL  jjeno  fa  Ceronio,e  tant  altri  anti- 
chi,e moderni  Signori  , che  à que- 
fi'ìnfortunif  furono  [oggetti; Il  Dio 
<a  Filippo  tMwi*  Viftonttm  [mi 

~"i\  r • \ 
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più  importati  bi fogni  dì  guer fa  dà 
I?  rane  e fio  Qarmagnìola  re  fio  delta* 
y6,(g5r  da  queftoi  Veneti  ani  ancor 
furon  traditi , ma  con  la  morta 
il  fio  pagar  glien fecero  $ Bartolo* 
tneo  folleone  per [degno  d’vn  in* 
giuria  r ice  uuta  dal  Proueditor  Di 
dolo jdncb* egli  ab  bidono  la  7 {?pff* 
blica,ct  del  Vifcotì , che  co  et  fa  con 
te  dea  a Stipendi]  pafso , fe  ben  dopò 
fari]  rigiri  General  benemerito  de 
Venehanl morii  Fracefco  Go^ag* 
fu  di  li armi  Venete  Caftan  Gene 
rale  nella  battaglia  del  T aro  co  Car 
lo  Ottano, et  nella  lega  di  Cabrai  fé 
gli  nimico, per  Lodouico  duodecimo 
Rè  di  Fradaye  per  Masptnilia  Co 
fare  cotro  loro  cobattedo,Lodoutco 
Gozaga  pur fece  l‘ifteJfo,al feruitio 
di  Fracefco  Sforz#  pafiato  ejiendo 
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. jl  quale  prima  fofse  Duca  di  «5 Mi 
fino  y ancb  egli  la  Cfiepublica  con 
,tnottafiede  batte  a.  fie,  ulto  y che  peto 
que  Principi  y che glt  efsercitifuoi 
,ad  altroché  à lor  me  de fimi fidano > 

À gkfterf  pencoli fot  top  ohi  efser 
'contengono  che  figli  Achei  de*  t a 
fitanfior  a fi  ieri  fi  rualferofiìtitt  te 
%poc  he  libero  la  Republtca  debole  ; 
oltre  che  non  efiendo  termine  di 
btio gouerno  il  rimettere  la  Jua  aia  ] ^ 
tonta  tutta  ìn^n  fi  lo > piu  d'^n  ^ 
Capitano  faranno  necesjttatt  bau?  i 
te  y e l njno  della  gloria  dell* altro 
la  multi—  per  t° più  inuidiofo(che  mai  bene fi  I 

Senapi. - PH°  comPa rttre  $ COMando ) come  ’ 
caaidi  ^ Marco  Manlio  di  ^amillo -,  Mwu-  1 

nt\  6 no  U0dt  Fabt°3 Varrone  dl  T>*ol  Cmi 
cmì  nc  ho, fono  degli  ([serenila  ruina.che 

f cffcrci^g/fo  i ‘Rimani  à Iettarne,  i Confi  \ 

. i*  r . 4 ■’  ' 
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^ et  dar  capo  alle * /orarmi  il  Ditta. 

:::  tore$U  Jcabieuole  inuidta  di  Valer* 

^ te  et  di  Qcinadì  Vitellìo  Capitai > 

1 che  Ctàna  a Vitellio fi  ribellafise^et 
' che  le  Legioni  Germaniche  di  Ve  fi* 
f pafiano  la  forma feguitafsero3  catt 
1 sh  la  concorrenza  d9  Antonio  ‘Tri* 

] pno,et  di  Riluttano  i medefimìmal 
; effetti  nell’ efsercito  diVeSfafiam r . 

partorirono  $ il  Senato  Atheniefc 
1 per  batter  all9 acquisto  della  Sitili* 

! tre  Capitani  Nicia^lcibiade^e  L& 

1 waco  eletti  ^ fece  che  l’Tmprefianon 
| gli  riuf àila  dtfcrepanzg  di  Varrà 
ite  dì Paol Emilio  %pma  di 

efser figgiogata  da  Annibaie  pofe 
in  pericolo 5 le  conte fe  dì  Capino  >et 
di  Bonifacio  Capitani  dell9 Imper*. 
tore  Honorìo  fecero , che  le  cofe  de9 
Romani  t Spagna  eotroMan'hVt 

da*  " 


f i»  DISCORSO  PRIMO  1 
- dtlìiSueuiytt  altri  Burbm  di  mi 


ì 


' in  peggio  fimpre  andafferoyO*  £< 

. muUttont  dt  Nicolò  Or  fino  Cont 
dt  Pitìg/tano  co  Bartolomeo  ditti* 
; no yc ausò  dell' arme  Veneti  ac  la  rot 
ta  in  Gbiatadadàa^  per  non  ejferjt) 
in  loro  di  jfabioy  di  Scipione y te  di 
fhfS’  Tkmijhc/ek  m virtù  rttrouataypo 

hànc  /iati  feta  che  Jabio  Ancorché  offe  fi  dal 


uto  mira  Senatoyet  da  MinutioyneW efiercil 
to  dipari  coando  contro  l* autorità! 


à ben  fer 
u ire 


del  Dittatore  co  fi  i tutto  ,e fio  nodi-' 
meno  il  Q Scorrete  da  Annibale  ve  < 
dedo  abbattuto  ficcorfè-  eia  lotta 
MinutiOyCt  di  quefilda  ti  alla  mag 
gior  parte  diede ,e  Scipione  acorche . 
evinto  hauefse  Annibaie  ytrtonfato{ 
de'Ca*  tapine  fi >e  di  gloriale  di  Valeri 


re  ogn  altro  Capitilo  auuatatoy 

dimeo  ordinddoleil  Senato  all* Ina 


f‘Z 


DI  GIO.  AND.  SALICE:  tfy  ? 
di  Lucio  fuo  minor  fratello  t 
f Grecia  coir o gli  E toli  madato  > per 
\ublico  bene  fitto  fi  fot  topo  fi*)  eTbe 
fiocle  ancorché  ali ' Armi  Sparta 
e ah' b or  d autorità , di  forze 

o fiero  gli  Athentefi  fiperìori,  con 
\ro  Medi  collega  tinche  la  Grecia  fog  * 
tettar procurauano^d  Euribiade 
Tapi t ao  tace deone ,che  abitiofime 
? di  tutto  l' efiercito  il  co  andò  pre 


fi+ùolontariawete  rimi fi  acciò  le 
oro  gare  no  fi  fiero  dt  tutto  il  Pela 
fine  fi  la  ruina,  che  però  quefti  tre 
.apitit poterà  dire fiC battergli  ami 
Nicoli* humanit  4 £ colla  corte  fa  y et 
ninnici  to' l valore  Viti*  Ma  me  tre  Perche 
% tati  Capitani  Generali  hdno  co-  v«etia-- 
tenuto  t venetiam parttcolarmete  leuino  i lo 
*rouar  uaria federa  cagtoe  no  ueg-  £? 

V, perche  molti  di  que' Nobili,  che  guerre. 


'f$i  * « DISCORSO  PRIMO 
pur  mene fono  emanimi  inuittì  fi-’  * \ 
genero  fi,  non  menghino  dileguerà 
re  in  terra,come fanno  in  mare,  co  f 
bonore  delpublico  danaro  mante*  t 
Visti,  per  potergli  in  tempoì  di  bijfi * x 
gno  raccomodar  ì propri)  e]ferciti$  fi 
. fe  per  auuentura  il  dubbio  non  e , I 
che  l’tArmi  ve  propri)  Cittadini  n 
l' ambìtìon  nutrendo,  come  in  Ma - Vi 
fio  ih  Sillafin  Pompeo,  e in  Ce  fare  I 
fi  uide,  fo fiero  per  arrecare  aUa  lor  [( 

Patria  danno iforfì  battendo  da  La  jt 

tedemoni  imparato,  i quali  neden*  i 
fio , che  negli  efsercitì  per  la  troppe  i 
licenza  i.  loro  Principi  fi  corrompe- 
Itane, pti^non  uolltro,  che  alla  Gu-  .1 
erra  andafiero,  meglio  d’hauer  co*  t 
fiumati  Cittadini  trottando,  che  al  t 
le  fante  leggi  de  fuoi  Maggiori  ub*  t, 

kdi{sftti  ik  tMr  f fedit,*£  4 

1 M 


f ' : : . ' 

bigio,  ano. salice  ,9f 

fieli* armi  nutrirgli . Hor  il  benefi- 
cio che  alt  e [scròto  dà  dtl  ^Prenci  ^ Pf‘nci- 
pe  [[apuano Pas/tflenzsiy  confiderà;^  Jaaa- 
to  fi  esprima  con  kit  ione  del  docu - n Ulda. 
tneto  di  fiàmbife  à [ito figliuolo  £&;fercUo  • 
ro;la feconda  re  il  a à 'vedere  .che  è 
d’bauer  ricchezze,  e facoltà  dima 
tenerlo:  e comtnune  concetto  che 
della  Guerra  il neruo fio,  ildanaroy 
che  però  rDemade  comandando  à 
gli  Athenisfiyche  le  Galee  in  acqud 
fofsero  mefse>  e de  <cAìarìnany  {£/ 
de  fidati  fornite  y ne  eglino  alcun 
danaro  trouandofì , gii  dtsfe  che 
: feniA  di  e f so  far  guerra  non [i  po - 
tea , cr  *Ar  chi  damo  nel  principio 
dèlia  Guerra  del  Peloponnejfor-  • 
dine  battendo  hauuto  peri  con  fede 
rati  di  compartire  i tributi, pur  dif 
Je*cbe  efiraordwarw quantità  d o . 

ro 


••fo. 


vi  ' 


1 


fpi  DISCORSO  PRIMO 

r oye  d'argento  Ammanire  era  ni*  1 

cefi  ario , (ffj  che  mentre  la  guerra  1 

dt  mìfiurato , ne  ordinato  cibo  fi pa~  1 

: fce  9 infinite  che  pan  le  ricche z$e  i i 

mantenerla , conuenìrfis  che  diede  J 

a Cr a fio  di  dire  occafione^  che  runo  1 

ricco  filmare  non  fi  douefi e>cbe  con  \ 

le  proprie  facoltà  ad  wn  efferato  * 

far  le  sfefie  non  ardifie  9e&4 utia~  I 

no  di  Ve Jf> ufi an  Capitano  e fi erti  1 

L'oro  & il  danaro  della  guerra  il  neruo  di  con  1 

neruodel  • /r»  \ / 

ja  guerra,  tinuo  affermo  ; ancorché  mancato  I 

non  fia>  chi  non  il  danarosa  il  fer  J 

ro  efsere  habbia  creduto  fi  buoni>e  ' 

propri foldati  intender  <~u olendo  , 

concludendo  il  danaro  anzi  de*  Sta, 

fi  tal  volta  efser  la  perdita  > come 

al7{è  de* ^Macedoni , che  pace  con 


Trance  fi  hauendo  conclufo , O4  i 
pompa  m offra  togli  tifino  Tbe fora  * 

mi 


turerò. ftND.SAMCE*  rW 
; Ìausòycbe perle  Harglìeloy  la  guerra 
di  niiouo  gli  mouej feroce  detdana* 
jr  padello  Stato  lo  ne  Spogli  afferò} 
v*  TitoLmiopur  coclpfe\àfarguer  q^jd  è 
ja  e (ter  tre  co  fi  neceffurie  > foldati  necefla- 
«ffahCapuavl  valorose  buona  far  c^‘ 

innate  nomino  ildanaroyche  no'l  guerra . 
intefipersè>ma  infecondo  luogo  hi 
'fognofo  fil  danaro  il  metp  rver am$ 
te,e  l'inftwmento  offendo  >*1  man-  ! 

lenimento  de ,,  gk . effe  retti  V.ecef- 
firio  ì ($f  nel  mancamento/*  U 
fmfor%£  apparire,  che  confonde,  e 
difftpagli  efierciUyeftaftartfiàìfta 
j ti  in  altre  mani , come  in  Heraclio  Quando 
Imperato* fi videytbe  coll* aiuto  de  daaro  ne 
faldati.  SaraceniiCofdroe  rJfe  de  £Ji  c^eid 
^Perfi debellato  battendo > ne tror  fegue. 
uandoft  di  fodis fargli  il  modo  yc ah 
fi  fu,  che  àgli  aiuti  dt  àSUcomet  ì 

•*>v»r  $ <k 


/ 
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all’hornafcente  pafiajfero,  che  U 
grandezfót  di  quel  <&Arabo  furono , 
alla  Chriflianità  d’ejhemi  don 
vh  et  l’hauer  Stìlcone  dell’Impero 
tor  Honorio  Capitao  il  foldo  frau- 
do Untemene  e diminuito  3 (§jr  lepa 
ghe  leuate'à  Goti,  che  già  vent* ari- 
vi da  T he  odo  fio  ridotti  di  Romàno 
Imperio  feruiuano\tauso3tbe  quel 
le  Genti  ammutinandofii  della  lo * 
ro  natio  e Malarico  per  Qapita  chiù 
pjafsetofil  quale  oltre  mali  infìnta 
ti 9 che  nell' Vngarìd)  nell*  Aufiria% 
et  in  diuerfe  Prouincìe fece 3 l'tftef- 
fa*Roma  arriuo  à diftruggere  ,*  ol- 
tre tant  altre  ribellioni  per  manca 
mento  del  denaro  ne  gli  esferciti 
in  ogni  tempo  fentite3e  ne  teniamo 
frejca  memoria  Noi  Milanefi do- 
po che  (farlo  Quinto  fi  Re  Fran-y 


DI  GIO.  AND.  SALICE 
; \jefco  furono  àn  pacCyche  i SpVgniolt 

.non  pagati  tutto  quel  S tato  deptc 
\ dar  ono,ne'ion  tenti  fino  n abbru- 
ciarono le.  C Spagne  > ne  la  V Ut  orla 
che  dopo  la  partenti  del  Duca  d Al - 
■tea  9 il  Commendato r Maggior  di 
Cafiigha  in  Jiadra  bebbefii  quel 
beneficio  y che  (per afono  riufcìy  per 
1 / ammutinamento  de  Spagniolì 

nel  mancamento  di  paghe \ fatto 
in  tAnuerfa  5 che  il  Paefie  faccbeg* 
gi andò»  quei  ^Popoli  di  prima  ì 
maggior  d*  Iteratane  ridufsero'9($f 
fic  Alberto  Cardinal  d*  Auflrìa  con 
grofio  ajfignamentoper  fodtsfarU 
Mditie  non  capitana  in  fiandra,^ 
gli  acquifii  di  Cambrai  > e d altri 
Piazze  fatti  dal  Qonte  di  Fuem 
! jet  in f r attuo fe  rtufciuanoy  poi  che 

i pon  riceuendoie  paghegia  l e/set* 

" n z cito 


Ammutì 
naméti  fé 
guiti  per 
nàcamc- 
to  di 
ghe. 

A lii-i  il 


i 


y%^6  ' DISCORSO  PRIMO 
'citoRegio  tuultuaua,oltre  molt  al 
tre  fiouerfioni  nate  daqueflacau* 
-fa,  malto  be  note , che  fanno  chiare 
*®  apparire,  quanto  prudente foj]è9di 

Cabije  il  precettò^*  batter ] eco  rie- 
tbez&e  di  p a fiere , (gjr  di  fisi  entar 
do  cheap  gf*  efi crcitiiperò  L tfiandro  di  Spar - 
porta  il  pa  ta  rRe,Ciro  che  di  fauori,e  d’aiuti 

<toldaS!C  1 fig^er4  offerto , che  tanto  oro  gli 
\ dajfefupplicb , che  mn  obolo  di  più 
che  tre  ri haueuano , à fuoi faldati 
aggiunger  potè f e ,di  che  Ciro  della 
di  lui  mumficenT^a  dilettando  fi  > 
ne* l compiacque, onde  quattro  ofà 
li  a fuoifioidati  dando  Lifiandro, ri 
futatione grandi tfe ma  acquidose 
in  breue  tempo  de* nemici  le  Naui 
tutte  moto , cri  ogni  foldato  come 
meglio  pagato,  à lui  conc  or  fesche fio * 
fole  perfine  inutili  9 àgli  tAucrfa-% 


151  CIO- AND:  SALICE.  ip? 
ti  reJhtionO)  effetto  ottxmo^he  ni . . 

gli  eserciti  fi  il  danar<ts&* I bàtte#: 
militia  propria  effer  necejfmo  pur,  • 
è verisfintOyC  que (la  fu per  il  ferro 
ìntefajifie  pero  Galba^che  elegge* 
ua3e  non  comprane i foldati  » carL 
comprandogliychi  gli  ha fotattierì$\ 
qfr  i Romani  mentre  di  mihtiaer^P1™^ 
ferna  non  bebbtr  bifogno > »*//** pria  è qll* 
guerre  rvittoriofi fempre  furono.:^ 
ma  fe  poi  la  necesftà > che  Con  figlici  fere  gli  ef 
ra  è aFfra3e<vìolente  il£*pitan*ìiw^% 
di fon#  f ranteti  à *valerfi  induci^ 
almeno  miri  > che  alle  fuefupem*  Non  fj  hi 
ti  3ne più potenti fieno  , cheg/iAAì  no  àccn- 
tbeniefi (t  pentirono  d3 batter  i 
mani  controllile  Filippo  dtmariAti maggio 
dati  in  aiuto  > pofciache  liberata* pr^c^ 
cbebbero  la  Grecia  da  Macedo-. 
uri  , co  7 pretetto  di  mantenerglieli^ 

N l in 


*5**  . DISCORSO  PRlMOr 
in  pace  Jn  quei  confini  'vollero  tè*- 
te*  Ciurmi  Romaneiet  Ci  fola  Uri*' 
tanica  all9 Imperio  Tramano  ribel* 
tata  fi  in  fuo  tintogli  *Angh  Papa- 
lòndy  Germania  {eh  "erari  Safson't ) 
dimandati  bàttendolo  là  co9 I RÒ  lo 


ropafiando,  contro  la  Romana  po, 

olirsi  ni  femcoL  àquèl ficcar fi  furono,  protf* 

rS  \ Jv'tiiffl  dell'Ifofa  ìmpattonittfirtac*. 

i}*  •' •*  -■ ■ ‘ natine  gli  habrtarìtfnon  più  IBre- 

tagna,ma  Inghilterra^  'vuol di 

_ - n Terra d'*^gliyla;  chiamarono;* 

eCBonifatioi Gouer nator  in  erffìi* 

n,  s .•  at^alRomanolmperio  riufiito  ru* 

ai  r;  f ; o ; folle , d al C Armi  dii)  alentimanor 
» t * 4 f 
tran  agitat  o fentendofi , Genferico 

•-  : : iR  è de  Vandali  di  Spagna  in  fino, 

S-, ’ àuto  battendo  chi  a nàto, pretta  mer 

te  comparue^et  della  Cofta  d’eAfrk 

ca  mpatronitofììt  utto  il  rimane#* 

w.  i ■ tt 


mCIO.AND.SALieE.  10* 
tttìrando,  à/ue  <Voglìe{Bonìfatio  • , „t  - n 
<vccift  i & i Greci , Francefi,  c ; . -o?  i ; -> 

Venetiamfa  fati  fi  erano  di  [o~.  J 

Slantinopoli  ■ Fatroni, liberar  fi p 

^ > t»  i1*  ’ 

fendo  > in  loro  aiuto  l’Ottomano 
chiamarono,  che  [chiatti  tutti fece  \ 
pero  i Venetiani  del  Qouerno  ben  II  goucr-ì 
. intendenti, ancor  che  per  la  lega  di  fV^J 
Cambraiin  flrettez£e,egran  bij 3-  to  prudc^ 
gni  fi  trouafsero  fi’ offerte,  ne  gli  a-  lz* 
luti  di  Soltan  Bai  fa  accettar  fuol1 
Uro  . Non  priui  il  Capitano  ilfeh 
dato  dì  quelle  co  fesche  in  se  hanno  ' i[:  .^l 
«utilità^  che  da  lui per  ragion  di  ^ i 

guerra  fono  prete fe , perche  que  fUii  J \?y 

f nel foldato  offefe  e, che  no  fi [corda?.,  " 

hebbero  pero  i Capitani  %omanl\ 

• njn  tempo  per  in  fi  ituto  le  prede  dl\ 
l confcruare:  & di  egualmente  dfe 


,cost  delle  guardie , cornai 


N 4 


m DISCORSO  MCTXIfifl 

Gli  ami-  delUCm fertili  fottuti  l confi*'- 
chi  com'  na  di  morte  à-cbi  deprtdafe^  flit' 

noterò-  ttMf^t»Cmilttperébt  pam  di£ 

de  con  $ la  nfed^dd’^.etenticon’danrto  de?- 
pottione.  nru j 


W/b  Ì*auariìiì ri*  l'airidifà'non  ém 
. o : ucfseytmlti  acifotfìifa 
■ ,,  «*  /*  ‘vittorie  per  perdite  fi' 

contar  Mérò^come  ne[ 'fatti 
antichi}  # tonde  rrii  èfoccedufoi  Sre 

gfare^ne  rtodeGaUiCòfomo  nel f attòrti *?\ 
gii  cfserci  nii  co**J^ùtndnj ritto riofiìfi n do  rfa 
che  appo  v*aft9  ^quètìayolta  Trotti* potBUA' 
m . di fir  ugge'Ylé5  tantofo  il  di/òr  dine , 

la  confo  [ione  ié*i fi  attinto  >che  nói* 
laCtttd  entràtoera,/e  t Galli  le  ha 1 
gdglie  del  campò  in  fa  echeggiare  n$ 
f occupammo \dando  dijaltiarfi , 

■ :V>ft £ vV~  , di 


\ ' 


BIGIO. AND. SALICE,  ici 

;•  di  fortificar  fi  in  Campidoglio  cornh^ 
meliti  a Romani , doue  otto  mefi £ 
foflenuti  (Taf se  dio , liberando  Cai? 
mllofinalmente  la  Patri  a, re  fida- 
ne con  la  peggio  il  nimico  co  Henne  ? 
& nel  fatto  d3 arme  di  Suerone'm 
Spagna  tri  Sertorio  , e Pompeo  ? 
tpuèflo  caduto  daCauallo ye  rima* 
fio  ferito  9 non  per  altro faluosjìy  fc 
non  che  i Soldati  dì  Sertorio  prefa 
battendo  dì  Pompeo  il  Catullo  d*a\ 
rfr  , e di  gemme  ncchtsfìmo  9 et 
trd  loro  della  prèda  contendendo  ? , 
pHOte  Pompeo  in  quel  mentre  data- 
le mani  fuggirgli , (fjf  fe  ancor  i 
Soldati  diffranto  più  penfiero  il 
loro  Confilo  di  focorrere  3 che  del 
nimico  gli  alloggiamenti  rubba* 
re  y battuto  baite  few  y à Seria 
rio  di  tagliar  tati  Romani  dpe^pj^ 


ivi  DISCORSO  PRIMO 
ÌF  di  rimaner fi  glorìofo , non  fa- , 
rebbe  riufcito  >0*fi  T e fser cito  dì. 
Lucullo  ^venuto  con  ^Mitridate 
sfatto  d* armi yFfauentato  nveden.^ 
doloyfy  pofio  in  fuga  y r animo  pio* 
alle  [foghe  >che  al  nimico  no  batte fi% 
fe  hauutoyefso  che  fece  tanti  danni, 
& in  tanti  pencolile  fatiche  t Ro -> 
mani  mantenne  y di  fuggire  il  ff*~\ 
tio  non  hauerebhe  trottatole  fi  nel 
fatto  d'arme  de3  (ampi  F Hip  pici  in 
Macedonia  i fidati  di  Bruto  quel 
giorno  àrubbare  di  Ottauian'ogli 
alloggiamenti  non  s'occupauano  , 
(gjr  che  a tempo ficcorfiycome  dotte 
uano  hauefsero  Cafsio  ypoteuana 
*vniti  Ott  atti  ano  y e are3  Anto- 

nio rompere y^f  de3 Cognatiydi  Ce- 
fare  tradit ori y*vte tare  la  morte yet 
U giornate  con  Carlo  Ottano  al  T# 4 


DI GlO. AftD. SALICE. 

fdjt  d?  Agrtd  còri  Mehemet  dì  grìt . 

profittò fitrebberò  à gl 3 italiani  riw: 

fette  fé  l atiaritia,  et  de* fidati  l 'd>. 

Uidi t a non  C baite fser  gUàfte  ima  ad 

Ciò  dui  di  i foldati  non  fi  atto \auaró  ^ ^aP[1t^ 
, i i ^ J r nono  dee 

tfser  non  dee  tl  Capitano , che  T he*-  effer  auà- 

witfocle  detto  battendo  gran  njtf*10* 

tic  dt  rùn  Capitano  efsere  de’nenii 

ciiconfigli  indoainart , gli  r tipo  fé 

Ari  fide  >que fio  ancor  e necefstrtòj. 

fna  che  proprio  ,e  <t>ero  'officiò  di  Cd 

pitanof  non  imbrattar  fi  nelle  rie 

chéige fio f sapevo  Catone  Curio  ili 

ammira  none  he  b becche  d ópò  d*  ha-* 

iter da Italia  cacciato  Pirro feroci  fi  : • 

finte  Nat  ioni /aggiogate  tre  hot 

noratifsimi  trionfi  ottenuti rfoùfc.  - 

to fen  njiùe fi eial quale  dagli  Ané 

bafeiat ori  de3  Sanniti  qualità  d*ò« 

ro  offerta  ef tendo  3 la  ffre^ò  co  l 

dire9 


^abon 


-iut 


tot  , Discorso  prtmo  t 

dire 3 co/a  più  honorata  efist  re  cala * 
ro  'vincerebbe  L’oro  po f sedano  ,cbe 
non  ì l’oro  batterei  al  qual  fine  pur\ 
dtfse  sArithdebhe  tanti  maneggi» 
e in  guerr a >e  t pace  fio  {tenuti  haucar 
morendo  po  aeri sfi me^he  della  po-y 
* - uertà  coloro  vergognar  fi  dee  no  >. 
che contro  'volontà p atteri  fono 9 €\ 
quelli  gloriare bbe  efserpotmi  yo- 
ldtien  rvogltom'sdi  fir  afiso  il  vi  tu-, 
peno  efsendo  noto&be  aitar isfimo 
delle  fciagure p Miche  à fua p arti- 
colar ^utilità fier  uendofibicco  (bue 
afta  ne,  che  Marc*  Antonio  ancorché  ef~, 
di  Marc’**  fe olinato , e laido  la  Jtta  liberalità 
Antonio  • Ufi}  araabile  bbe  batte  do  ad  vn fioL 
dato  fiitodieci  mila  fefterfi  donato. ■.  $ 
della  ctii  liberala  a maramghando- 
fi  il  T he  fioriere , 6*  perche  à far  fi 
grd  domai  afiener fi  hauefse3quet 
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■fa  quantità  et  oro  fece  gli  nxdere: 

<fna  l* intento  non  hebbe , che  difi 
'$egk  il  Patrone , fe  più  di  quefio  il 
mio  dono  non  è > altretanto  da - 
girne  y che  del  ^Mtnìfiro  t animo 
hafioconfufe . Efi potai  fiapita-  ^ : 

no  ilbifogno  portafse  per  fua  di- 
fife  di porre  all  improuìfo  la  Cit 
tì  in  armt,  L confufionefugga , Invntu. 
tt  non  permetta  che  tumultuaria-  multo  del 
mente 4 Qttadmi  $*  armino  , ma  cornea 
di  feruta , & de3  migliori  la  fi  t e-  Capitano 
ita  ne  faccia  y che  con  de* fidati  ^rif.0^ 
fece  Camillo , che  alla  guardia  co* 
fiituì  di  lipoma  3 E comune n do  di 
qualcb*  Tino  fi  dar  fi , e dargli  ca- 
rica y quello  giammai  di  batter  of- 
fe fognar  di  y pofùa  che  Marco  Lì * 
uto  Salutatore  dal  Senato  film 
wandofi  <vìlipefO}di  <vmr  * fitti 
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hi  « 

Sj}gu 

Ì%H  t ( j 


t ^ 


ir 


DISCORSO  PRIMO 
.4*  armi  con  Annibale  in  entrata  oc* 
cafone  feto  svolle  con fuant aggio 
combatter  eferebe  uincendo,  il  per 
4f*to  honore  di  recuperare,  e perde 
do  contro  la  Patrta  di  njenduarfi , 
fi  dee.  bebbe penjiero  , Et  dee  J opere  fi 
dicófi <k-~Ptegiio  in  cafa  fa  l* inimico  affretta 
ratióc  ad  r^},  del  fio  Stato  fuori  combatter 

l'habbtr  1°  P°flla  tbt  chi  in  cafa  l' affretta  U 
4Pftcio . commodit a fi  toglie, che  il  Po* fi  H 
de,che  tutto  il  nimico  dtfirugge , t 
piu  ardito ,e  pronto  lo  fa  all  bora  al 
Co  batter  e la  neve  sfitti  di  non  faper 
doue  fina) fi*  Themtsìocle  eletto 


S 


on.- 


Qual  fia  CapitS Generale  d' Atbemefì (ocra 
pirfiwaf  Medi, più  tetano  ch’egli  pUotè  daU 
gettatel  i Ciccia  coll’armata  ajjaltatepra 


c’afa^o  In  curò  i nfim acor  che  molti  n’btuef- 

1 . r*  0 hJ  * ■'  -t J.  1J  \ 


contrarlo  y£  di  co  trario  parere $ Et  tAgide  Rè 


tostato  • di  a parta  ymt  0(0»  Arato  Capi* 

m 
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• ito  degli  Achei /noi  confederati, per 

i opporfi  alle  for^e  degli  Btoli , che 

' nel  Peloponefio  per  il  T erntorio  de 

' Megarefi  pafiar  intende  ano, diffic, 

1 ' cbecofia  buoms fi  magli  par  e a dtn- 
' tro  il paefe  de*  Nemici  il  monerla 

1 Guerra,  e non  comportare , eh*  e sfi 
'I  nel  Peloponnefo  en  trafi  ero  j pero 
1 Ferdinando  Duca  di  Qalanrta  for 

f dine  non  ojferuò  difuo  zAuo  Rè  di 
' Napoli , d'affrettar  Carlo  Ottano 
I nel fino  Regno, ma  con  gli  efempi fi* 

1 feriori , et  d*  Annibaie,  che  in  Ita ~ 

? Ha  dall*  tAfrica  pafio  ad  infeftari 
9 ^fiornani,  (fif  di  Scipione  da 'fio ~ 

» m a in  Africa  contro  C art aginefi , 

9 njoìle  anch* egli  il  fino  nimico  pii* 

• lontano, che pnotè  ajfialtre,e  fi  ben 
\ l* e fitto  non  gli  riuscì  felice,  in  ogni 
\ podola  rifoluùone  che  prefie,  mi- 
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'gliorefuy  che  d* affettarlo  nel  Rt~ 
gno  Cerio  JQuinto  co9  LConfiglie 
gl* Andrea  Doria  > di  Antonio 

da  Lena  pur  nella  Francia  à traua 
gliar  entro  il  E c F rancefco , prima 
ab9 egli  in  Italia  à.  danni  Imperiali 
pafjar  poteffe , che  fe  l’efferato fti 
nel propria fiato , mantener  fi  con? 
viene  à proprie  fpefe  y e fe  fuor 'i  fe? 
n W>  con  quel  dell*  tAnuer fario  fe 
tje  Hjìue  $ e più  cuore  in  quel  Sol * 
dato  re  fiacche  volontariamente,  al 
nemico  fi  affaccia^  che  quello  afiali 
ito  fe  troua,  s* atterrì fceb  (§jr  fe  me? 
gito  qudlcb*  vn  trouafieil  nimica 
4’afpettar  nel proprio fiato ? nonio. 

militi  a armata , e 
fi  troni 5 come  befi 
bannod  Suizzg, 

MoVtato  rii  $ /e  aI%41»  monche  kquA,lt-> 

.....  .... 

* > ' km  4 

’ • . • N.  % 
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ifpettarc  ben  dijapUnata 
«inimico^  yero  t rj{orHant^ 
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r, 

tà  del juo  ejfercito  ben  conofceua 
il  fonte  di  Pìtìg/iano  haueffead - 
heritoghe nel  éftldanefe tlT^è  Lo  3 

dorico  afialir  *uolea  > iZlenetìant  r r 
là  rotta  di  Ghìaradadda  non  fen+  ,i  - 

tiuanojEt  de* mali  il  minore  ne* co*  V 

fini  rìufeirà  L* appettar  lo  > come  per  j 

appunto  fece  co  iFrancef e il  detto 
Contedi  Pi  tigli  ano  * coll*  e f empio 
del  Picinino , e del  Carmagnola  if~ 
€ufando/ìgh*esfi  d medefimo fatto 
hauefsero  per  la  liepublicagontro 
ZHfconti guerreggiando^  ($*  men- 
tre Henne 0 Secondo  ne'Paefi  Baf 
fi d trau agitar  Carlo  Quinto  paf* 
fatintedeafu  del  Capi  al  do  il  pare . 
teghe  l’Imperatore s 3 asficu rafie  in 
Anuerfdytna  ferrate  Gozaga  l’af 
f citar  d nimico  nel  cuor  del fuo  fi  a 
to, partito  troppo  danofo  rtputado > * 

0 in 

4 •*  • / 
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in  Namur  Cefare  alla  difefa cotti  * 
dufie,  queHoper  il  minor  de’ mali'  I 
Coir  ini-  eleggendo  . E fe  con  *vn più poten  ! 

ÌTtioua  fu  U *l  ^ batterà  à combattere  y & 1 

pcriore  ebe  à fpegnerlo  o ^vincerlo  tnfujft*  I 

S da  prò  li€nt€fi  irot*hd* acquetarloprocu*  * 

«epexe . tu  e l’accdre^zjy  matenedofelo  con  • 

buoni  affici]  più  amoreuòle , cbt  1 
può , il  che  fe  il  Popolo  di  T ito  con  ^ 
•AleJJ andrò  éMagno fatto  haueffeà  I 
non  C bauerebbeycome fece  difirut-  ( 
to y anzi  amico  flato  gli  fare bbu  né  { 

i S annui  baderebbero  i Romani  al  1 

le  Forche  Caudine fi  mal  trattati f ( 

ne  effi  fiati  farebbero  in  r vendetti  1 

» da  loro  e finti  fi  batte {ferola pr&- , 1 

pria  inferiorità  conofc iuta  rii buo'  1 

precetto  ejfendo  di  honorare  y (fif 
quello  disfimulando  accarezzare  , 
ebe  non  fi  può  dtfiruggere . Auu  er- 
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td  àncora  il  Sf  ilano , che  le  dìtter- 
fioni  riefconogtoueuoltfe fatte  "Gb“^* 

gono  tontropiwici^b^gia  peL  tuo.  p0r«o  le 

Stato  auuanzatojìp a godendo  - {JÌtt«*£ 
fi  > che  i RomaW  mentre  in.  Italia  gUCrrc. 
flette  tAnnibalc^cbem  Spagna3ìn 
Sicilia^ in  Africa  contro. 
nefi  {pulirono  lifsercitisne  Annu 
baie  daCartagmefi giammai  à C* 
fa  ^4(<^xkhim^J^re^'ifeP\ 

Cornelio  Scipione, non  fife  tn  Afri 
t^pd/iato-à  traudgltdrli,eprima  il 
medesimo  t An  nthale  perdtuert  ire 
dall’  asfe dio  diCapitaJoue  ricotte- 
Tato  fi  era,  C Armi  Romane,  à Ro- 
tnefinuiosfi  jfitfifitAKfilctiniano 
Irnpf  rotore fefondài»  Intendendo » . 

(fi 

fetfi  dell'^fnco  impatronitO'  non 

Mòli*  *11' acqui 

o 2 w 
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flopenfafie\ìStba  Ài  ano  fuo  Capi 
tino  t Gòuèrnator e in  Spagna  of~ 
: . dtnando^chc  contro  il  Véndalo  in 

A Africa  per  diaètfiopaffasfìicke  dii 

fenfiemlfòdìfMfì'ì  tHà Sitili*, 
fen'  rimafi  Ubera*  ptuficuro  tòhft- 
gito  il  tener  lontane  l3 ingiùrie,  che 
dopo  riceuutellpcnjkr  dinbfdrcar 
le  e fi  endògene  do  lodato  colui,  che 
accio  dfuoco  in^  tifa  fu*  non  entrai 
*vì  ad  accende  fio nell1 altrui $Vtue 

fortifica*  ienendà  Ìr*nonficurì  attici  le  dif 
no  il  Sta-  Cor  die  perche  f vn  Coltro  confami^ 
PxÉdpe™  & accio gli  animi  Mantenendo  oc+ 
cupatì,a  nuoue  Speronile  non  fi pof 
fino folle  dare fGome  pure  diproflt 
to  riefce  3 qualche firfy  \ feiten  dì 
fede  dub biofa , tenere  inpiedf, ptt^ 
poterla  à dichiarito  nimico  in  *z?n\ 
Infogni  opporre  * Il  Sena#  Re»p 

ma-* 


meno  le  difen fieni  5 che  irà  Ma* 
finifsa  e .Cartàghefi  pajfauane* 
fifwte Ajh  Scipione,  fon  due  altri 
dAmùdfcMtori  in  eAfrita^per  rittm 
pirlì\  battendo  tnuìàto , della  difi 
cor  dia  poi  conofciuta  la  cagione  * 
alla  lor  ^Patria  di  profitta 
giudicarono , lafcìar  (come firn 

cero  ) que  diffami  in  piedi 
< Smtlio  fi?  edito  Confila 

contro  Genouefi  > chaueftdolifog •; 

> leuategli  (armi*  &•  la 
Natii  5 »<>»  g/i  rvollero  i Ternani 
fiegntr  affatto  ^contro  i tumuU 
ts  Prancefir  , come  (per an%a  > * 

> pre fidìo,  ben  trouando  lafciar- 
4»  Mt  il  condurre  la  guerra 


lungo, > imprudenza  non  e » yuan - !a  guerra 
ne  propri]  dtfagt  at  poter  con - 
fumare  i'wmico  fi  firn,  arte  che 
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propria  fu  difabio  Mas  fimo, collf*  j 
fual  trauagtarefeppe  Annibaltyy  * 
k cui  ftr^e^mnefiSmdaccefh  ,che  3 
poco  , t debole  nutrimento  hauefi  I 
fi*  'venendo fi  à indebolire,'  ttimòi  * 
come  giu  riufcìfl  nimico  nelle  prò*  ! 
prienecesfità  d3 e (linguerei  il  qual  I 
firn  con  figlio  fi  in  tutti  i£ónfili^  1 
che  controil  Lartagwefebebbero  & 1 

eombattere, fiato fosfej Fuétto  tòfi>  I 
nello  abTbefino  Sempronio  all*'  ( 
Trebbia, Flamminio  al  Lago  Traf  J 
fimeno,éV irroneà  C ane  flati  Vi- 
ti no  farebbero  da  Annibale, il  qua 
lift  fempre  con  Jabio , con  Mar~ 

■0  cello, e,  co  Scipione,  che  lo 'vinferoy^ 
c hauuto  hauesft  à ribattere, fidici*  \ 
anni,  come  fece  , in  Italia  a traua- 
gltar  i Romani,  trattenere  non  fi 
fai  ebbe  pot  uto . Et fi  guardia  j)on\ 
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fndurre  il foldato  nimico  di  com-  ks  fide, 
kittcrt  allo  fteccsfìta  ; pofaacbe 
Tbemftoclc  rifilato  di  co  darre  la.  mko  idi 
fud  Armata  nello  Stretto  d'Hel-  fpcratióc 
lefponto  a tagliare  il  ponte  3fòpra  tl,  . 

quale  Serfi  haaea  d*  Afi a in  Euro - 
pap  asfato  l*  Esfercito>*Anftide  nt . 
lodisfuafi,  buon  configlio  non  /li- 
mando co  tante  fiorone  nella  Grecia 
ferrar  t Perfi,per  no  condurgli  dl\ 
combattere  alla  necetfità > la  quale 
fole  do far  a ntmofi anche  i codardi t 
ad  ogni  b fogno  refi  pronti  gli  haue 
rebbeye  coraggio  fi ycome  per  innari 
ne  fiuoì proprij  Greci  gli  era  di  ve- 
dere/acceduto , i quali  fopra  Hera 
elea  {fola /eparata  dall’ Atticba  in 
rvn  Brettìsfimo  Golfo  di  Mare 
rinchiuft  con  cento  ottanta  Nani 
fi/t  tr  Quando  fi , di  quelle  di  S ex  fa  . 

" <?  4 V* 
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picei  aie,  che  Mille  eretto,  e circo 
dati  vedendoci jda  colera flgjr  da  tic 
et  sfata  corretti, ad  opti  pericolo  a* 
rtfcbìatifì,  rotto  battevano  il  nini* 
compero  Harfete  in  a/n fatto  d*Ar 
me  morto  hauendoT  beta,  facce fso 
UT  ostia  Rè  de* Goti, e vedendo  iti 
ogni  modoi fuoi' faldati  difa  e fati - 
mente  àcomb  àttere,  dimandando' 
partito  di  abbandonar  tutto  quel* 
losche  ih  Itali#  pofsedeuano  yp uri- 
che liberi  fi  ben fa  ridarmi , » ini  i 
lafiiafse  j la  domandagli  ammife  , 
per  non  hauercondifaieratt  dcon* 
tendere^  tlchefaancbe  l3  tAluiano 
General  de* Ve  nettuni  bauefieati- 
uertitOj mentre  fatto  Vincenza  dì 
batter  rmchiufa  la  l Mtlitta  Spa 
gnittóla  à Stetti  pafai  trono  sfa,  di 
numero  alUfaa molyf  inferiore  $. 

Àa  / Ia 
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là  necesfità  dura  maeflra  i pochi 
imolit  indotto  non  haurebbe  à fu- 
per  are  > però  dì  C Armilo  là  *via  sof 
Jerui , che  i ZJetenti  prender  <z io-  m Ottimo 
tendo , àfoldati  fuoi  ordinò*  che  Vincer  co 
quelli  non  ojfendefsero  *cbe  dtfkr - faciliti. 
mati  trottassero  * onde  i nirnici  de * 

JUdati  Romani  alla  ytfta  in  terrà 
' tarmi  gettando * Camillo  puoi  e finì 
fangue  di  quella  Città  impatto 
nirjt  j mai  douendofì  chi  che  fia  al  sccjcefar 

combatter  necesfìiare  * matlpon-\\ì  Ponte 

» r » » 'l-'jLj*  * d’otoalni 

te  d oro  far  al  nimico , che  cede * o m-co  clw 

chef  ugge  >detto  hauendò  à The  mi-  fugge . 

flocle  *AriJlide>cbe  rio  tagliar  quel 

fonte * ma  *vn  altro fe  posStbil  era  * n Capita 

perche  dal  Peloponejo  yfcìrpotefse 

fo  idei  Bar  bar  tifar  ne  douea.Et  se  battaglia 

fresche  à ribattere  h abbiaci far le 

co y a t aggio  procurhptr/ua  norma  gfo.V 
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' j febèo  Mas  fimo  tenendo , che  co* 

•Annibale  giammai  a fatto  d* armi 
•venne , perche  l%aftutie , e del  Car-, 
taginefe  la  peritia  fuperior  matti 
lafctò  dtucmreicbe finalmente fia- 
to rìpafso  in  Afiicas  nè  il  Prenc/pe , 
d Qrages  c*l  Duca  d*  Alita  in  Pia ^ 
dra  à fatto  d'arme  rvenneioy per* 
chef  <vno  all* altro  mai  diede  watt 
leggio  > (ffr  fernpre  che  di  c venir  il 
, (apttano  s‘ atterra  àgiornata , di 

.porre  a rifckio  tutto  njn  efsercito, 
frggcdo)  di  prudente  guerriere  ac* 
quiftarà  cocetto, purché  in  luta  co ~ 
toofccr  dia  efser  configlio  y quelche 
«fctÈQSf)  I in  altro  paura  (limata  fofse  > comex 
farfippefabioMafsmo^chemal^ 
a battagliale  all* bora  evenne yc  he  i 
può  tè  trionfar  la  prima  <voltai  che \ 
* 3 1 'P  fornello ^ Sempronio  ; Fiamma 

*1*9 
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Hio  y Minutio , e Varrone  ne 'fatti 
d’arme,  che  attaccar  titillerò  co  An 


mbalty  non  l’bauen do  imitato , ne 
fregarono  il fios  e Sortono  di  ruemr 
a battaglia  fernpre  che  puotefug - 
gtyt  minici r vincendo , co'l  t or  gli  dì 
f igliar  acqua , e da  mangiare  la  co « . 
modi  tu , contenerli  nell*  alloggia* 
menti  nncbt  ufi \co*l femprc  tr atta- 
gliarli $ (efr  Jeà  Campo  d qualche 
C ttt à fi  trouaua $que Ut , che  por  pen\ 

Jduano  lsaJsedio,asftdiaua;  di  <vn 

rzrero  Capitanò  proprio  efsendo  co  n Capiti 

l’ingegno  più, che  co  la  forila 

cere  y ilche  con  efsempto  mate*  gegno 

rtale fece  pur  Sertorio  afuoifolda-  la 

ti  cedere, due  Caùalli  <vno  magro) 

et  dall  a vecchiezza  confumato  f al 

tro  f re fco,e  gagliardo  con  onagri 

coda  fattofiefsendo  trinane  yen* 

rc> 
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telone  algtouanejfrcfco  un  falò, 
mo  picciolo,;  debole , &al  magro 
*vn  buomo  grande^  gagliardo  po^ 

Ho  battendo,  perche  negli  cauaffe - 
to  la  coda i il  grande , e robufto  dell 
iaual  magro  à due  mai  la  codapre * 
fi  bauendo , per  tutte  in  run  colpo- 
kfet ole  cattargli , ffor^ojfi  indar- 
no* che  U picciolo e fiacco  del caual 
giouane  ad  vnaad  <~vna  in  poco  te- 

pò  tutte  UfetoU  evenendo  à lena - 
re^diede  ti  Sertorio  occafion  di  di-\ 

*$k{s:  ; 'vedete  ò foìdati , che  più  l*in- 

-svi  X^na  ■ Ut  'H firKa  rva/e>  quello  ì . « 

ORSI  j"Q  pocoyà poco  ryincer  douendofi,  che  . 

rJ,  t u-  - in  ?yn  tratta  fupcrar  non  fi può  > . 

(^r  che  l'ejjtt  fòlltcito , e diligente 

q^eikk  i&fo  ogni  co  fa  evince , po~ 

Un^dkuya fi  grande  e (derido, che  i 

iìjempo  non  U fuperi , tlquale  di . 

•v.  ~ " T -colo,  ' 

* ‘ -J 
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coloro  e aiuto fedeleiche  fanno  Fot 

cafone  eleggere , 0*  di  quelli  ni- 

tnicisfìmo , che  fuor  di  ftagione  s’af 

faticano  ; Ne  meno  al  Capitano  p e fPc^e 
/ . . . 1 • * icaramuc 

leggieri  griffe  attaccar  conuiene  ,<  citnonio 

ite  all'  efbenen'za  i fuoi fidati  met-  n?,  Pcr  [° 

tere , fé  certa  la  *vtt  torta  non 

dica,  ò con  molto  ^vantaggio  non 

lo  fàypercbe  fe  ^vna  poca  parte  rvi* 

tn  battuta  , il  refio  dell' ejjercito 

l ° att erri fie>  di  Licurgo  mirando  1+ 

legge ^he  pm  d3*vna  evolta  contro 

irne  de  fimi  nimici  combattere  probi * 

bì , perche  auuez&andofi  eglino  in 

quel  modo fpejjQ  4 difender  fi  3 bel  - 

ìtcofi  nS  diuennfero  xcome  in  Fiato  n 

dra  eafer  fucceduto  cediamo  che  !\ 

quelli  Genti  prima  imbelle  > hot 

troppo  armigeri  t’h*  Fe/iercitio  ri 

fii  però  tl  Kàdgefi lao j ù bia fintati 
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DISCORSO  PRIMO 
percheron  le  [fiefse  correrìe  da  lui 
{•fatte  m Tìeotia , corne  a Lacede -, 

, inonifar  refifien^a  potefsero^gli  ì 
Tbebani  bauefse  imparato , che  An 
falci  de ferito  reggendolo ,gli  di] se, 
bella  mercede  da  The  bai  della  tua 
dottrina  riceui , perche  contro  lot, 

\ voglia  del  combattere  il  modo  del 
quale  e sfi  ignoranti  erano  % gli  hai 
tnfegnato  ,*  Ce  fare  pure  delle 

fyefie fue  fcaramucciecon  Pompei 
d Nerico  il  danno  conobbe  -,  che  beh 
be  à dire 3 che  quel  giorno  era  delnì\ 
tnico  la  vittori a^f  conofciuta  l’ha 
uefie  tre taduebifegné perdute  b& 
Ricfccà  uendoui . Etfedbucullo  conpocd,  • 
cafo  qua  esercito  di  VÌcer,  Tignane  R è d*A&. 
vincono  1 menta  riu/cì,  di  gè  te  al  Confilo 
molti*  tnano  di  gran  luhgafuperiore  * gjr. 

C f- 
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te  fare  abbattere  rPompeo /che  di  c' 
lui  più  delta  metà  d’ejferctto  ha - 
iièa, 'ventura più  che  fennofù  , da  v 

ciò  fcoprendofi  quanto  delle guer^ 
te  fien  'varij  gli  euenti , che  doué  * 
cjser  forza  maggiore  l’buomo giu- 
dica,più  debolezza  fouente  ritto 
ua  i (gjf  quello , che  meno  fi  temei, 

Juole  alle 'volte  maggiormente  of- 
fender e s più  ficuro  partito  fémpre 
effondo  con  forche  maggiori  affahre  ; * 

il nimico ,che  però  Qarlo  Quinto  se  fi 

c^a  nota  del  fuo  honorepuotè , come 
fece, fiotto  le  mura  di  Viena  fermar 
(ì,t  Solimano  non  incontrare , che  ; - • ~ : 4 
con  esercito  dell * Imperiale  molti 
' maggior  e, fi  sua  in  Belgrado  s oltre 
che  do  uè  i partiti  fono  dubbio  fi , t 
dijfictfiptù  follo  à quello  appiglia t 
fi  contiene ^che  dal  far  e ritira , chef 

à quel- 


it4  DISCORSO  PRIMO' 

fioon  do-  * q#h  Etfi  di™  c°: 

cumento  l Attinie to  pretender  'vorrà  layit 

S9£««i  , confidente  il fino  esfiercìto  in 
toria  • tn  odo  renda , che  di  riufiir  <r>itto~ 

riofio  certo  fi  creda  yUqual  confi den 
zj.  nel foldato  s induce  >co* L mante*, 
iter  lo  in  buon  ordine ^ ben  arma, 
tOiCbc  r<zmo£ altro  coo/ca3cbegiu 
! la  la  caufa  per  la  quale  combatte 
creda , et [eco  del  Cieli* aiuto  in /ho 
Come  fi  fauor  haueres  Et  ne9 fatti  d* armi 
può  cono  diffidi  es fendo  à conofitr  di  cbiU 
chUa  vit-  'vittoria  fia,  fappia>  che  quello  è tl 
toria  fiai  *vit  tor  lòfio  > che  prima  idi  fior  dìni% 
d'arme  ^ nimico  l*  necefità  intende j 
eoe  esperirne t'o  Cesfereito  di  'Brut- 
to tn  Tofana  p asfiato  contro  il  T^ì 
TarquiniOy  all* bora  da  Porfiena / i 
uoritOydcue  à s/guinofio fatto  d* a* 
pie  yémtiyper  esfierfi  dal  bofico > dp 

ut 
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jjue  battenti  cobattuto  unagra  voce 
aetita>cbe  dal  lato  deT ofcani  uno 
più  che  de * Romani  n era  morto  > 
quelli  dall* dump) filmato  dittino  , 
prende  do  animo >in  tata  paura  ve^ 
nero  iT ofcani, che  sbadando fi ,e gli  7 T 

alloggiamenti  abbadonando^  i Ro- 
mani vittoriofi  rim  a fero , Intorno  Come  h£ 
d che  pur  quello  dee  fi  in  cofideratìo  no^TaJe^ 
hauere,cbe  à Sìracufani Hermocra  & della  vi 
te  dtjfe,  me  tre  cS  infoierà  andana - uor*a  - 
no  della  Vittoria  y ale  do  fi y Gilippo 
Spartanoycbe  Siracufa  difendeua  , 

JNicia  Atheniefe  lor  nimico  Vito  ha 
uedoyche  così  virtù  (la  be  dell a vie 
toria  vfarey  eoe  gloria  il  ytcere$  Fo\ 
tioeàfuoi  Atheiefì  bauedo  aggiùto, 
dotte  cobattete  auuertite,ma  molto 
più  di  vincer  procurate,  perciocbe.  i 
yicitQrì  sepre  la  guerra  bano  Iota- 

T na. 
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vacche  i miti  ancorché  il  nimico  dìf $ 
cofto  gli  fiay  ha.no  ogni  pericolo  mi 
cinoy  Ne  k ritirar  fi  ne" primi  auufi 
rifo Ina  il  Capitano  > perche  fempre 
fm  caldìy  auento fi  mengono; 

rio  dee^a-  & f*PP*Afi littoria  Vaierebbe 
jjerfi  prò-  fe  ciò  Brenno  Rè  de"  Galli  rotto 

la^itto-  crebbe  prejfo  7 \oma  Quinto  Am - 
uà.  buflofarhaueffefaputo  , all" bora 
della  Qtti  Patrone  dtuenir  potea , 
ettlmedefimo  incotrato  haurebbe 
tAnnib  ale  ^quando  barone  minjey 
fefeguitato  la  fua fortuna  bauefl 
fé,  che  "Barca  Cartaginefe  a dirgli 
bebbe>Tù  fai  vincere  ò Aanntbale * 
ma  già  non  fai  della  Vi  t torta  ma- 
letti  s dal  che  fi  mide , che fin  dal- 
1" bora  di  T^oma  la  faluezga  era  fa- 
tale >et  quello  uerificato  rim  anere , 
che  prejfo  Ho  ero  difi  e Ne  fi  ore 3 che 

a tut - 
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I a tutti  gli  buomini  tutte  le  cofe  in 

fiemedate  non  fino , per cioche  ad  * r ; * 
alcuni  mancata  è Parte  di  vincere, 
ad  altri  la  pr  e fletta  , O*  la  cura 
di finir  Plmprefi , ad  altri  di  fa~> 
per  confiruare  le  cofe  acquiflatejt  ° ' J 

ad  altri  altri  requifitì  mancati fo- 
no >Pirro  de gli  Epirotti  Rè fii  *ua- 
lentiffimo  ad  acquetare  , mà  poco 
f ufficiente  à cofiruare , Alefiandro\ 
acquifiarey  e mantener fippe  Pltn-> 
peno,  ffi  così  altri  altre  parti  Rieb- 
bero $ di  Pompeo  pero  neW errore  al, 
cuno  cadda,  che  di  trentadue  In  fi * 
gne  di  Ce  fare  acqutfio fatto  hauen 
doye  pofiogli  in  coquajfo  tutto  Pef- 
fercit  o , la  fua  ui teoria figuitar  non v» 

, fippe^cbe  di  fi  e Piftejfo  Ce  far  e N cc 
Pompcu  lcire  vincercelo  tan-’ 

; tum  die  potuiffcfuperari  \ Ne  ^ 
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Marc* Antonio  1* opportunità  di  vt 
Il  Capita-  cere  Ottauiao  meno  conobbe  all' bo 
uodeeau  racbe  per  l' e flraor  dm  arte  grauez^ 
pportuni  Kf  odiofo  fi  era  à tutta  Italia  re  fio* 
ti  del  te-  che  perii  e l'unof  l'altro  <ztintt  re 
flaronoycfe  Henrtco  ottano  d'In-. 
ghilterra  nellarotta  3 che  diede  al 
Talijfa  > e Lungautlla  Capitani  di 
J^odouko  duodecimo  Coll' ac  qui  fio 
di  Ternana  ^entrando  in  fir  ancia* 
la fitta  n vittoria Jiguitato  bauefie * 
quel  Regno  tutto  in gran  conquaf 
fio  mette afhe  già  atterrito  Lodoui 
co  in  Brettagna penfiaua  ritirarfi  * . 
efiela  littoria  nel  Golfo  di  Lepa- 
to  à Curzplari  contro  Selin  dalla 
Lega  Cattolica  ottenuta  fonoficiu- 
taf fieguitatà  fi /offe  >dt gran frut- 
to alla  Chnfiiamtà  riuficita  fareb - . 
it$  Non  lafici  il  Capitano  giam .■?. 

. . mi 
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Mài  del  nimico  parte  alcuna  dopar 
le  (palle  y documento  che  fu  di  , 
Sertorio  y ilquale  di  Pompeo  y che 
in  Spagna  contro  di  lui  era  pdffa- 
tOy  ridendofy  di  fi  e $ Che  chi  effìrd 
c'uiguidàua più  tofio  dietro  le  fpal 
le  y che  innanzi  guardar  fi  douef* 
fi  y e m offro  che  mentr  egli  all* ap* 
fedio  di  Laurono  (lana , che  'Tom 
peo  <volea  foccorerre  y come  pei  mi- 
la faldati  ne  gli  ^Alloggi  amenti  ha 
uefie  lafcìatìy  accio  dejfero  di  Tonp 
peo  alle  Spalle  f e nel poggiòy  che pre 
fo  hauea3  andato  f offe  ad  affali?- 
lo  y onde  il  nimico  in  me  za  di  e fi  e? 
colto  dubitando , di  tentar  l'im 
prefa  ardir  nonhebbe  $ Et  pepe? 
qualche  finì  (Ivo  uccidete  il fuo  ejser 
cito  cógnofcefie  impauritOy  auuer - Strs 
ta  y che  il  più  delle  evolte  la  paura 

P 3 con - 
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. DISCORSO  PRIMO 
confìglio  non  ricette , però  quella  di 
Tbemìflocle  /limata  fu  grandi/*' 
firn  arte  , ìlquale  per  l*arriuo  di 
Serfe  à Falerno  in  ^Attica  , quelle 
tiuiere  da  rumici  tutte  occupate 
•vedendo già  t Greci  iì  impau- 
riti, che  alla  fuga  penfauano,d* ha*  ' 
uer  al  <?erfìano  faputo  far  crede- 
re, che  più  fuo,  che  de  propri ’j  Gre 
ci  amico  fo/]e  , auuertendolo  3 che 
nel  Peloponne/o  i foldati  all*  ordine 
fi  metteano  per  fuggire , onde  fpa- 
uentati  ,($f  in  confufione  trouan - 
doli  facilmente  la  ^vittoria  ripor- 
tata nhaurebhe^che  hauendo  Ser- 
fe , come  da  amico  prefo  dall*  Athe- 
vie/ e i*  auuifo,  pieno  d’allegrezza  à 
fuoi  Capitani  comandò , che  à quel 
Ylfole  intorno  il pa(So  Jerrafsero  y 
acciò  de*  nimìa  nef  uno  campar  poi 


DI  CIO.  AND.  SALICE.  > ji 

I 

"teff e ; onde  a The  mi  fi  ode  riufcì  il 
dfegno>che  in  luoghi  angui! li fuoi  ; 

foldati  ridotti , à difender  fi  nel- 
la paura  tanto feppe  mnanìmire  , 
che  T e fser  cito  Serpano  fi  ac  a fs  aro 
no } fortuna  che  per  Vene  t Uni  An- 
drea del  TSorgo  incontrar  non  può - è\/p^o 
tè,  mentre  contro  Gtfmondo fratei  quàdoca- 
lo  di  Federigo  "Padre  dì  éMasfimi  alla 
gitano  primo  Imperatore  ne* confi* 
ni  di  T reto  trouosfi  à combattere  y 
che  di  fermar  i f tot folda  ti  dall  a fu 
ria  di  que*T hedefihi  impauriti  .che 
da  Monti fende ano  > fiche  à far 
fronte  hauef sero  al  mmico,perfua- 
dendofiy  il  Ponte,  che  su  TtAdige  . 

Fi aua  à Qalltano  tagliò,  onde  dalla 
necesfità  di  douer  combattere  più 
atterriti . fen*f altro  con  figlio  nel 
fiume  rappidoy  e 'verticofo  a preci- 

P 4 pitar 
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pitar  s’addroo , ne  pajfar  potè  do  al 
l’altra  ripa, la  maggior  parte  rui  rU 
Il  Capita-  ma fe  mortati,* opportunità  poi  del 
no  hi  da  tfp0  per  he  ti  e [elicerne  te  operare  al 

trarVoc-  Capitano  non e fendo fempre cocef 
cafione,  e quando  la  può  battere,  con  ogni 

tempo*.  * diligenza  prender  la  dee, acca  la  me 
morìa  dì  non  bauerla  fayuta  cono - 
1 ...  [cerere ben  wfare , à tormentar  no 
V babbi  a ; Nicia  nella  Vittoria  con 
Sìracufanifìb  dagli  <sAtbenie/Ì  no- 
tato, che  del  tempo  V accattone  la- 
[ciaf! e fuggire , quella  es fendo, che 
del  Modo  l’attionigouerna, perche 
à far  fi  di  Siracufa  Patrone  co  quel 
la  diligenza, che  douea,  imperfetta 
l’opera  lafctando , non  hauesfe  at- 
te fo  s e SM  art  io  alT bora  fuor uf cito 
*7{  ornano  da  T ulto  Amfidìo  Volfco 

fu  imputato  d*  batter  tradito  non 

-, 
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J te  mura  , non  l * tArmì  di  quelli  * 
l che  alla  fua  fede  raccommandati 
il  fi  erano  , rnà  del  tempo  la,  com~ 
il  m oditi , laquale  è di  tanta  impor - 

f tanzjt,  che  conferuar,  e minar  po- 
ti tea  tutte  le  coje  5 che  per  l’addic- 
t tro  fendo  loro  Capitan  Generate  f 
fatte  fi  erano  > battendo  a Romani 
{ fuoi  Cittadini , fi  ben  ni  mici  3 dì 
i rifoluerfi  intorno  all*  accettar* 
. della  pace  i partiti,  trenta  gior- 
, ni  di  termine  concesfo , nel  quale 
( alla  loro  filute  proueduto  batte w 
; uano , P ertele  pero r vedendo  T ol- 
I mide  à rvoler  fuor  di  tempo  U 
i lìeotia  afsaltare  , dall ’ imprefa 
t lo  difsuafe  , di  affrettar  il  tempo 
a efsortandolo  ilquale  quello  è > 
d thè  da  i fauisfimi  configli , mi 
8 Tolmide  credergli  non  bauendq 

,Z  » njOm, 


Arte  vfa- 
ta  da  grà 
Capitani 
in  ridurre 
ilorodife 
gni  a per- 
temone  . 
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rvoluto  , rotto  fu , e con  tandaltH 
rvalenthuommi  in peigt  tagliato 
à Corone*  ; e ferine  Theofraflo  * 
eh* ogni  anno  dieci  talenti  à S parta 
ni  mandar  Jole a Pericle  co* quali  c 
gli  i primi  della  fitta  fubornanào, 
la  guerra  fopita  tene a , non  pero  di 
comprare  intendendo  la  pace  , ma 
fol del  tempo  l* opportunità,  affin- 
ché accommodate  le  cofe  à fargli 
guerra  metterfì piu  fagliar darnen 
te potefse$  e Ser torio  per  hauer  nel 
fuo paf  aggio  in  Spagna  certi pasji 
liberi  per  luoghi  montuoji,et  ajjri, 
dx  72arb at  i comprarne  la  cornino- 
diti  conuenne,  e riprefx  n venendo 
ne,  chervn  Proconjolo  Temano  2 
coloro  tributo pagfifse , loro  rifpo - 
fe,  com*  egli  il  tempo  compraua,che 
e f ser  fuo  le  la  piu  cara  cof*  eh  abbi- 
no 
. - 
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720  gli  huomini  digrand'imprefe  de 

fìderofìj  auuedimeto  che  in  Marc * 

Antonio  non fu,  che  di  combattere 

io’Parthitl  tempo  affrettar  no  fep - 

pe,  indiligen^a  per  tornarfene  i 

(frleop  atra,  più  de  fi  devo  fio  di  'veder 

la  5 che  di  <T>ini  ere,  e più  d* amore 

cieco,  che  di  pioria  acce fo . E la  for - *ortu' 

~ j r nahàgrà 

tana  pur  nelle  cofe  militari  La  Jua  partc  nCj. 

parte  rvuole , alche  T himotheo  fi - la  guerra. 

ftliuolo  di  C onone  degli  zAthemeft  ^lit4ertdfi 

0 f ' . nodttneno  , 

Capitano  bauendo  contradetto  Jti  che  quell*, 
tnandofi  da  coloro  off  e fio,  che  gli  ho  ^ffrfrjfrf^ 
norati  fattile Jue  imprefe  alla  for - tuito%rifcrì 
tuna  attribuivano, contro  chi  dipi L Dlfr}f 

ta  Phauea,  che  mentre  e fiso  dormi- protudclj 
ua  , velia  rete  le  Citta  gli  tir  a fise , 
minacciando  ^vendetta, fempre  co  q nó.ar. 
infortunati  euenti  guerreggiar  fi  Pnmo* 
•vide,  e di  più  dalla  fua  Patria  ef- 
fe* ' 
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fer  cacciato  gli  interuenne  ,*  Sili  A 
però  ben  auuertito  fvolontiert  del 
la  fortuna  il  fattore  feppe  accettare * 
anzi  i fuoi  effetti  molto  più  innata 
j xp>cbe  in  realtà  non  erano  .mentre 
è yeroy  che  la  fortuna  negàeuentì 
tiene  gran  parte  $ ZJenetimi  dopò 
la  rotta  di  Ghiaradadda>  d’hauer 
più  alla  forte  > ebe  aW  armi  de*  QoU 
legati  nunkbceffe  tante  Città  pen- 
titile quelle  ricuparar  V olendo 3che 
in  Ifriasf militino  Imperatore  erari 
cadute  > mentre  coll' aArtigliaria 
battendo  flaua  la  Se  ala  duo go  dal- 
la natura, et  dall'arte  Yaffor7^ato% 
che  con  la  fi  rada  s'attiene  per  la 
quale  r vasfìin  Germania , manca- 
tegli le  palle  , onde  differire  quel- 
li ejf  ugntt  io  n coueniuano^no  di  * 
quo*  Contadini  le  b fogna  in pa/3$ 

f ~ do  ' 
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do  dafoldatì  Veneti  affrontando - 
fi  •udirei  lor  Capitani  correndo  , 
campo  da  terra  coperte  tre- 
ta  palle  lui  da  rumi  et  nafeofte  , pa- 
lesò , con  lequali  quel  luogo  poterò 
racquiflare  , (fifi  coll * ^Artigliar te 
della  T^epublica  fi  ben  couennero , 
i fine  par  nero  fatte , r*»- 

*0  nella  guerra  può  la  fortuna-,  ne 
ferrante  Gonzaga  quefla  'verità 
puote  negare  , mentre  per  Carlo 
Quinto  contro  il  Rè  francefilo  al - 
V elfiugnatione  di  San  Defirfen 
filati  a > che fopr agiuntogli  il  Princi - 
^>0  dOranges  > e doue  egli  a fi  dere 
fiì  t.r  ouau  A)  il  luogo  cedutoglij'Vna 
palla  di artiglieria  de  gli  afifedta- 
ti  in  runa  pietra  incontanente  lui 
incontrando  fi  a percuotere  , che 
in  pez$t  falcando  > il  Principe 

tn 
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» 

in  vna  [palla  mortalmente  ferì , e 
in  capo  a due  giorni  la  r vita  gli  tot 
fi  jnfort  univoche  al  Gonzaga  toc- 
cato farebbe,  fi  Oranges  la  in  quel 
La  fante-  punf0  capitato  non  fofse:  Et  faper 
che  ?a  ca-  ancora  al  Capitan  conutene,fepiù 
uaijgriane  Caualleria,  che  la  Fanteria  nel- 
gli  eflerci  U mìlitia  agita,  e che  fe  bene  di- 
ti»  ce  Ari  fot  ile , che  p rima  la  rn  ili  tu  a 

ca  uallo , come  la  piu  facile  i regger 
(i,  che  a piedi  saefsercitafse,cbe  no- 
di meno  di  quelli  più  fa  l* opinion  fi 
cura,  che  alla  fanteria  s* attengo- 
no , co3 1 documento  de* 'Romani , i 
quali  il  canallo  fino  al  Ùittator 
proibirono,  acciò  nelle  battaglie  d 
fiar fermo  ,ne  mai  il  luogo  fuo  ab- 
bandonar impar a/se',  ejser  Ihtnan 
do  nella  fanteria  fir^e  maggiori: 
però  in  quella  più fondamento  se- 
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prische  nella,  cau  allerta  fecero  Jan - 
t o più  y che  rinouare , e in  piedi  ri- 
mettere non  così  facilmente , come  • 
la  fanteria  fi può , oltre  che  fi  è *vi- 
flo  y che  quelli  in  Terra  feiefero  ì 
combattere y che  fi  trouarono  ì ca- 
ualloy  come  il  Carmagnola  > men - chi  dal 

tre  contro  dieci  mtla  Suizxerf  per  ^auar1]? 

_ ~ . „ „r  iciefein 

Flltppo  Marta  vijconti  nello  Stato  terra  à co 
di  Milano  incontr off  alla  pugna  y battere. 

et  Gafio  de  Fois per  Lodoutco  duo- 
decimo Gouernator  di  Milano , en 
trato  nel  Cafiello  di  Tìrefcta,  doue 
tutti  i Fr ance fijbe  in  quella  Cittì 
fi  trouauano  faluati  fiorano  qua, 
do  dal  rProueditor  Gritti  alla  Re 
publica  ricuperata  la  'videro y fece 
il  fi  rance  fé  efser  à piedi  i miglior 
b uomini  della  fua  Laualleriayeco%l 
Icfro  aiuto  della  Cittì  di  nuouo 

s im - 


É4‘ò  DISCORSO  PRIMO  1 
■s'impatronì  5 doue  il  Gritti  Sena- 
tore di  fingoLrisfìma  <~uirtù  re  fio 
“prigione*  pofaache,fe  il  Caualiere  è 
poltrone  y e animo  fo  il  Cauallo  y di 
quefìo  Par  dir  e non  gioita, e fe  il  Ca- 
valiere è animo foy  0/  il  Qauallo  poi 
trone,tutti  duoià perder fi  ev/nos 
Et  quanto  u agli  a la  (fau  alle  ria  1*0. 
/perimento  Francefco  T^e  di  Frati-, 
eia  j il  quale  ancorché  di  Milttiaì. 
Cauallo  deW esfercito  Imperiale  1 
molto  più  prone  ditto  , nondimeno, 
f itto  Faui a del  Marcheje  di  Pefea- 
ra  General  di  £ e far  e pngion  rima - 
fesjUop  emene pero  otto  uolte  degli  1 
•Achei flato  (fapitan  Generale, l*ofi 
ficio  far  fapendo  non  filo  di f amo 
Capitano, ma  di  'valorofo  foldato> 

* venuto  all* asfalto  co  Cleomene  Rè 
de  Lacedemoni > da  Cauallo  fciefe , , 
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$ per  bàite  a[prijfime,e  luoghi  dì 
rupati ftguitàndo  ì turnici,  ds  loro 
*vna  gran  ftrage fece  ; e Siila  con 
aArcbeUo  Cappadoce  Capitano  dt 

itridate , roteino  ì Or  cornetto  ì 
fatto  et armi  venuto ,(gjr  si  Confilo * 
te  fue febiere  in  dtfordtne,e  che fug 
gtuanO  vedendo,  co'l [montar  egli 
da  Canati o colla  fina  pr  e finta  a pie 
di  fermò i Romanie  desse  perduto \ 
JismoJJìy'vsttertofó  rima  fi:  e Pirro » 
J intendo , che  Tolomeo fiso figli  noi 
gsouanetto  cose  alcuni  Spartane  co- 
battendo  da  Bualco  lor  Capitano 
erartmafto  ucci  fi, tl  Rè  [ubbie o d ir 
canati o [aitato,  con  *vna  fioccata 
JBuàlco  ammazzo, tutta  quella 
fchiera  d’buommi [delti,  che  con* 
tro  si  figliuolo  combattuto  bauea, 
tagliò  in  pezzi}  * *Ma$ firn  diane  . 

• • '■>  45, 


14*  DISCORSO  PRIMO 
nell9  Imperio  compagno  di  Federi-* 
co  /ito  T?adre  'venuto  in  Fiandra - 
con  Lodouico  yndecimo  Rè  di  Fra 
cica fatto  d’armi)  per  mantenere 
la  dote  di  Maria  fu*  Moglie ffimo^ 
tato  l* AuBriaco  da  cannilo , à pie- 
di genero famente  nel / quadrone \ 
v / della  fanteria  combattendo^ armi 

fiancefe pofe  in  conquaffoipqro  fag 
gìamente  CM finta  Capitano,  dffiO\ 

eaualktitdiCm  difesi#  di  e/S^ 

fatto  *vn  kimkoWlatUegli  parej*  " 
mentre  torre adlgauaUoy  [opra  iA 
qual  combatte*  > e di  far  ufficio 
d’HjppocftotmrQ  & non  ffihuo- 
mo  , il  proprio  dell  .buomo  effien  do 

Da  Capi-  ^ €°mfamre  in  T erra * doue  fi  ' 
tài  di  gra  'vefie^  mangia , e dorme  iperikhe. 

uallovfen  ^ Cef***  & cwallo  menato  efienr 
rifiutato  • doj  mentre  nella  Galli*  con  gli  Ri 

uetij 


DfClCfi  AND/S ALfCE . i*?* 
ntt'ij  (lana  per  combattere  ^come  lo  • 

* vtdde>  difi&jueflo  Camallo  dopo% 

U 'vittorid'adoperaro  tó  in  perfe— 
guìtar i nithici trottargli  in- 
uiosfi  à piedi,doue  fieramente  noti' 

fola  con  gli  h'uomint , rnà  colle  don ** 
fft  conuenendo  combattere > tutti** 
finalmente  tagliò  in  pezfj  * tanto\ 
più  che  nelle  Otterre  i Caualliriejf>i]  Canai- 
canfaMufaendofi  cbekCìooc^  £ * P"£ 
defitto  nella  Batt agita  c bebtfico  jegUeric* 
Crefio  fé  a Jtmm  in  fidargliene 
Un* altro  il  Paggio prontonon  era  > ! 
in  terra  morto  il  Rè  rimaner  coirne 
rìmail’ifìefio  infortunio  pur  tncon 
ftè  Alejfiandro  al  Gr attuo  rvenuté  ' 
con  Darto  à'fatto  diarie',  che  fot-  '•> 
to  il  Càmllo  ammazzato fuglt,  non  ' 

'già  ‘Bucefalo  , che  di  'vèccbies&a'' 
rnotìyilfimile  auuennea  fcoftanti- 
x V ^2.  no  t 
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U4  DISCORSO  PRIMO 
no  figliuolo  dì  C ottantina  il  éMÈ 
gno,cbe  confratelli  Cofianzj>,e  Cof 
tante  à battagliar  le  fiue  Prouìncie 
in  Italia  venuti , per  interefedt 
Stati , prefio  tAquilta  combatten- 
do > nel fatto  d9arme fu  a C ottanti 
no  tl  c uh  allo fiotto  Smallato  , ed* e 
glt  in  terra  caduto  .morto  rimafie 
Tbeodortco  Rè  de  Goti ,(gjr  di  Spa- 
gna mentre  in  F rancia  vnito  con 
Etto  per  'Romani  hebbe  a combat-  1 
ter  e,  per  tffiergli  caduto fiotto  tl  ca- 
ntilo, lafilieui  la  vitale  T imofane 
Capitan  della  Caualleria  def  erito 
ti  contro  Dionigi  Siracufiano  cadu 
io  da  cauallo  y pur  morto  rimaner 
conueniua,  fio  Thimoleone fido  fra- 
tello non  i* aiuta  uà, {p  fie  il  nobile  \ 
t fedcl  'Paggio  , per  rimetter  U . 
^Patrone  k canali* , che  nera  oh  ] 


1 
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Anto  rim  a fèmoY  tornei  fìtto  d* ar- 
mi) che  r Ghigni  attacco  in  Qalau- 
rit , abbandonato  l’hauejfì,  il  Con 
filtto prigione > ò morto  pur  <vi  ri- 
manea y e Luigi  di  TSorbone  Prin- 
cipe di  Con  de  di  ^Antonio  Tfè  di 
Mattana  fratei  minore  in  nm 
fitto  d*  armi  chebbe  co'l  Du- 
ca di  Guifì  , che  per  Carlo  No- 
no combatteva  y morto  reftouì  * 
fitto  caduto  efsendogli  d cauaL 

10  ; ilquale  men  forte  ancor  rende 

11  foldato , per  la  commodità , che 
.di  fuggir  gli  prefia  > però  Sparti- 
co  T race  à battaglia  con  Crafso  do 
nendo  aventi  e y (gjf  a >n  caua/lo 
menatogli  efsendo  , alla  {paio 
pofto  mano  V njcofe  3 dicendo  , 
qui  non  hasfi  a fuggire  3 che  fi 
evinco  aSatsfirm  caualli  bauerh 

^ — *-*  « j * 

4^,  3 ««_»»: 


Il  V*pgtè 
che  co  la 
Tua  morte 
l'aiuòla  y| 
ta  al  Con 
faluo  fu 
Gioan,  di 
Capua  fra 
tello  del 
Duca  di 
Termini  9 


Il  cauaHó 
leuailcuo 
re  al  Capi 
tana* 


ì.  •: 
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Je’nimìcì , e diquefiófe perdo  nòti 
tonfar*  bifognox  àttiche  glorio/*, 
<he  U Conte  di/ o dr afa $ / n Vngh e~ 

.treper  il  Tge  Jerdmandì  contrp  il 
'Èajìu  di  He -grado  hebbe  a combat 
gere  phetaglio  alfuo  inailo  legkr 
be  acCto  i foldatt fuoi  à non  fuggir' 
Am  par afiero  Ja fuga  pure  do  de*  u ih 
fitti  commnne  rimedio  ; d(Je  con 
tutto  cip  Alcibiade  della  fuga  in  di - 
' fifa, che  più  in  fuggire,  che  in  a fi  et 
tare  fia  di  uirtù  bìfigno , perche  iti 
^fettare  l bonoi  foto  tu  entraì  che 


la  fapie  n^aà fuggire  co finnge  fiero 
^Cleome  ne  Spartano  da  gli  agnati 
d* Antigono  "Bfi  de* Macedoni  tnga 
nato  y à T o tornea  Hfi  d* Egitto  dì 
fuggir  firìfife  y dicendo  9 che  à fi 
I (pi 0 d anuere,  e*/  morire  uituperio 
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~ . t , , t / ' 

fpsfe%oiide  presetudrfp^ffì%e  df 
Thcflituire  la  fnàfPktàì*  in  libèrti  .? 

opportunamente  intènde*)*  Porri* 
peo  in  ^rtndifìWùfììenendcb fioro  v 

^h\dàltkrmì  di  C t fare  impaurito  * 
«betamete  il  tutto'batiendo  imbar  J 
•ciato  ^ è fuggito fi  > figli  quella  fuga 
fra  rho.oratà prod.èz$è>che  inguer 
irafacesfe  Znouerataz  et  ti  Marche 
fè  di  éblarignano  nella  guerra  Se - 
ne fe  la  fuga  che prefe  dall* armi  in- 
Jtdìofe  didietro  Strofi  co* l fair 
7 uarfì  in  Pift  otarde  Ile  buone  Impre 
*fe  [limò,  c he  fatto  bauesfe.  Sappia  L’cflcrci- 
di  piu  tl  l apuano  * che  La  ptu  pre~  hà  à con*. 
Jla<znaper  condurre  t cs fretto , ^urrc. 
'quella  fi  flima>cbe  la  più  facile , ($f 
la  più  jicura  h Et  che  Qiro , men- 
tre  di  giorno  resfercìto  con  due  fe  , ’ f ; ‘ 

«he  con  le  guardie  necefsarie  fem - 

, " ; : rC-4  f*  ' 


i'v.. 


lì 
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#9  ^ DISCORSO  PRIMO 
fre  precedere  laCau  allerta  fecè\ 
€o'l /Ignito  de  Carri^O*  d* altri  mi - 
lìt ari  impedimenti , acciò  alla  Fan? 
teria  come  alneruo  dell*  ejl eretto 
flit  importante Jafet  ripara  (fr Je 
à carni  nardi  notte  hauea^da  guar- 
die Jpedite  asficut atti ( quadroni + 
dx armatura più grane  i foldatì  mi 
daua  innan%i3  acctojen^a  dtfordi- 
me,  e facilmente  t altre  compagnie 
dfèguitar  l'bauejfsro-,  e fe  fermati* 
fteonteenim,  non  alla  fronte,  non 
nel  me%o>  ne  èlle /palle  dell* e @ etcì 
to  i fuochi  accende  a , ma  lontano  , 
Al  ciò  i nimici,  che  là  il  campo  fo/fe 
' ■ penfando  > prima  che  autiederfene 
F urm  rfé  * ^ar  nelle  guardie haue/J ero,  e rei^ 
ifeedi  già  far  prefi  s Etrouandofì  in  jìto  y 

eh?  fe°ne  ^°Ue  Per  antemurAk  qualche fin^ 
là  valere  .-me  gl* firma  9 valer  fe  ne /appi 4* 

che 
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t]  thtd'rvn  * efferato  non  e poi  o 'vaa 

li-  t aggio , tl quale  da  Claudio  Nero* 

*-  ne  Confilo > $ da  Lini?  Stimato- 
ti te  cono fetuto  ynell*1fmbrìa>  al fin* 

fi  ' me  Met auro  Afdr ubale  con  (in- 
r.  u quantafet  mila  Cartagine  fi  ni  mici 

\ potere  ammazzare , che  la  rotta  di 
t Canne  y che  fio fratei  tAnmbalc 
L data  bauea  à Varroney  pareggio  $ 
i . e Thtmoleone  Capitano  de*  Cor  in» 
s ti  con  fei  mila  > e non  più  filda 
n ti  trouandofi > e con fi  et  anta  mila 

i vimici  douendo  combattere  >al fin» 

y me  Crtnifio  in  Sicilia  alpaffi  afpet 
} togli  y O4  tanti  l'acqua  à valicare 
• attendendone , con  quanti  *venir 
‘ alle  mani r volea , in  terra  ài paffa - 

( re>  ne  d* or d/narfi  dandogli  tempOy 

, con f ufi  y &*  impediti  off  alt  andò- 

, gJi>cQ  *fuoi  Greci  <vittoriofi  rettoy 

A col 
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'■col  etti  eJfempioiLChiamonte  dito 
douico  Duodecimo  Capitano  nella 
‘ Lega  di  Cambra)  , htedendòi fuói 
fìttati fìnth  conte  fa  dell' armiVó- 

nitianè, papati  l'Adda'yfuhbttó^lUf 

. fe,come fegui  \ che  de’Francefì'  la 
<■ Vittoria  era-,  £ fe  il  pardon fà 
Gajlon  de  'jòisilpafìà  defìumdf&t 
CO  , e Montóne  fìtto  RattVnnn  im- 
pedito hauejf eccome  degù' altri  Ca- 
pitani delia  Lega  era 
non  fuci  edeua  quei  fatto  d'drmtjì 
fanguinofo,  ne  lui  Carmi  Francefè 
Le  yi\lr  faebber  prewalfè.Et  fi  di  mare  ito 
re  fono  d\freJA  tentare  vorrà,  pur  la  fuafór 

conf^ué  rntfu*1'  e fì?  bauérìii  ogni  f ito 
zanche  nò  Jfiirito  à porre , del  concetto  di  (fo~ 
fono  quel  none  di  Euagora  kAtheniefì  fi 
. raccordi , / quali  della  feruitu  età 
Spartani  la  Patria  lord  liberar  uo~ 

~ le*  J - 
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* 

« iéndoy  che  non  fi  tentaffe  in  terra 
%J?imprefk  proibirono  >rna  che fol  di 
mare  alla  giornata  s’andafjeygiudi 
cando  ctì e sfi  in  terra  i Spartani 
. vincendo , quelle  cofe  fòle , che  in 
t terra  ferma  hauefsero^acquiiìareb 
ber  oirna  fet  battàglia  Nauale’Vin 
citon  riufcifs  eroiche  tutta  la  Gre - 
ita  di  quella  littori  a par  ticipareb 
be  fi  come  auuenne,  che  debellati  i 
Lacedemoni  Jtber  a tutta  trouosfi \ 
de*  confiderai  gli  Atheniefi  capi  re 
fi  andò  sne  Serfefìt  daglt  Atbenìe- 
fi  mai poflo  in  fuga  >fe  non  dopo  la 
rotta  y che  in  mare  Themìfiocle  gli 
diede  : Non  affidi  però  allineo  fi  an  ta  nauale 

tea  de* aventi  il  Capitano  CsArrna-  ^uole  vn 
^ r r , , , Porto  fi- 

ta^Je prima  m terra  qualche  buon  curo  do- 
po ilo  as ficurato  non  bandone  in  un  u?  Potcrfi 
bif ognof montare  far fiat^a  d ar - rc. 


SftwVtV 


me 
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thè,®4  asficurare  te  N*m->e  tcsfir^ 
etto  posfa  > punto  che  fa  attutì  tifo 
dal  Duca.  A Ics  Janeiro  jarntfe  al 
Duca  di  Medina  Sidoma  di  Filip- 
pa Secondo  contro  Clf  betta  ds ln- 
' gbtlterra  Rapita»  Generale > che  no 
* battendolo  osjeruato  > quella grofa 
fìsftma  armata  se^a  frutto  perde  $ 
Cr feti  sbarco  nelle  ffiage  di  Cipro 
a fMuJlafì  General  di  Se  Un  fato 
fosfe  impedito , come  Ejìor  Buglio- 
ne ruote ay  non  lafiìar  C inimico 

Il  Capita-  asfìcurarjì  in  T errarne  fotto  Nico - 

conferusr  fi*  j e F am  ago  fa  affettarlo  > come 

fi  amore-  ^ olle  il  Conte  di  Roccasf* Ott orna, 
«oli  tutte  , 

le  nationi  n°  di  qttelfegno  per  auuentura 

che  fi  tro  foor  patron  non farebbe  5 'Dee  ap- 
uaneii’ef-  , *ìr,  • r , X7 

fercitto,p  presfo  il  Capitano  conojcere  le  Na- 

hauerle  _ tieni  che  nel juoesfrcìto (i  trotta * 
e pronte!  vo^t  quelle faper  te gmfio  bilancio 


mn - 

j 


*s 


I 
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' mantenere  ^cbe  l'^vna  àinuìdtare , 
t è infi diare  l'altra  non  babbi  a , da 
il  Annibale  imparando,  che  il [rio  e fi 

- fercito  de  Spagnoli,  africa  ni.  Gal- 
• Zi,  e d'altre  nationi  me  fiolato , tal- 
li mente  in  concordia  tenne , che  in 

- quel  Q ampo  minima  fidicìone , ne 
; ammutinamento  finttto  fu  mai , 
0 fofiiache  la  difuttione , che  nacque 
0 irà  Spagnuolt,  T he  de f chi  e Italia - 
v iti  l'esj eretto  grandissimo  disfi  pò, 

0 €o*l quale  Carlo  to  decapato 
r fi  era  fitto  Vtena  , Piazza  che  So- 
li lim  So  tucr  all' Impera  ior  banca  giu 
t rato,  che  poi  affi  ontar  non  Cosò*  e 

1 -fe  ferrante  Gonzaga  [ucce  s fi  al 
w Principe  d'Oranges  nel  comando 
; dell1 Es [eretto  Imperiale  fitto  fi- 
, ten\e,  doue.per  metter,  eoe feguìr 

0 la  Cafia  de  Medici  di  quel  bel  Stato 

in 

i 

1 » X 
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in  po(fejfo>ftaua  coll*  Armi, /àputn 
non  hauejfe  con  teper  amento pru~ 
dentisfimo  i Spaglinoli  con  l’aiuto 
de’ Te  de  fichi  9 ancorché  Nationtfof 
fero  nimtche  yfoftenere , <to»  te rzg  • 
intiero  di  vecchia  militia  Spagnuo 
lane  *veniua  da gl’italiani  taglia, 

! to  in pez&t  9 (efr  perche  quefio  è di - 
J or  dine  3 che  confondere  può  gli  efi 
. foretti } à fiat  [opra  hji  ha  il  Capita 
no  hafeoi  no  ben  acculato s Ne feccia cofa  mai , • 
pre  i proj  fa  al  nimico  piaccia  > che  di  nono  * 

contrario  l notile  y pii3 altro  danno  efier  con - 
tìient>  Ntcon  pi  tuffo  di  confi  de  n 
fiderare  il  ^a  ingannar  fi  Ufci , che  Solimano' 
fuo  riimi  con  queflo  manto  alla  T^egint 

crederei  bella  figliuola  di  Sigfmondo  Rèdi- 
conhdeiv  Polonia  moglie  che  fiata  eia  di. 

molta  &t0U*nni  Sepufio , Hit  da  tolfe  3 e 
co 1 fuo  figliuolino  Stefano  in  T ra- 

/A  * 


i 
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JHuann t mqndolU  s Ne  occafione 
perda , fe  qualche  acquifio  honor a*  ' 
ta  di  far f egli  appr.e finta  > mentre 
l[ inimico  acutamente  per  portar  il 
tempo  innanzi , fino  che  impronto, 
hjbbia  per  la  guerra  gli  ammani -, 
mentifuoìytratta  di  pace , che  con 
fimìl  artificio  il  mede  fimo  Solima J 
yp  Masfimiiian  Secondo  ingannò * 
che  di  acqutfiar  Albareale  C accapo 
Ve  per  fi  3 per  non  batter  dell' Otto- 
mano ceno {cinta  lafraude  ; Et 
tifitele  difficolta^he. fiJcuopronoy 
(jfrf  iperico  lische  in  far  acqui  fìi  pof 
fino  fuccedere  in  confi der  atto  ne 
terrà  il  Capitano  battere  >r are  voi  ^ Capita- 
te  o mai  imprefa  .genero fa  a tenta - me  d o-  - 
re  y erra  > non  rude  a Giorgio  Ba~  cofa 
Jttper  fi  gran  difficolta>cbe  [copri - me  dibuo 

tit,  de.  t»  flAildr*  Albtrt0  Urdt~ 

' ' vai 


no. 
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mi  (TtAuflrL  la  piazza  diHàul&\ 
àttaccdfsCy  con  tutto  ciò  egli gene^\ 
rof  mente  tentar  quella  tmprefa * 
•volley  di  quella  fonema  y(lmata- 
ìnejpugnabtle , s*  impadronì  ,*  prò - 
uandofì  come  all  aver  a 'virtù  del -• 
1*  iAr mi  la  fortuna  della  guerra 
njbbìdìfce.  E fi  più  *virtu  esfer fll. 
pierà  à di  fé  fa,)  che  ad  offe  fa  ilcom 
battere yco  l concetto  de  Romanità 
contraras f ypofeia  che  il  lo?  anello  1 
militare  non  nella  deHra  manovra  a 
nella  finiftra  mette t ono.ptrcbe pii ì 
la  dtfefa , cir  l*offefa  pregiarono >et 
deilo  feudo  il  braccio  piu  che  della, 
{paddi  le  leggi  de0  Greci  pur  pii 

’ pirono  non  colui > chela  Spada  3o  la 
lancia  perdeffe 3 ma fol  lo feudo  ,per 
documetoycome  il fidato  dt  dipen - 
derf  prima  t che  d* offendere  il  ni* 

mica 
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DICtà.  AND.  SALIVE,  i 
VMcoJebèa cercarci  muffi  moment 
te  chi  dì  Città , o d*  efferato  e Capi* 
tanoi  e>*  nefoLdati.Ce>  mani  tan-t 
io  queflo  coatto  preualfe che pref 
fo  loro  maggior  mancamento  l9  che 
dello feudo  La  perdita  non  fi  da  uà* 
onde  à chi  Rincorre*)  era  la  pena  P 
dì  piu  non  potere  nefacrìficij , e nei  i\0  Sa* 
le  Diete  mieruenire , da  che  molti  <Jer  la  fPa 
per  di$f  erottone  s scaferò , (jjrf  ftSoiao. 
Sport  am faper  <vole anofeli folda 
foche  morto  tram  battagliati fefi 
do  faluato  bau  effe  » S et  torio  neh 
U giornata , che^omant  co’Ctm* 
tri  per  devono,  fiatagli  effendo  am-* 
mainato  il  eauallo  y e ferito  tro n 
uandofi , con  La  cwroTfia^  e con  La 
feudo  a notar  fi  mi fe  il 
no9  e pafsollo  i t dìo Jold aio  di 
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**8  -Discorsa  PRIMO 
preffo  Mar JigHat  entrato  de* ami- 
ti in  runa  Naue,e  combattendola 
ritta  mano  battendo  perduto , con 
la  manca  fempre  lo  feudo  ritenne ,e 
con  la  braura  del  aw/3  Ipauentan 
do  t nmtei  nella  r vittoria  preual - 
Je , tlcbe far  non  feppe  Demo  (lane  , 
che  'venuto  prefso  Termodonte 
con  filtppo  àgiornata, Il feudo  uia 
gettò , à fuggir  fi  nife,  del  M* 

to , che jopra  di  ejfoà  lettere  d'or 9 
f ritto  banca , non  'vergognandoti % 
che  die ea^ona  Fortuna, Epa** 
min  onda  de  Thpbani  Capitan  glo- 
ri ofo  morendo , collo  feudo  abbrac- 
ciato fèmpre  fi  arruoli  >per  mo  ffra 
re, che  folo  per  dfifa,($fr  per  la  pace 
combattuto  banca  s m tutto  pero 
non  è buona  ragion  di  Stato,  fot 
nella guerra  di/enfiui  ilfiarfi\  ne* 

tre 
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^ DI  GJO.  AKD.  SALICE . 1*3 

tre  di  'f  atto  Masfimo  Forte  intie- 
ramente non  fi  bàxbegh  A t berne- 
Jt  da  Lacedemoni,  e la  Grecia  dà 
Per  fi non  pur  à faluarfi > ma  di  ofa 
fendere  p enfiarono  il  nimico  per  n& 
fi  lajciar  affatto  nella  dtftfa  confu- 
mare , $ farlo  Emanuel  Ducè, 
di  Sauoia  dal  Aldiguiera  ne* prò* 
frij  Stati  tra uagltato.  indo  di  do* 
cumento  e fi  er  può  4 moderni , peri 
prudenti penfiert,  che  con  Remico, 

Quarto  bette  di pacey  di  r vincerlo 
la  difficoltà  conofcendo}  furono  le  n fccnetf- 
firutff  purea  difefa  trottate,  e cioche  fi. 
ptr\poter  dall* tncurfìoni  di  chilo  fi 
fender  yolejje.yiuer ficurde  fe  te - 
nei  Lacedemoni  alla  loro  Città  mi 
1 j ra  non  mollerò  .affine  di  mantener 
' in rvfficicj  e vigilanti  i Cittadini* 

\ co*  l chi  documento  *Taol*  Emilio 

%*  Con 


\ 


mo  bbcorso  prixtot 

Confilo  Romano  contro  ilRècPfn 
fio  m ^Macedonia  battendo  a com- 
battere, che  lefentinelle  della  not 
te  fintar  me  fi facejfero  ordinò  >ac* 
epoche più  attentamente  +veggbiaf 
fi ro  , che  per  paura  de3  turnici  v 

di  fargli  contrdflo  Iettategli  la  cotte, 
modttà,  piu  contro  il fontto  i con* 
tendere  hauejfero$  e che  dimandarti 
, do  l’tA thenìefè  ad  *vn  Spartana 

do  che  dello  hello  mura  d'tAthent. 
gli  parere yrihaue (le  in  rif/o&a\ 
w..,r  che  belle  f tiferò  per  ‘una  (fitta. 

' ■ doue  altri  che  donne' non  habi*  » 

; «N  ^ h » v ' 

_ tajfero  $ contuttocio  vediamo 
quanto  contro  f auidità  de3 ntmh\ 
ti  in  preferitali  i propri}  iStatr  $ 
te  fortezze  giouìno  ; che  fi  itSoL 
da  no  del  Cairo  Fortezze  nel  /ho 
dominio  trottato  fi  foj/e , S eliti  eon 


DI  GIO.  AND:  SALICE  i €i 

j funi  a facilita  no glieltolea,tt  quel 

. dr  Imperio,  che  già  fitto  s 9 età  moti  0 - £ 

i petente,ancor  durerebbe:  Éfcben  - i 
eorfe  cocetto , thè  à Principi  di  gru  , sl~ 
f dominio ,e  di  gran  forile  le  forte*- 

( ne  ce  fèrie  nonfifsero , perche  ì 

i Romèi  le  Legioni  b afta]] ero,  et  cbt 

, à Prìncipi  minori Jìlamentexonue 
, nifi  ero  fio  dimeno  e chiaro, che  l'Ot 

\ tornano  nella  Per  fi  a nuà fibrican - 

\ do  Fortezze,  quello  che  prende  per 
) mante  nere  ppero  con  frittotele  do 

1 ueras fi  concludere  due  forti  di  For 

. tromrfi , w d'huomm, , 

1 l9 altra  di  mura,che  la  prima  ae  Ro  ze  p0ffo, 

mani  fi  fise,  e la  feconda  quella , che  ”?d^erC 
al  preferite  e in  rvfofta  quale fi  gio  fòr^. 
ita  alla  dtfefa  , & <*  portar  il  tem- 
po invanii,  mentre  pronti  bauer 
può  1 fouorft } t ut  tanta  antb  ella 

“K  i fot- 


m DISCORSO  PRTMOP 
fot t o^acer  conviene  à gli  affiliti è 
Modi  co ''àlUfame*  # agl* inganni,  oltre 

quali  tMi-che  alla  riputazione  di  chi  forze 
tc  le  For-,  . . - » i w- . 

tezzc  fi  maggiori  ha , conuien  che  ceda s Pie 

predono,  ero  de*  Medici  alla  fola  fama  del-* 

Tarmi  dì  Carlo  Ottano  per  Tacqui 

fio  del'Rigne  di  Napoli  venuto  in 

Italia  y Satana  y S arganello,  Li - 

uomo  y e "Pi fa  à quel  Re  diede  ira 

potere  yonde  quelle  Fortezze  fiume 

alThor  della  T oficana  chidati  i cep 

pi  per  gCimpc  dimenti  y O*  per  igr a 

; m danni,  che  alta  Rep  utilità  fiore* 

ima  arrecarono 5 così  Filippo  figli* 

uolo  di  Antigono  pur  parlo  di  Co - 

— finto  , che  fio fise  della  Grecia  i iepm 

demone  pumentre  di  quella  fortezza  per 

co'ncdan  impatromrfi  tTleM  i Tir  ani  con 

no  fi.  j ~ , r*- 

danno  untuerfial  facean guerra>pe 
; roTimoleone  de*  Corinti  Capitar 
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H dìino  provato  e, di  Siracufi  la  R oc 
€4  ha  vendo  pre/a, ancorché  magntfi 
ca,e  bella  fifst  , {piantar  la fi  ce  5 * 
Demetrio  d* Atbene  impatronito - 
fi,egli  ancor  quella  rPiaz$jiin  ter- 
ra mi fe, da  che  impararono  1 Geno- 
ve  fi  da F rance (i  liberata  crebbe- 
ro la  Città,  la  loro  Fortezza  a de- 
molire . Gutdubaldo  da  ^Monte- 
feltro  nel fvo  Stato  d'Vrbmo  l*i- 
fieffo  fece , $ ri  Pi  finì  ricuperata 
c bebbero  dalle  mani  d*Entraghes 
CajìelUno  pofiovi  da  (farlo  Otta- 
vo la  lor  [ Cittadella , la /mante  Ilare 
no  à fondamenti,  fiche  chi  ne  bà,ò 
gli  fegviti , 0 in  modo  l'as(ìcuri,che 
max  eie  da  di  poterle  perdere , men- 
tre fh uomo  in  parte  alcuna  1 on più 
pericolo  ili,  chela  dove  più  fievro 
tfier fi  il  ima  $ ne  più  facilmente  op 
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Guardie 
neceflàrie 
al  Capita* 

Li 0. 
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frejfó  refi*  che mentre  mangia'  i 

Gaardìe  ^eue  € dorme  : Stimo  pero  che  oU 
Deceda-  r ► r 

rie  aie tre  alle  forte^ije  , buone  guardie 

piuno.  apprefso  y à dtfìfa  del  Capitano  % 
finn  ne  ce fs  arie  \ (fif  quefie  à eleg* 
ger  fapere  il  tutto  importa;  fiche 
deefi*  per  punto  ejfentiale  annerii* 
jre  5 che  amor  alcuno  y che  fupe- 
jiore  fia  à quello  jche porti  alla  per - 
dona  del  Principe  , la  cut  vita 
■euofiodir  intende  y la  guardia  non 
babbi  a , perche  fi  più  d'ogn  al - 
tro  l*  amerà  y inconfiquenzjt  gli 
•farà fedele , all’  bora  il  ‘Trin* 

hcìpe  dall’ ingiurie  ninne r potrà  fi- 
<§ual  guar’ tu roy  (irò però  alcuno  à ’fua  guar- 
dia  fi  a più.dta  non  am  mi  fi  y che  figliuoli  9 
moglie ,ò  altro  amor  hauefie > cono - 
fiondo  y che  pernecesfità  di  natu- 
ra > quelli  più  di  lui  amato  ha  ut* 

rei* 
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BIGIO,  and;  salice: 

irebbe  ^e  gli  Eunuchi  n e le  (Se  y che 
tali  impedimenti  non  haueano , O* 
come  ptrfone  del  fuo  patrocinio 
pii  b'tfognofe  s mentre  alcuno  non 
rvi e > che  all* Eunuco  fuperior  ef 
fer  non  r voglia , (§jr  que Sii  per  lo 
piu  fedeli  rie  fono  , hauendo  del 
loro  amore  y della  fede  dati  in 
ogni  acca  (ione  fegni  *uiuisfìmi  , 
come  quei  tre  Eunuchi  dt  Tan* 
tea  y che  uccifa  ejfendofi  per  ac* 
compagnare  la  morte  dt  tAbra - 
data  fio  Marito  y esfi  con  lei 
| rvoller  morire  , affine  apparile  * 

I che  amauanoy  erano  fedeli  ì 
chi  f eruttano  ; dimoflratione  , 
che  di  Tante*  la  Nutrice  fare 

J }-*  * * 

ricuso  y ancorché  in  <-uita  tene • a .. 
rezg/t  maggiore  Le  moftrafSe  * 1 ~ 

della  qual  gente  tuttauia  [ne*. 

w • - *-•  « « . . - 
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Ì66  DISCORSO  PRIMO 
fuot  più  in  tri nft  chi feruitij  a ualer- 
" fine  continua  t Ottomano  > e fibe- 

ne  ha  creduto  quale  b*  uno, che  le 
Guardie  al  'Principe  fuor  che  de* 
fuoi  Qttadini , (gjr  al  Capitano  ec- 
c etto  che  deproprij  foldatt,  di  cat- 
tino Gouerno  fian  argomento, per 
auuentur a fondato  nell*attione  di 
urna  , che prefo  c kebbe  delire- 
gno  il pofiefi o,fubbtto  di  que* ire- 
tenthuommi  le fquadre  lice nt taf 
fi , che  per  Guardia  Romolo  hauea 
fenutOi  dicendo  il  non  fi  dar  fi  di  chi 
di  lui  fi  fidaua , e il  comandare  i 
chi  di  lui  non  fi  fidafje  d Rè  non  ci 
uenirfisto  nondimeno  in  contrario 
JLe  guar-  finto  perche  le  guardie,  quali  fi  fi  e 

•éprcbuo  no>  * buoni  il  benfare  non  impedtf 
ac . cono , e dal far  male  trattener pofi 

fino*  i trtjli  9 fi  i non  poter  operare 

fenz 


tnCfd.  ÀfcO.SAttCÉ.  **7 
fenXA  pericolò  fi  U'ggono  $ ebeti 
rvero , dìi  a ficuretga  del e. Principi 
guardie  più  certa  * nò  più  ficuìé 
della  uirtù  nonejferd,percbe  que- 
sta maìl  abbandona* fempre  gliaf 
fi  fi  e > t in  ogni  luogo  t accopagna* 

Dee  ancor  fipert  il  Capitano  Prin 
ape  il  beneficio  yo  il  da  nnoy  che  dal - caua  dal- 
lt  Leghe  fi  trahe;  non  è dubbióse  le  Leghe. 
velia  moltitudine  $ e nella  compa- 
gnia imperfittione  fi  fcuoprey  dal  ? 

che  delle  Leghe  la  debolezza  lap- 
pare, mentre  fi  è vedutole  fi  vede*  u, 

che  le  Leghe  [e  non  i più  deboli  le-  -*> 

gano  l per  la  tema , che  hanno  di 
/ degnar  e chi  è di  loro  il  maggiore  ; 
s(gjr  del  bene  fido. che fi  ne  caua , ne 
fanno  fi  de  ì Pcnetiani  nettunia- 
ne c he  bbero  con  PaolTer%$'>€  cori 
Carlo  Quinto  , À dififa  delle  lore 

Cit* 
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' £ittì  nella  Marca  cóntro  Soli* 
intano  , £7*  à tempi  antichi  fi} 
Molte  altre  > la  Lega  de  gli  Btolt 
co*  Romani  contro  Filippo  'Rè  di 
' Macedonia  fu  alla  ferocia  de  gli  jS 
toli  occafione  di  loro  ruina . r Pof 
' fono  però  anche  gtouare  quando 
, ne*  collegati  fan  pari  gi3  intere  s fi, 

' : -dar  riputazione  ad  nvn  Principe 

- debole , che  ir  ami  la  pace , 

La  neutra  tempo  di  poter  co*l  nego t io , alle 

cololPCinT<MW  5 che&l,f°pr*Msero  > rime. 

quel  p tin^are;  Sfe  neutrale  mantener  fi 

cipe , eh t rvole fie  quando  di  micino  oli  ar - 

no  hagra  , / 7 P , & , 

forze . de  sforo  le  guerre,  far  non  lo  dee  chi 
proprie for^e  non  bà,@p  adogn'<r> 
no,  che  wfe farlo  tentafsefuffctett 
ti  à teff  ere  $ altrimenti  à grane 
pericolo  fi  condurrebbe  ; mentre 
'tosi  del rvintO)  come  del  rvmcttOm 
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ve  trouar fi  conuerrà  nimico  , del 
l*  uno, per  non  batterlo  ne’juoi  bi- 
fogni foccorfo , e dell*  altro  per  non  no^da 
batter  valuto  la  fu  a fortuna  acconti*:**  in* 
pugnare . Sempre  dee  tl  Capitana 
mofirarfi  indìfefso  , laude  che  fio  - 
propria  di  *A!efs andrò , di  fdope - 
fnene^d*  Annibale,  dì  Ce  far  e ardì  = ^ 

tant  altri  generofi  Capitani,  et  che 
al  fonte  dt  Cbtarolois  dà  i* Argcn. 
ione, che  in  fette  anni  continui  che 
bì  guerra  lofeguito  ymdi  per  fati- 
che graut,  e continue  ,ch*  e gli  face  fi  $ 
à dir  lo  fnttfse , che  fianco  fife  ; 

Hot  mentre  mediamo  le  guerre  d^ogni 
con  facilità  introdurfi  ye  che  alla  gue*ra« 
conditi o ne  del  fuoco  riejcono  , 
chi:  quando  fi  umi  accendere  fi 
può  f ma  non  eChnguere , d*on~ 
d'elle  nafihmo  hasfi  à trottare  ; 

a due 
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t due  e/Serpe  le  c auj\ e concluder fi » 
la  libidine  d* occupar  l9 altrui  ($  U. 

. tema  dt  perdere  quello  chefihàset 

$1  priuato  nelle  guerra  la  ulta  met 
tendo  t!  Principe  lo  Stato,  noie 

Caufa  del  peggio  perche  coti  poca  cura  fi  pop 
tie'dc'fcj*  gfl  le  f»e  regole  in  apprenderne , i 
dati*  (he  ogni  dil}gen7y,fjtefd>  e fatica.  & 
imparare  fvn art  e,  ancorché  ryile* 
s impieghile  la  caufa  non  è}cbe  aU 
le  co  forche  lontane  paiono , non  fi 
penfiyfempre  più  a/le priuate  i thè. 
alle  pttblicbe  l* animo  bauendo,casìt 
ifuanì  la  Lega  di  Leon  Decimo  co * 
fro  Sclin  Padre  dt  Solimano  , che 
alla  C hrifi tatfjtà  trattagli  gratti  sfi 
mi  minacciaua./ùbbito  che  la  Jùu 
morte  tinte  foyer  dimorfi  allibo* 
va  que* franagli  lontani >t pttr  è net 
rocche  quel poco,  che  alla  guerra  fi 

con* 


DI  GIO.  AND.  SALICE  tri 
tonfami * il  refio  tatto  conferua  , 
che  fi  biy  il  con  fintar  e, dall* acqui- 
filare  rio  e fiondo  minore  *anzimag-  jl  confer* 
liore  rvirtù  i tbefì  Ouidto  dtfSe. 

Non  minor  cit  vutus,  qua  icdcilac- 
q ìgr'crc  parta  tuerij  pillare . 

Aggiunfi  apprefso  * 

Cafiismclt  ili*»,  hiccritari 
t isopus. 

E fi  bene  p ariana  d$  Amore*  •vero 
èycbe  àgli  acquiftt  la  Fortuna  uà 
tendo*  e il  confiruar  e della  prudere 
ZA  t [tendo  effetto*  più  in  quefio 
di  rvirtù  1*  eccellenza  ri appari) ce  9 
mentre  gli  acquiftt  à certe  bore * et 
in  poco  tempo  fi  fanno*  che  per  con 
fii  tiare d tutte T bore*  e in  tutti i 
tempi  auueduto  * accorto  efiet 
hifigna * e per  acqutfiare  combat w 
ter  può  il  Capitano , ; h vincere * mi 

f*M  ' • ' ' 
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fatto  l’acqufio  y ogni  induftrìd 
per  ‘vincere  fènTta  combattere  rnet 
ter  conutenfi  $ che  dopo  1*  acqutfl 9 
di  Babilonia  cosi  di  Ciro  parlò  Se* 
no  fon  te , Nani  adipifci  fxpuiS 
‘‘cria  rii  ìlli contigit 5 quiauda- 
tiam  dancaxat  adhibcrcc,fcd  • 
retincrc  quod  adcptus  fis,  id 
vero  nò  (ine  temperanti  a , ncC 
(ine  multo  ftudio  fieri  (olet, 
che  più  difficoltà  fenzl altro  nel  con 
Jeruare,  che  ne  II* ac  qu  fi àre  fi  troì 
uanofinuidiefinfidie  àgli  acqui 
fii  fatti  filo  tendendoJU  però  Pir- 
ro ancorché  nome  d’auuan^ar  di 
fortezza  , e d*  ardire  dell* età  fud 
tutti  i Rèhdùésfii  nondimeno  per 
che  delle  cof e ac  qui  fiat  e con fèruar 
nulla  feppe3da  tAntigonoesfir  ad 
yn  Giuocator  asfimigliato  meritò  9 


r DIGIO.  AND.  SALICE;  *7> 

rii  che  molto  ben  t rafie,  ma  della  <vit  con  pia 
wf,  torta  profittar  nulla  fapefse  $ (jk  difficoltà 
fi  m commodi  la  *vir tu  maggior  me-  fi  regola 
fa  te  apparendo , mentre  l* huomo  nel  nc,!c  P*oi* 


us  le  prosperiti,  che  ne9  cobtrarij  più  che  ne*  tu 
a*  dijfiulmente  (tregge  , comeaffer - wfilw 
cd  - ma  Senofonte  . Arbitrorautcm 
id  ' Cyrc  difficiìius  effe  reperire 
ce  hominé  qui  ics  fecundas,  qua 
:t,  quiaducxfasredlèfcrat,  nan* 
n ìitainpicrifquc  infolcntiam 
^ h^modeftiam  in  omnibus  ex* 
i cica  nt , però  nell* abbondane  chi 
r.  /apri  regolarfi , dourajfi  mùtuo fo 
Stimare  > che  la  fortuna  contraria 
nell* huomo  accuratezza, e dilige*- 
z&caufa,egli  agi , elecommodìta 
per  il  più  infoiente , pigro,  e negli- 
gente lo  rendono  \ onde  Qiro  con 
prudenza  i fuoi figliuoli parlò , E*  j » 

S quam- 
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n • ' 

quamquam  pra?Tcrito  tempo* 

renihilnoncx  voto  mihiìuc- 

ccdcrctjtamcn.quia  Comes  mi 

f,  hi  mecus  crat,nc  quid  in  futu- 

rum,  vcl  videiemjVclaudire, 

vcl  paterer  rei  grauis  , nonis 

mihi  conceffi r,  ve  prorfus  eia* 

co  animo cffem>vel  effusè  l^ta 

v rer.  € Diodoro  àTimoleontdar 

i A ^volendo  *-vna  grandtsfìma  laude 

diluii  dtjfe . Quod  difficiiius  vi 

cjcba tur  multo  fapicmi us  tulic 

fccunda,  quàm  aduerfam  for- 

tunam  . Marc ^Antonio  all* in* 

. * contro  dalla  Natura  \tbbe , che  nel 

contraria  Iccofc  auuerjeye  ne  grauisjtmjra 

fortuna  ventiycon  la  Virtù  fé  Ile  fio  <vinfì p 
Teppe  mo  .< jnrr 

li  rari?  più  * quanto piu dalla fortuna fi  troua - 

ch-tUneJJ  * Ua  °PPreft0’  c^e I°fsc  buomo  da  bf 

profpcra . 'fd*  dimofiraua^  et  nel  pafso  del 

fÀt  ■ 

*w  *•'  r ; 

**  . V 

. - % ; 

; • * * ./ 
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VMpì fì  à foiddti  fuoi  njn  mirai/ il 

empio  j che  delicato  > e pieno  de 
rjvezfó*  l’acqua  fr acid  a facilmente 
fóuefie,  e ra  dici  * e feor^e  d'alberi 
ì^angj affé , laqual  t olir an%a.i fuoi 
frogresft  per  all’ borrefef eliache 
imitar  non feppe  ferrando  diTo -» 

Udo  Duca  d’ Alua  per  Filippo  fi - 
con  do  in  Fiandra  Generatesi  qua* 
le  nelle  cofe  auuerfe  menche  nelle 
pr.ofpere  regger fapendofi>  r vederi - 
dpfi  'Vittorio* foyt più  al  rvtile,et  a(  r 
rigor  della  pena  » che  di  que * Stati 
atta pacer  e quiete  mirando > causo , 
efre,  que * Popoli  da  Rube  II tf omeri 
tati  > contro  il  lor  r vero , e naturai 
Signore  più  infieriJfero$da  che  fin  ^ 
bar  auuenute  ne fono  morttinfini-  n’a  derfe 
te , onde  chi  acquiti a, e con pruden - re  11  Capf 
e mode  fila  coferua  di  grand’ bo  modella. 

Si  nor 
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f • - » 

degno  y t di  maggior  fortuna 
Rapace  esfer  fi  moffra , e quanta 
più  è nelle  '-vittorie  felice  , burni- 
te 3 e più  i Dio  dinoto  conuìen  che 
' * fi  a , (urlo  Quinto  imitando,  chi 
del  7fè  Francefco  la  prigionia fa- 
futa  , di  allegrerai  fegno  alcuna 
non  diede , ma  filo  con  publicbc  > et 
frittate  orationi  grafie  à Dio  nt 
- reje  i l’iffefjo fatto  battendo  Car* 
fa  Nano,  quando  in  ^Met^dellefut 
^nza  armi  la 'Vittoria  contro  gli  ygo- 
m Càliga  notti  intefc  y che  però  Dio profi  eri 
fempre  i loro  fini  5 dotte  •Arnulfi 
Settimo  della  Schiatta  di  Caritè • 
Magno  imperatore  yfopgiogati  i 
N or  mani,  che  più  volte  ribellati 
je  gli  erano  ydelle  fine  proferiti  in - 
Jttptrbit  o,e  diue  nato  inbumano,dt 
far  vna  morte  tnfilice  m pena  beh - 

bc  s 
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h,  e Gioannì  *Z )uca  di  Borgogna 
di  molte  ^vittorie f affo  fi  , che  in 
Vngheria  per  il  hi  Stgfmond e 
baue a ottenute  r contro  lo  fi  e fio 
Dio  diuenuto  arrogante  , in  'vn 
fatto  darmi  lui  con  tutto  l9efiser - 
cito  merito  di  perder  fi  s così  non 
fece  jftftppo  Macedone y ihe  delChu  Virtù  di 
mane  cofe  Ptn/l abilità  conoficet,-  ^cedo- 
do* per  non  infiuperbire  , ordine  nc  ,&  di 
datohauea  ad  *vn  Paggio , eh* o- 
gni  matina  in  <vece  deibuon  gior- 
no y huomo  fei  ì Filippo  gli  dice f se  * 
accio  la  memoria  delCbumana  fi  ac - 
ehezgji , fuptrbo  diuenir  no9 ila-  ^ 

fiaafiie  $ Antonino  Pio  per ue - 
nuto  alt Imperio  * mai  fitgno  non  ij 
pur  di  fiuperbiay  ma  ne  anche  d*aU  , ♦ - 

legrezga  mofiroy  e tutto  il  Mondo 
con  la  fua  benigniti  in  pace  ten-  / 

S \ ne 
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'*  che  in  njita  efser  amato  merii 

% morte  pianto  . è termi- 

' ne  ancora  net  Capitano  ne  ce  [sarto, 

Vna  Na  -[il  cono  [cere  delle  Nat  ioni  il  tempe- 
rane mj-i  ...  ~ \ , 

ci»or  del.  lamento,  per  poterle  conforme  a lo 
falera  nel  ro  naturali  talenti  nella  militia  óc 
r ‘ capare  ,*  attuer  tendo , thè  Vitti  ita- 
no  e l Spagnuolo , del  Tedefco  e 
del  Jranceje  9 che  nelle  parti  Set- 
t e ntr tonali  rviuono, spia  a \[c  tutti;* 
[carchi,  denfa  pii , e piu  dura  ah- 
~cora  fi  trouaranno  la  pelle  , e però 
K all* esterna  njio lenona , <§f  al pati- 
amento  atti  più  à t epferéiólìre  che 
ne 9 corpi  grandi y come  quelli  fono', 

' che  alVhumìdo  , O*  al  freddo  naf- 
* cono, più  Vintone  de1  [piriti  man- 
cando , che  ne 3 piccioli , in  quelli 
Kpiù  che  ne9 grandi  e per  ordinano 
"•virtù,  e cuore)  (§f  quel  fildaifo 
* ‘ , [ara 
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Jaràfempre  il  migliore,  che  più  con 
or  dine, che  con  furore  3più  c on  'va- 
lore, che  con  impeto  di  natura  cono 
batterà  $ però  Annibale  dopò  la 
rotta  diZama  in  ^Africa  datagli 
da  Scipione , in  zAfia  ad  zAnttgo- 
no  ejfendofi fuggito , e quel  T^è  co n 
ejfo  lui  di  far  guerra  a Ternani 
confi fiian  doji  .fù  del  Cartagine/è 
il parere , che  per  njìnter  e la  'via 
* -unica  fofie  difarfoldati  Italiani , 
con  t quali  foli  la  rProuinctd  di  tut 
te  1* altre  ‘Vrouincie  'vincitrice , 
, dijfe>  che  evinta  eferpotea . E Ser 
uio  Tulio  Rè  di  Roma  del fo/dato 
ancora  dichiari  Veta,  decretando , 
che  fino  à quaranta  Jei  anni  fhuo- 
tno  alla  guerra  habtle fofie , e Var~ 
rone  volle  , che  lagiouentù  à qua- 
rantacinque anni  arriuajfe  perco- 

S 4 no- 
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tiofcer  egli , che  fina  a quello  temi 
pp fife  C Intorno  nelle  guerre  atto  £ 
gì  su  are;  e Gnidio  intorno  a ciò  an- 
> eh* egli  in  quefii  <vtrfiìlfuo paré- 

re dir  njolle x 

Qux  bello  di  habifts-,  Ve-' 
neri  quoq.  còuenit  {tas  * 
Turpe  fenex  miles,  turpe  (c 
nilisamor. 

Quali  lì a Et  quali  fian  amor  per  rìufcir  ni 
pìtì 1 *fi*Wti  farmi  più  n/tili , è te- 

ne gli  cf-  nuto  il  Capitana  a faperefe  quelli 
*rcit*  • de*  Ternani , che feudi  molto  lar- 
ghi, efpade  corte , ma  pungenti fu- 
• tono,  òde* Francefì , che  feudi  pic- 

cioli, e fpade  fintati,  e ben  lun- 
ghe affarono^  che  i Macedoni Jfa 
x de  piatole, e targhe  leggieri  adope- 
- rondo,  contrai  gran  colpi  delle ff a 

de  Romane*  ìtt  efifien  non  yaljeraè 

itb 


r • , di  Grò.  and.  salicé  • %h' 

■ come  nella  rotta , che  Paolo  Émi- 
! ho  Qonfòlo  al  loro  rfiè  Perfeo  diede 

* tjji  & anniderò  $ e (fito  differente , 

; che  i Qt affo  annenne  nella  batta - 

glia > che  co 9 Parti  hebbe3quefifor 
i - tisfime picche  portando  > e noti  foto 
, combattendo 3 ma  fuggendo  tirane 

; do fr cecie yche punte fatte  à cincinì 
piegati  haueano,  che  dalla  carne,  e 
f da  nerbi  cauar  no  fi poteano  fentfi 

gran  fqu  arcione finalmente  donerei 
\ ' concludere  quella  effer  Parma  mi* 
il  ghorCyche  più  facile > e più  certa  nel 
. j la  difefa  dell1 amico >et  all* off  e fa  del 
[ nimico  ìi  fi  t nell* armarii faldato*  comesi 
fin  tal  liberti  lo Ufai , che  mouer  le  rciHbida 
brama  pofsa,  e quell" armi  difende  10  • 
re  3che  indo f so  portai  Tuonarmi  chi  r a triglie 
teme,  e fimi  corr aggio fa  chi  per  no r,c  v°£lio 
temere  fi  armai  È*  fe  hi  ciniglie  difefo^* 

m 
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rie  auuerta,  che  mura  / sfìfò  argi- 
ni vogliono , che  l' a s fi  curino  y altri- 
menti del  nimico  tettano predasti* 
de  ’fuQi  colpi  à difefa  \ fuochi  di  lana 
bagnata  maceratoi , e coltriti  b*~ 
gnate  dadi  per  ano,  come  gl' antichi 
dalle  percofìe  de  l* Arieti  con  fac - 

N©n  fi  h5  cfn  diptglup. dififero  ; b t efsen- 
no  a con-  do  le  Donneiti  numerose  non piìt3 

J^Guerra  ^amet^  ^el biondo, penso  Plato* 
le  JDomie  ne , che  efse  come  gli  huominì  nel - 
■ l'armi  ad  cfs et citar  s'bauef sero  , 
perche  di  guerra  le forzs  fi  multi * 

• ' phc af sero , ma  trouato  esftndop  , j 

'■  \*  che  di  confusone  erano  caufa  y C7* 

che  co' lor  amori gli  huominì più  fa, 
ut  y e piu  robufli  rende  ano  tfferni* 
naiiyC  <vilt%come  t e far  e, e \àtiarc\ 

Antonio  Cleopatra  refe^Ltwa  Duo 

1 * * 1 1 

JtlU  Augnilo , Faujhna  éMarco 

'Fio, 

’ *'  \ 


i ÌDT  GIÒ.  AND.  SALÌCE  ‘ . 

j rP  io.' Io  le  lo  flefso  Hercole , il  quale 
tahto  indebolitile  depofia  ogni  fu  a ^ 
c ferocità  y Ufciata  la  fpoglia  glorio-  hd  refi  vi- 
u Ja  del  Leon  Nemeo , abbandonata 
lf  et  iati  dio  lapotenttspma  Ma^Zjt , 
j nel  me\o  delle  fanciulle  Regine  ì 
jj  dipartir  in  fra  quelle , e à difpen- 
} far  (lana  la  lana3  e con  efse filare ; 

‘ fu  cfpedientt  dì  lafciarle  à cafa prò 
uandofì y che  Amor  forma:  ra- 
tionis  oblialo  efe , Se  infama? 
proximin  comedi/se  Seneca.Pe - 
rò  di  Seuero  Cecina  al  Senato  Ro- 
mano il  confi glìo  riufeì  prudentisfi 
ino  y le  bone  di  tenere  dalla  guerra 
lontane yperche  co’vezjnt  co * la pau- 
ita  e con la pompa gli  efstrciti  mi - 
nana  no  ma  quello  thè  dà  maravi- 
glia èi'che  bue m ni di  vrtìiyi  di  Va 
ibr  emnevusjim , inciò  efser  alle 

don- 
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donne  inferiori  babbian-  <voluto\ 
pofcuche fè  *Amor  effemino ,.(§jr* 
infiacchii  (efanf  Mare* Antonijy 
gli  \Augufli >tPij > gli Hercoli 5 è 
«Kff^te*  tant' *1™}  Virili , e corraggiofc 
effetto  ne  Donne  fe  ben  Sciti  refe  allin~ 

chenegJh  contro> e t andammo  le  diede , che 
huotnini.  per  batter  contro  nimici  nel  fcarcar 
Parco  facilità  maggiorey  à tagharfi 
la  delira  poppa  fi  difpofèrofda  che 
ne  fuoron  nominate  tAm  armoni , 
j . I amore  che  à fuoi  311  ariti  portavo 
no  c aggio  ne  e s fendono  , / quali  per 
fedit ioni  nate  co*  loro  Ke/iproprij 
- tildi  abbandonati  battendo  , in 

Cappodocia  ritir  atifi , dotte  tutti 
per  la  naturai * infoienti  'venendo 
*bccifi>amor  quelle  Donne  mofise* 
per  vendicar  C ingiurie  fatte à Ma* 
riti  nel*  A fi  a minore  à p asfar 
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»D  che  te  Unte  imprefe , cif /S» 

.j  note  fecero  \ ne  altro  che  Ale s fan- 
ifi  dfro  ra ffi  enar  te  puoth  e qual  più  iti 
i,i  trepido , egenerofo  cuòre  dar  potè* 
ifj  amore  dt  quello  {che  ad  tArgià  figlia 
'a  di Ade  a fio  Rad*  Argini  diede  >cbe 
di  esfendo  iti  'vn  fatto  d'arme  Poli - 
•il  vice  figliuolo  di  Edipeo  'Re  di  The 
nf  be  fuo  marito  morto  , fra  infiniti 
i Cadaueri , ancorché  della  rvita pe- 
gii  na  n>i  fofie,  svolle  di  notte  cercar- 
li lo  > e trottato  lauollo  A* abbr uccio  3 
p e pompofa  fpoltura  diede  alle  Cene 
?f|  ti»  che  genero/i tà  e tollerane 

■u  nel  cuor  dflpftcratea  amor  non  po - 
Il  fe  ì che  giorno  e notte  colmarmi  inx 
Jt  dosfo  a guardia  dt  Mitridate fuo 
jf,  ^Marito  (lettele  fe  fortezza  mag- 
\$,  gior  non  è,  che  intrepidamente  tot 

$ lerar  la  morte > chi  di  Portìa fu  più 

< *■  • • *.  *■  /■» 

v,  j-or+ 
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DISCORSO  PRIMO 
forte  ì che  in  te  fa  di  Marco  Brut** 
fuo  Manto  la  perdita > ne  altre  ar- 
mi per  torjìla  -vita  piu  pronte  tra 
uandofly  che fuoco  acce fo  3 quell* 
inghiottire  morfe>  e Paolina  di  Sé^ 
neca  M oglte.pur  difpofìa  co  l Ma- 
rito era  à morire  ,fe  Cmptetà di, 
Nerone , acciò  all* bora  i JuotguaU 
non  finis fero,  non  Phaucfsetmpe-. 
dita\  Efe  Pheroiche  virtù  di  chi 
portando  di  tAvcilla  il  nome  mie 
Patrona  i raccontar  batic  sfi  ^.co-\ 
me  di  gran  lunga  T altre  eMatro-, 
ni  tutte  de  doti  auuan\a  9 apparii, 
ubbe  i dal  che  fi  <vede  cbe  quell* a- 
ìpore,  che  l'.huomo  della  fua  condt- 
tione  rende  mendegnofà  la  don * 
Ha  genero  fa  5 e braua , e qui final- 
mente ^ come  huomo  di pace  > il par-*, 
lardi  Guerra  co* l concetto  di  Mari 
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fintano  Imperai  or  'voglio finire  $ 
Non  decere  Principem 
arma  mouere , dura 
licere?  in  pace 
viucre.  : 
t 
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fio* 
isìb 
-bui 
fiorii» 
:fe  z%  ■ 
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Componitur  orbis 
Rcgs  ad  exem plani , ncc  fic 
inflettere  fenfus 
Humancscdidla  va 

h ; ' 

vita  regcntis . 

Claudianus ... 
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2V  b abito  la  nnrtu  ef  ojiV'ul  IT 

fendo  > chefe  non  m 

corfo  lungo  di  tempo,  * — nani 
\ * V ' . 

| s acquma  , 4 

tramontana  la  prudenza  ha,  dallì^ 

quale folamerite  coni  fi curetta  Firn 

filane  operatiom  guidate  vengono* 

T II 
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ItPifcIpe  //  Principe  [opra,  tutti  dlU  cui  imi 
«onuienc  fattone  corrono  i Popoli , di  e fio  a- 

fudditivn  domo} obbligato  moftrarJì>pofcia 

effempla-  cJje  di  fvirtìt  , o di  • vitto  e fiondo 
re  di  vir-  ^ ir  n * • •# 

|ù«  l ejf empio,  che  fuggire,  o imitare  il 

fuddito può  , d*  vn  TPrtnctpe /'ob- 
bligo grande  mi par  e, in  cui  come  in 
•vn  fpecchio  ad  affi f Are  s'hanno  te 
gentili  bcnefò  il  male  per  appren- 
derne da  lui , Nam  qua  Ics  fune 
ij  qui  pradunr,  tales &illifo- 
lcnteffe,  quieorum  Imperio 
fubiedh  (uniydiffie  Seno  fonte, 
Cicerone  Talcs  fuiflc  Ciucs* 
fegufta10  qualcs  in  Republìc*  fuerunt 
ghanda  - Principcs  > O*  il  medepmo fohtm 
Principe . fé  Lorenzo  de*  £Mt dia  'Padre  di 
Leon  'Decimo  Signor  di  grandtsfi 
tua  • virtù fempre  à dire . 

Ec  quei  che  fa  li  Signor  fan 

no 

I * \ v ' . *- 
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vi  gio:  and;  salice; 

no  poi  molti , * , ; 

Che  nel  Signor  fon  tutti 
gli  occhi  volti* 

Intorno  à che  due  punti  i confidi 
rar  eleggendomi  9 C^vno  quanto 
nel fu  àdito  il  buono  ejfempto  del 
Principe  po fi  ad' altro  qual  de'Gom  > 
eterni fìa  il  migliore-, hor  del primo 9 ^ Sf-3nt<*  * 
che  del  e jj empio  è , r voglio  tratta-  del  Pricì: 
re  -,  Vfa  il  buon  Tadre  dì  famiglia  P 

ogni  diligenza  9 accuratezza  ìt to. 

figliuoli  in  ben  allenare,  ninna  co - , 
fa  per  l'ejfempio  'vedere ,ò  intende  • 
re  la feian  dogli , che  brutta  fia,ffl 
mentre  Senofonte  dice, Intel  Prm  ^ chejhi 
cipcm  bonum.  Se  Patrem  bo-  il  Pncipe 
num  nihil  interefle , qual<ver~  di 
foifudditìf obbligo  del  'Principe  fifa* 
fa, <viene  àfeoprtre  9 (jìf  come  nel 
Cadrei  così  nel  Prìncipe  del  buon 

T 2.  ef 
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La  Reli-  tfitmpìo  il fondamento , la  Religio 

fìfaeU*  nefl*mi>t,afe  d’ ogni  giu  fógo 

baie  del  »Wno  , & del  fuddito  «Ha  feliciti 

terno?0'  ver°rdn^osDio,  che  di  tutte  l’bu 
Matte  cojì  la  cara  tiene, quello  ama 
• do, e piti fauorendo,  che  ben  opera, 

thè  ottimo  e^piu,  r vicino , fimile 

°jÌI  f AriSlotele  dell'ottima  Re 
4:  v pub/ica  per  parte  neceffaria fin^a 

la  quale,  ne  buono,  ne  lungo  ejjere 
• iizpuò  il gouerno,pofe  la  Religione, et 
in  tatari  ima  l hebbe,che  ntun  huo 
tno  di  font  ado,  ne  i Artefice  di  rui 
le  meftiero  far  Sacerdote  diffe  do- 
V j . :.b  * uerfi , filo  a Cittadini  gl'Iddìj  ho - 
'ffìà'y  norar  conuenendo , ne  appresso  le 
ti,:  V pìt^&e  de'Tempij  de  gl' Iddi j,  nìu - 
• • aw  cofa  •veder fi  lecito  efsere , neiut 
Contadini ,o  Artefici  apprefsarfi , /£ 

. da  Magifirati  chiamati  non  era-* 

no. 
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) quelli  dipenda  ($f  diga  fogo 

, bifogno  battere,  che fe  hoorare fide 

J uefserogl* iddi] , dubìtafsero 

f Plato  e pur  bebbe  d dire, che  fiume  ” 

' le  beflie  efser  be  gouernatedalìal  d sdii 

tre  beftie  senza  l * huor/io  notipof-  "'  ■ * ; 

fono , così  negli  buomint  be ;e  felice 
mente  da  ghc altri  huomini  fenzg 
Iddio i e Qtcerone  affermo,  che  lena 
f ta  la  Religione,  ne  fede,  ne  huma- 

7iaxoncordia,ne  Giu  fiuta  fi  trotta  Roma^ 

rebbe;  che  pero  PRomani  piu  obbli  ni  intefe-i 
go  d Numa  Pompilio,  che  in  loro  la  j?.1 
Religione  introdufse  profesfaro-  gnori  del 
no,  chea  Tumulo  della lor  Patria  ^ 
fondatore,  pofetaebe fe  qttefto  Ro-  chehauef 
ma  principio  coll  armi , Numa  la 
Stabilì  con  Pont efici,con  firn  Mi - tenti, 
mflri,e  con  ifamofi  T empij  di  Ve- 
fie,e  di  Giano,  preuede do }che  dotte  Cij  ■ 

? I * U 
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r At  Religione facilmente  fi poffono 

farmi  introdurre,  non  cosila  Re-» 

ligione  dotte  farmi  pr e uagliano^ 

"Effetti  9 nna  ficura  emendo  àfar  t fudditi 
che  parto  r , J.  , 7 r , J „ 

rifce  la  fedeli  riparo fortis[imo  aua  ficu- 

Religio-  rcz^a  de  Stati  > me^o  a faracquU 
^Ci  fili  & f anioni  de  Prìncipi  ad  ag- 

gi ufi  are,  come  in  ZJefiafiano  5 Ti- 
to, Traiano  , Antonino , Seuero  > 
ef ottimo  e fi  empio  Imperatori  fi  vi' 
de  , che  colf  antemurale  della  loro 
\ . f bontàyàmorcheinfalfaReligioney 
non  pur  i fudditi  fecero  buoni , e fi 
' Tlesfi  as feltrarono , ma  muntene - 

r#  , accrebbero  T Imperio  , che 

tfd'oui-  'Uefyafuno  buono  fofse,(t  legge, 
mocfTem  che  lutltis  fupplicijs  illachri- 
Pìo  ' ma  uic  3 e morendo  Settuagenario 
co*l  fuo  efsempìo  tnfegnò , qual  de* 
Principi  T obbligo fojfe^  mentre  mo 
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j tendo  effer  rinàto  in  piedi  rvolle9 
dicendo  >0^ipo\icxc  Imperato- 
( remitanrem  mori, perche fapef 

j Jcro>  non  ne  gli  agi,  (jfijf  nelle  corn- 
ino diti  , ma  nelle  fatiche , O*  nem 
fleti  per  obbligo  batter  à morire ; pe 
ro  del  *' "Padre  fi X non  men  buono  il 
figliuolo  Tito  che,  Amo  r>&  deli- 
tix  humani generis  diótus  eli* 
ji  et  di  tanta  rvirtùyche  quel  giorno, 

j cb*  egli  alcuno  non  beneficane , con 

fimi  famigltari  J olito  era  alla  fera 
; di  dire , Amici  diem  perdidi* 
(gjf  Traiano  per  la  fitta  eccellente 
, bontà)  il primo  foraftiere  fu,  che  al 

Romano  Imperio  arriuafse , ilqua* 

\ le  da  fuoi  ejfendo  riprefo , che  trop - 

, fo  con  tutti fofse  piace  noie, rìJj>ofc9 

Talcm  fc  Imperatore  clic  pii* 
, uatis,  qua  Ics  libi  effe  /mpera- 

r 4 gì  ~ 
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' * ' I 

torcs  prumus  npca (Trt . coricete 

io,  che  con  quello  dello  ftefio  (hit 

-filos  Accorda > Omnia  cjuxcum- 

,quc  vulcis,  ve  fidane  vobis 

•hpminqs,  &vos  facitc  cis  fi- 

r JTuJicer  $ di  quefia  bontà 

tfraiana  'teUimomo  ficuro  ne  è 

,San  Gr e gor io>cbe. per  là  di  lui  ani - 

ma  Dio  pregò  s Antonino  è pa~  i 

vagonato  à.  Numa  Pompilio , con 

formio  > * con  Tr alano > &di  Se~ 

pero  difse  il. Senato  s Aue  non 

.inori  aucnon  na(ci  debuif- 

“ fp  , il  dolor  fignificandp  > che  nel 

perderlo  fintirono  y (fif  isAnima 

, fu* fra  il  numero  pofe  ro  de  III  fZ)  eli 

che  di  Domitiano  ali  incontro  per 

efser  fiato.  Impe rat  or  di  males-  , 

Imperato  (empio  dice  Suetonio  , che  9 Pe- 
rieli tnfto  • “ * 

cilem^io.  aus  nomea  raden^ 

duna 

. •'  . . — < 
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dum  dcccrnit  omniaquc  e- 
ius  a£k-i  refcindic,  ITiberij  > l 
Caligola , ì Meroni  tant 3 altri 

fènica  bontìi>  e Religione  mojlri 
bombili  non  filo  deli3  Imperio > ma  - 

del  Genere  h umano  , in  perdita 
de 3 Stati  infelicemente  moriro- 
no y r volendo  IDio  , che  ì 1? rìn - 
cipi  rei , reo  fine  habbmo  > men- 
tre ne3  loro  mali  coftumt  difso - 
Ultamente  njìuendo  , alla  njita 
federata  de3  fudditi  confentono  9 
battendoli  la  Dimya  Promden- 
Xa  fatti  fignori  de 3 Popoli  per 
*7{egola  del  ben  njiucr e 5 per  ga-  : 
dell3  opere  malttagi  3 a fi 

fine  y che  della  Giujhtia  le  hi-  £ff£t; 
lande  in  mano  diritte  manten - buon  Pii- 
gbtno  ) (dp  per  tl  detto  di  Sene-  C1^e  * 
ca  ? all3hor  fatti  colpevoli  > che 

~ ~ Cum 

t ..  m 

/ . 
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•c  ~ . Cum  non  vctant  peccare  cimi 
ape  è posiintiubcnc  , co  Irnalcfsem* 
buono  fa  fio  comandando)  ebe  mal  fi  fa  eia * 

luddito,  / incammamento  de  fuddttt  dalla 
cam'uo^  d'fcipkna  de3 Principi  na fendo, ca 
gtone^  che  ben  altro  feguitiycbi  ben 
lo  guida,  i co  fumi  de* Principi  > € 
de*  Signori^  o buoni , o rei  che  fatto 
facilmente  mitandofiy  come  in  Ro  , 
ma,  e fuori  (otto  T iberio£aligola , | 
Claudio y e Nerone  ab  che  di  buono 
banca  Augurio  introdotto  à corro - 
per  fonde , e ZJ  e Sfa  fi  ano  coll* e f 
fempio  della  fua par f monta , te 

petunia  del  mangiare yffl  del  bere 
alla  crapula  di  Caligolaydi  Nerone  * 

O*  di  f itelhopur  diede  libando  y 
" Ale  sf andrò  Se  aero  del  e. Popolo 

v ZRfmano  i coPlumi  corrotti  co* Ipro 
prto  e fs empio  riformo , come  eleo - 

mene 
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mene  Rè  dì  Sparta  colla  fua  *v\ta 

772  ode  fi  a y & efsemplare  fu  à fuol 

Popoli  vn  ’bonorato  Mae  Uro:  ma 

tome  àgli  ac  qui  fi  iy  età  be  aggiufia 

re  de’ Principi  Vattioi  [icuro  mezg 

la  Religione fiay  voglio  che  le  frefi  *-a 

che  memorie  lo  confermino  ; Carlo  gmita  l’ac 

T tuÒ  *j°.n*  . d.C> 

. . Principi . 

io  in 

Italia ! acqui  Uo  di  quel  Regno 
esfendo  il  fi  ne  farmi  Francefe , e 
Napolitane  d'unire  contro  Ttaifet 
Soltan  Ottomano , della  fede  Cat- 
tolica in  e sCalt adone  5 Ferrando 
Rè  dy  Aragona  marito  d*  Ifabella  * 

Regina  di  Cafiiglia  hebbe  colla  Re 
ligione  del  bellisfìmo  R egno  di  Gra  \ 

nata  ! acqui  fio  congiunto , do  uè  ; , 

per  la  fertilità  del fito>ffi  (allibri-  ' 

tà  de  farla  fi  njatauano  que  Me 


Ottano  del  "Regno  di  Napoli 
gli  Ar agone  fi y del fuo  pafsagi 


• fu 
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L’  esem- 
pio del 
Principe 
c legge  vi 
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• ricche  T quella  pa  rte  di  Cielo ,c he  fio 
praftauadìesfi  ilParadifofofse,et 
' del'Jfegno  diNauarra  perdifco - 
tnunica  di  Giulio  fecondo  contro  il 
' Concihabulo  P tfano,e fetoi fautori* 
pur  egli  / impofeefsò.Lodotiìco  Ife 
di  f rancia,  e Ferrando  Catto- 

lico Collegati  dal  Regno  di  Napoli 
gli  Ar  agone  fi  cacciarono  con  fine  di 
pafear  vnìtt  a danni  di  Se/in  Pa- 
dre di  Solimano, che  alla  Chrifi lat- 
ta granì  sfi  mi  travagli  minacciava. ; 
Masfimihano  Cefiare  mentre  obbli 
gato  ad Vna  tregua  di  tre  anni  con 
Veneziani  fi  trottava  puotè  ritirar 
fine,  (efi  nella  lega  di  Cambrai  en- 
trar e, co  me  Procurator , e difenfior 
deda  fibiefa , altri  ejsempi fimi 

li  potrei  addurre  , che  tralafiio  , 
Non  dee  pero  il  Principe  far  ciò  ^ 

che 


DI  GIO.  AND.  SALICE.'  30Ì 

fi  che  gli piace,  ma  quello  filamente  > 
c che  di  coloro  > chegouerna  di  ben 
^ contitene ydut  oriti)  ne  forzai  efsen - 
1 do 3 che  il  Popolo  delle  leggi  più  di - 

i,  l* ofsertidnzd  induca > che  delPrin 

’i  cip  e l'e fsepio  ; Pofciache [e  le  leggi  % 
h della  Citta  del  ben  ‘-unterei*  rrgo 
i UperJcriuono^delPrinctpe  L'efsem  v 

li  pio  rofseruanzf  disdicendo  *Ari- 
. fiotele y V^lidiores  leges  illas 

j.  lune,  qux ex moiibas  prone- 
il  niaiir , quam  quae  ex  1 1 tteris , 
il  che  doue  la  legge  per  rvìd  di  prece,  r- 
<1  to  infègndytl  buon  Principe  coll'ó- 
t perationi  i fudditi  atnmaeflra;  Vie 
1,  ne  pero  il  Principe  pò  fio  da 'Dio 
t come  guardilo  del  giti  fio  >et  dell' ho 

li  ne  fio  y anzi  e fatto  l'ijlef so  guitto  y ji  princr- 
, onde  chi  a lui  ricorre  alla  G inflitta 
} m9U  quale  vn  ben  emendo,  che  ad  Giuititia. 

al - 
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altri  appartiene , il  Prìncipe  comi 
Principe  à non  ejfere  fuo  ‘viene, 
ma  d'altri , O*  quando  altrimenti 
fa,  del  Principe  la  figura  d\n  dati 
nofisfimo  huomo  priuato  nella  per * 
fona  di  forma , dal  quale  no  è il  Rè 
opere  dà  differete,metre  in  opere  regie  no fi 
Rè , chi  ejfer ci  tapperò  T arete , che  grandtfi- 
\z°\Umz-femo  Capitano  fu, dir /oleiche  qua 
to  Rè . do  nella  Guerra  non  fi  ejfercitaua , 
differenza  alcuna  tra  effo ,(§f  quel 
. J lo  che  caualli preUaua  àvittura, 
di  non  conofcere , nell3 operai  ioni  , 
nel  giufio  il  ^Principe  fempre 
caminar  cenuenendospofctache  tati 
'•  to  del  Principato  a perder  viene  , 

Il  p * iti  (luari^°  dalL'habìto  del  ben  opera - 
pe  ha  ferii  dalla  CjiuPlitia  egli  trauijt  i 

pre  à ope  pe)Q  jrtoferf ? Rè  de'  Per  fi  di  que~ 

fiameme.  fi*  dottrina  he  intedete,da  un  fu<* 

Ca - 


\ 
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fi  Cameriero fauorito  di  gratta fcon~ 

/,  ueneuole  ricercato  e/Sendo  y gite  la 
ti  pegole  più < tofìo J che  far  co  fa  da  lui 
1 filmata  ingiù  fi  ay  e lafciar  no9l  Vo~ 
k lendo  fconfolato>'vn  dono  di  trenti 
I ta  talenti  a/Segnogh,  et prejfo  i Rè 
f d*  Egitto fu  cofiumeyà  tutti  i Ma- 
I gi firati,  e Giudici  dar  llgiuramen  Vn  talea 
| to9  mai  cofa  ingjufia  di  douerfarey 
ancorché  1 Tifi  mede  [imi  gliel  coma  feudi  • 
da  fseroi  all  'bora  à declinare  comin 
dando  lo  flato , quando  dalle  leggi 
diuerfamente  s' opera  yT arquiHio 
perde  il  Regno yeT$oma  la  liberti* 
per  esferfi  da  fuoi principe  & dal 
Cantiche  leggi  della r Republica  al- 
lontanati  perpetuo  Dtttat or  creati 
do  Ce  fare,  nella  cui  autorità , il  Se- 
nato opprefso  y fi  fermo  l3  Imperio  , 

Uguale  per  il e valore y(^p  per  la  bota 

tà 


<§e, 4 decorso  secondò 

tà  dimoiti  imperatori  tiecento  è 
piu  anni puot e durare,  che  de* tri* 
flit  coflumi  r i fornum do , lo  flato 
con  ottimo  esflempio  gouernarono* 
che  poi  flotto  *ArcadiOy(dp  Honorio 
gran  calo  patìfie*  Goti  nùfler  apre* 
da  dtuenendo}  mentre  fio  lamento 
deli3 Imperio  non  della  njirtu  di 

Theodoflo  lor  Padre  furonherediy 

però  chi  con  <rnrtu  Stati  acqui fla> 
mai  o rare  'nolte  li  perde 5 ma  bene 
tfigltuoh.}  di  fi  en  denti,  quZdo  net 
le  rv  & tu  de  Maggiori  nonflìtccedo* 
- uà  }Come  ancor  ne* figliuoli  di 

riOyet  di  Ciro  fi  yide  3 che  dalle  Ma 
dri  aìCcvfio  de*  éMe  di , ($f  non  de* 

I Medi  fu  ^er f t u a tiyi nitiìliy  e indegni  t iti 

rono  effe-  fluirono  ; la  perdita  de*  Stati  dal * 
Per  fi  a r-  ^ e due  atione  de  Principi  naflcendoy 
wigeri  • J°*°  ne  luflfi y & nelle  morbide%$g 
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ttY  mentre  nutriti  ^ ónde  gran  lau  jj  edu  ca- 
de  rvn  Prencipe  Merita  , che  della 
fitta  carica  il pe/o  ccnof tendo , come  \^\  tanto* 
Tiberio  moflro  J>  cono/cere  qua» - 
do  dijfe  > che  gran  pefi  era  ad  mn  jq . 
fola  il  tutto  reggere , quello  dtfiape  < 
re jt  inteitre prócura^tbe alla  dim  \ 
finità  y&  alla  fua  grandezza  *p~  \ 
paritene, & che  lame defiina  cagni' 
tiene  p affi  ne* pò  fieri,  come fece  fi' 
lìppo  Rè  de*Maced$^i/qua/e  qui - * • o r.  rf> 
to  del  Prìncipe  Ceducation?  t»p  f;  ‘ 1 t 

tufi  e tonofeendo  y ad  tAlt  fiandra'*  -ivi  01:-  -*1 
fio figluolo  Art  fittele  per  3\ri*e-* 
Slróditdcy  e he  coll* *sfilUn%*  di*  ; 

cinque  anni  che  gli ficey tanto  del-'* 
lè fetente  gl* innamorò  s * dit  * 

htbbt)  che  più  di  nJirtUy  che  d lrrt*\ 
petto  ogn* altro  auuanuir  brama 
Je  9 e tn  ogni  tempo  colmarmi  molti# 

* ì V li- 
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librile  particolarmente  di  Homcra. 
i # Iliade fico  'volle laqual egli  fil- 

mar, e chiamar  fìlea  dell'arte  del L 
~ ; ~ la  guerra  il  * viatico s Antigono  pur- 

\ de* Macedoni  pre/So  di  sèZe-% 

itone  tenne*  [alea  dire  , che  chi 
fa f virtuofo  ìnfiruiffe  il  Rf  ì* 

tutti  i fuoi  fudditi  forrezgjt,  ekon. 
ta  ìnfegnii  poiché  communementef 
amitene  ^cbe  quale  è il  Rè  tali  i } 
QuJtoim  ‘vajfaUi fieno,  però  Antonino  Pia  * 
^ fo  da  Calcedonefece  quel  gran  Fi-  * 
netto  Pri-  Appodonio  à Roma  venire , , 
*cct°  Mare' eAu^liafuofgliuol^ 
ftro.  adottino  fìtto:  lafua  di (ciplina  fa 

ducafie , che  per  la  dot  trina,  e hon* 
tà  del  éMaefiro x di  [ingoiar  efietrv, 
pio  Imperator  dimenine,  diuerfìme 
teda  quello , che  dt  Giuliano  fi  leg 
ge,  che  per  natura , e per  prudenza 

yno 
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rz/iJQ  de'  migliori  Imperatori  del 
Mondo  fiato  farebbe , fe  per  Mae - 
y?ro  Libane  do  latra,  -,  che  nella  va 
pttà  de'  Gentili  C introduce , 
bauejje  bauuto,pero  i ‘principi^ 
gli  h uomini  fogni  condizione  im- 
parino? à lori  figliuolipepPrecet-  ' 
tori  non  dare9  chi  con  le  dif cip  line 
pon  babbta  la  bontà  conjfiunta9  le  ‘ 
dottrine  lentia  di  ejja  poto  rvalen - 
doy  mentre  le  cofe  che  nella fanciul  _ 

U\za  y apprendono giamai fjì fcor~ 
danoy  tutti  i co  fiumi  dell'età  tene 
f afroprij , e naturali  divenendo 
•^Cìuo  Icmcl  imbuti  rcccns 
« : feruabù  pdoiem  | 

Telia  diti  da  quello 

Interrogato però  Platon* quali 
miglior i pofiejfionifoj] eroiche  potej  zas’appi^ 
fero  i Padri  à figliuoli  ìafciare  • 

V 2 quel- 
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quelle,  che  ne  la  g ragni  noia,  ne  la 
forane  fin  alme?:  te  e fio  Gwue  te* 
me  fiero,  rifj>ofi\  Il  Principato  il 
corpo  del  Principe  ,e  la  fapien^a  l* a 
7iitna  efiendo  $ ónde  quefloFilofi)-* 
fo  d’Àthene  in  Sicilia  à paffar  fi  ri- 
dufieyil figliuolo  giouanetto  già  ef 
feminato  di  Oiontgt  alla  virtù  per 
condurr e\  pofctache  vnhuomo po- 
lo medicando,  che  era  come  la  par- 
te principale , tutta  la  Sicilia , che 
inferma  era  filmò  di guarire y ma' 
nonpuote  alatone  batterne  Fin- x 
tento  per  trouarfi  ‘Padre, e figlino' 
5 ' lo  di  virtù  incapaci , mentre  del 

Idadfro0  ^rtnc*Pe  ejfwprmo  Mac  [Irò  il  prò 
disi  Prici-  prio  'Padre  conuiene,come  quello  y 
pe  gioua-  cfje  r0l0  con  autorità;  e libertà  par  » 

edere  il  lare  gli  può  , che  Catone  al proprio 
ladre  • figliuolo  infegnat  volle , ancorché 

Chi * 
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i Chilone  doftisfimo  Grammatico  ito 
cala  haucjfcy  co  fa  mal fatta  pareti- 
I JogLi,  ebeti  Patrone  da  ^unferuo 
i battuto y ò rìprefo  *vemfse:  ma  bo- 
ra e fendo  chiaro , che  i filo fo fi  ì 
, * 'Princìpi  non  pofono  della  yeritl 
f con  ficurczgg  parlare , laquale  ne\ 

, ‘Pa/asftj  Regi/  non  entra  > che  per 
le  fìneìirej  e fermamente  , alme- 
no co3 1 documento , che  c Demetrio 
> F alareo  à Tolomeo  die  de  >deo»À fin  modo  col 
, firuire  di  que  libri , che  de  buo-  fi 
, m gouerni  parlano , alla  lettura  in  xt  il  Pria 
, ducendogli  con  gli  efiempij  an-  jjm- 

! tot  di  Pirro  degli  Epirotti  7(è,cbe  v 
iilrri  compofe,dt  Giulio  Ce  far  e,  che 
con  tanta  eloquente  ìfuoi  Camme* 

; taiiijcrifse idi Sàpion  Africano , 

(fole  lettere , tì  Letterati  tanto 
pregiò  i tbefeco  Ennio  Poeta 

. . v 3 pt 
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pre  volle , di  An  nibale  5 che  fi  béH 
di  nàfcitd  ^Africano  Stilano  e Sd- 
ii la  ó chiamo  per  Mae  fin  alla  vir~ 
. tu  Spronandogli , e dt  iMonigi , che 
Tiranno  * da  alatone  ad  imparar 
'Z*indufséÀàHà  cui  dottrina  fi  noh 
altro, ^hauer  àvprefo,  dìfsé^  rtmÀ 
fio  es fendo  per  le  fue  impietà  della 
Sicilia  priuo,  à fop/ior  tarla  fua  au 
ucrfità  con  pattenfyt  ; co*i  raccor ■» 
dargli  apptefsó , che  Ott alitano  Alò 
gufìo  nell ampteT^d  di  tant'lmpe 
rio, et  ne  trattagli  delle  guerre  fot 
dinar  io fuo  Studio  mai  preterm  fé* 
(§5r  che  T r diano  per  hauet  rvolon-% 
iteri  dt  Plutafco  ladottrtna fcntl* 
lo,  di  tanta  bontà , e nnrtùtmpc - 
ratorrtufcì,  che  i fornai  nella  crea 
? ione  de*  Ce  fati * chedafse  loro  dì 


Traiano  la boni  alito pregauano  j 
l ^ dal 


t)1 610. AND. SÀLICE;  Ji i 
» i 
"Sacche  comprender  fi  può  quanti 

ryet  * Princtpe  fi  a la  r virtù  utile  > 
tnccèfsarta  per  farlo  buono,  per  co 
porlo  in  fé  ftefso , e per  vederlo  co'l 
fapere,e  coll efsempio  di  profitto  ì 
fPopolì,  dicendo  Platone.  Ferii  x Princìpi 
Reìpublica  vbi  Philofophi  Ipc 
'nrit,vel  Rcgesphilofofantur,  nati  conj 
d’altretanto  danti»  efisendofi  vifio  {ijfji  ”£‘° 
o tte'  Princìpi  mfiìtt%cbt  Ai  'virtù  mprti  mai 
frìui  trottando (i  , alla  grandezza  lan,ente  s 
'propria filo  mirarono  ,fin\alcun 
fine  di  glorio  fi  efìempìo,  Come  T i- 
berlo,  che  di  >vtrtù  all' aurini  non 
f enfiando,  e con  tufi  a ragion  dtfta 
toà  atte’  mezt  con fideratione fila 
battendo  che  nell’Imperio  Stabili- 
te Upotefiiero,ad  Agrippa , e Libo- 
ne di  Augttfto  difiendenti  la  vita 
tallì , e Germanico  con  apparenza 

v * 


yr  Dis^onso  SECONDO 
d' honore in  Amena  mandar** 
di , pur  incarnalo  alla  morte  ; ol* 
tre  che  fu  co  (l  ut  nella  tirannide 
fu*  tanto  crulelc 9 che  ne  anche 
alle  proprie  Madri  de*  miferì  fi- 
gliuoli le  morti  piangere  era  per ?* 
me  fio , e prima  , che  le  fanciulle 
morir  fact fise y che  fio  fiero  da*  Car- 
nefici [l captate  sollevacelo  con  la 
sita  y l3  honor  ancor  perdefsero  , 
contenne  pero  affogato  y e di  se- 
Uno  morire  > e con  nfero  efisempiù 
seder  Matrone  fuo  fauorito  à 
Cf  ipiufuoi  congiunti  ad  acce  le* 
rarplt  la  morte  , come  Ottone 
Calba  impiamente  ammazzando 
fcr  battergli  'U  fi we  y che  tanto 
di  sirtu  l* auuanzjtua  y nell* l 
ferio  preferito  , del  fu 
in  gena , differito  la 


,o  peccato 
morte  da 


_ , DI  GIO.  AND.S  ALICE.  $ > jj 

j?  r/ar  fi  conuenney  e Vite  Ilio  > co - 
l'animo  , ^ l opre  di  Ottoni 
hebbe , cojÌ  dt  efso  ^infortunio  cor 
fi  y dal  che fempre  e ayparfa  chia- 
ro y che  chi  ferrici  nnrtu  grande^- 
affetta  y le  procura  y e le  <~uuo- 
le  con  ogni  mal  arte  ; confiderà - 
jf?  /«  ^Moglie  di  Polidette  7(è  a/i 
.Sparta  y che  alla  morte  del  Sita- 
rito grautd a rimafla  , e partori- 
tone <-vn  TìambinOy  a Licurgo  y 
-che  come  del  'Nipote  tutore  il 
Regno  reggendo  > l'impia  TMadre 
jl  proprio  figlinolo  d*  ammazzar 
s* off er fe  yfe  ffiofar  la  ruolefse>per 
( ambitìone  c'hauea  di  dominar 
rRegina  > zAmulto  ordino  , che 
m Tenere  / anncgafsero  ì ge- 
melli bambini * figliuoli  dt  Si/uta 
fm  Nipote >accib  non  gli  haueflero 
/ ' de 


Tmpietà 
commef. 
le  per  do- 
minare • 


y 
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'514  DISCORSO  SECONDO 
degli  ^Albani  a contendere  il  T^f- 
gno  $ Tullia figlia  di  T ar quinto' 
di  Roma  fece  il  Padre  ama^garf, 
per  bere  ditate  il  R egno  ; Biffano 
C ar acalla  Vitto fo  ammaino  il fra- 
tello Geta  di  molta  njirtu  , per  ri- 
maner  egli  nell'Imperio  filo , oltre 
tant 3 altri , che  dominar  federata 
mente  vollero , alle  quali  impietri 
Principi  dt  buon  e fi empio ,di gloriti 

Il  P I i e capitarono  giammai, men- 

ch^  opera  tre  la  gloria  fè  non  co fe  genero fe  ad 

có  fine  di  operare  inducendo , nella  per fettio 
gloria  opc  1 . ..  . v 1 t ^ • 

ra  Tempre  ne  della  HJirtu  mantiene  , 1 

' Principi  e fere  di  bontà  ‘-veri  epe 
pian , come  di  Veffiaftanodi  T ito3 
di  T r aiao, d* Antonino , dt  Marì- 
cAure/to,di  Seuero,  ($f  di  t andat- 
iti fi  e conofauto , fà  tanto  bene 
il  buon  ejjempio  del  Principe , e ta- 


virtuoìa 

mente 


t i 


I 


iftfcìÓ.ÀND.SAtlCB  31  j 
» yìò  indie  fa  il  cattivò  * che  i peccati 

5 de" Principi  per  teffempiò  maggio* 

1 ~ri,  che  per  la  colpa  (limati  *vengo- 
y 720 > dal  nial ejfempb  in  ogni  tempo 

i.  pesfimi  mali  nàti  efsendonèi  Mau - 

ntió  j che  Vna  figliuola  diCoJdroà 
( *2{e  de*  Per  fi  in  moglie  hebbe , ^ 

^ %o  che  fu  Chrifiiàno  Sfarlo*  & a* 
■j;1  70/V0  rènderlo  del  Temano  Impt 

i rìo>diuenuto  Foca  (Rapitati [celerà 

io  al fino  patron  rUbelUy  ì tradirne 
j to  i Imperato t9  e là [uà  ftirpe  veci* 

h derido  y Co[dróè [candalizgndofi  * 
che  fi  gràn  tiranno > e traditore 
j 'iie*'Pomani  reghdfsèy  dalla  lóro  a-* 

, fnicitia fi  iol[eyne * confini  delTlm- 

\ perio  mo/segli guerra,  fir agi  crude 

i h di  Que* Popoli [ece , pre[e  Gteru* 

f [alemrnéy  ilt  èmpio  profiam , le 

, Reliquie  [lo per  iesfimpto  ìmpio^ 

ì ' " , , / , * • thè 


danni  ché 
nafeono 
dalli  mali 
effépide  . 
Principi  » 


/“•'T 
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$16  DISCORSO  SECONDO 

che  da  Foca  hebbesaltr*  Imperi)  per 
i rnaUcsfempì  pur perduti  fi fonai 
't  * ? - r • il  che  mosfe  Dionigi  Stracufano  a n. 
cor  che  Tiranno  fosfe  , di  mal  efi 
J empio  il figliuolo  à riprendere , per 
' a in  sformo,  che  ad  runa  donzella 
Siracufiana  njjato  banca  , c*  dello 
Stato  la  perdita  à predirgli , come 
gli  amenne  y Tettano  però  tanto 
più  lo  de  uo  li  3 e glorio  fi  gli  tsfempi 
continenti  di  Ciro , di  Alefsandro  y 
di  Scipione  * e di  T ito  y po fidiache 
Prìncipi,  Ciro  trouandofi  Patrone  di  Pan - 

buon  efsc  ^Cék  di  tutta  lltAfia  la  più.  bella 
pio  fece-  T^onna  ad  Abradata  Rè  de* Su* 
Jfodigi^-  fi  ani  fino , Manto  intatta  la  refe  9 
mi  ita  il  fimile  con  la  Moglie  di  Icario 
fece  Alefsandro , e Scipione  con 
quella  di  Luccio  Principe  de * 

. ;<:à.  cei*  J 

; • * . _i 


•s  „ ~t 


DÌ  GlO.  AND.S  A LIC'B. 

J Celttberì , le  più  belle  giouant  > 
i che  il  Mondo  hauefse  , e Tito 

* •‘vincendo  fi  fi  e fso  coll* anteporre  -t 

r*  it  buon  efsempto  aitarde  ntisfimo  f 

t amore  , che  colla  Reina  Veroni - . V 

'i  ca  pafsaua  fcambieuole , a lafci - 

9 ària  smdufse  , co* quali  atti  di 
t n/irtù  quefit  gt Iwperij , e i *Re-~ 
ì gnhcli  altri  per  i rvitij  baueuan. 
i perduti  , con  facilita  acgutffa--. 
f tono , e mante  nero  ; tanti  esfen-\ 

( do  i beni  , che  la  continenza 

* dà , quanti  fino  i mali , che  daU  / 

I U dn  bone  fi  a provengono  , che  - ^ ibidine 
. più  d* 

, cor  de 9 
me  ne 

Sforma , (§jr  dei  Duca  *4lifsan~  \ 
dro  de' Medici  fr efebi  gli  efsempiyx 

; - 


runa  evolta  le  morti  ^•'5auladc1' 
f N n * ^la  morte 

Pttncipt  ha  caujato , 
fono  del  Duca  Galeazzo  P1  • 


rji8  DISCORSO  SECONPO 
(gjr  i Franco  fi  pur  per  quell  a cau* 
fa pentirono  in  Sicilia  quell3 borri* 
Ricordi  à $ rvefpro'i  però  faggiamente  di  fa t 
rendere  p Ariftotele , quelli , chi  in  gran  fi  a-* 
frw  Jpl  fa>  & nel  godimento  di  tptp  i be^ 
ni fi  trouano 9 più  degli  filtri  della * 
temperanza ,(^r  della  giufiitiayper 
mantener  fi  buoni 9bi fogno  hauerea 
^ Ma  bora  oltre  à quanto  del  buo -» 
no 5 (g!r  del  mal  e/sempio  ho  detto  , 
fono  perche  itmtti,  1* altro  perche 
Jifuggay  njogliQ  qualche  documen - 
/0  raccordai  e 9 che  ancor  posfa  al  , 
«spi y -jnofiropropofito  riufiir fruttuosa 
:'y"  Scrifse  Fiatone  a Dione  fatto  Si- 
x>  : • t;  di  Sìtact*fa9che  fe  buon  Fri- 

• v<7pe  da  ogfi'vnó  tenuto  efser  •^Jo- 
le a y che  prima  buono  da  quelli  co-, 
nefcer jtfacej secche  in  fiato  mino- 
repraticato  Chaueuano  9 in  modo, 

, con 


i 


DIJ3IO.  AND.  SALICE.  Jli 
con  tutti  diportandoji,  che  alcuno^ 
della  fortua  fuaà  merauiglitr  s ha 
l uefse>e per  conjeruarji buono^quel 
U a memoria  tenesfe  > che  in  altro 

Principe  piaciuto  >o  dijptactuto  gli 
fijie  y auutjb  ihe  Galha  pur  diede 
dy  Vifòne  adottato  che  thebbe  nel  « 
f Imperio,  à Principe  de  lattone 
più  conuemente  > che  di  nafcita,  al 
quale  pur  ifocrate  tnftgno,mai  di 
| cofa  a non  ragionar  e ydoue  la  *vo- 
ce M 1' opere  non  fofsero  conformi  9 

■ r * VM  ' ' . r ,v< j n -•  • - 

I ut  giammai  coja  operare  > aella  qua  , , , 

‘ le  non  né potefxe  conhonefià parla  \ - 
\ tej  Ne  potendo  il  Principe  dal/ud 
dito  più  defiderare?che  famore, et  - 

f-cvbhdtenzjt  , dee  auutrtire,  che 
quejia  coll' ej ser  egli  ofseiuante  ì. 
delle  Uggii c 'virtttof  os 'ottiene,  e 
\ che  colf  efier  affabile,  humano,c 

| «_  A?  i’  r* "*  • ** 


fio  DISCORSO  SECONDO  : 
pio  femore  s* àcquift a , la  Legge  di 
Dio  y Legge  d'amore,  0 di  cariti 
efsendo  nelle  w fiere  ficritte  de* fi* 
delv>  et  t Principi  fuoi  figliuoli  pri- 
mogeniti fhmatt  y come  d dir  beh* 
he  il  Magno  Alesfandroydetno  nel 
l3  e s firnpio  Dio  figuitareper  non  fi 
mojirar  d9 un  tanto  Padre  inde-* 
gru  bere  di ,0  già  del primo  punto> 
che  deli  ef tempio  del  Principe  e }>a: 

fi  al  fecondo, che 5 
fiati  M’g'iore , 
?onc>an&  dnfiotele fii  forme  de  Gouerni  e fi 
quali  ic  fire  infigno ; di  Monarcbta,d * Ari 

buone,  & fl0(ratta,  di  Pollila , di  Democra - 
]e  cattiue  . J . . ’ , 

tta,  d Oligarchia  r di  Tiranni* v 

de  , de 3 qualt  esfire  tre  buone , (g^T 

irò  cattiue  aifie , (jff  di  yna  al  male  ? 

diti  altra  coU  bene  trono  il  rime * ‘ 

dio,  della  Tirannide  ì nsiti}.,  della 


* r uendopatlatoipa j 

Le  ferme  N /,  ' : 

de’  goucr  e aual  de  gouerni 


ù 

' I 
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(DI  CIO.  AND.SALICE.  ? 

-Monarchia  con  le  nnrtù , deli* Oli^  -,; 

garchia  con  quelle  deli Arifl  oc  ra- 
tta de  molti  eguali  con  limitato 
e piace  uole  ,des pochi  potenti  il  trop 
po  efuperbo  dominio della  De~ 
mocratia  la  confufione  coll’ordine 
della  doliti* fanandosffi  dicendo 
il  Jt  loffio  mede  fimo  che  > Rex  ab  c^ona-r" 
inaio  lepcrtus  dt,quia  diffic  roa  forma 

le  cratpìufcs  viios  excellenti  d 

r . , , . . fio  nel 

virente  rcperiri,^  Giufhno  che  Mondo. 
Principio  rcru  gerì  u nationum 
que /mpcùu  pcncs  Regeserar* 

Sala  fio  y ini  ti  o Reges  narri 
in  ternsnomcn  l mpcnj  id  pri 
m u m fui t , pero  gjufio  è y che  per 
prima  della  Monarchia  fi  parli; fù 
di  Natura  la  Legge  nel  principio  il 
*2fiè;ma  gli  huomini  a malitia  diue 
nati)  che  dyno  dall*  in  fi  die  de  il*  al 

X tra 


DISCORSO  SECONDO 
tronon  era fìcuro,  gl* inferiori  dal- 
l autorità  e licenzia  de*maggior\,et 
i maggiori  dall* auidità,ffi  info  len 
\a  de  * minori  fcprafàtti  vene  do  M 
fogno,  che  per  regola  delgtu/ìogafti 
go  de* peccatile  premio  della  umili 
*vn  7(<?  n eleggi ff ero,  ®f  il  Padre 
pere/seplare  figliando >cowe  Rè  di 
famiglia  il  primo  yche  ben  comadaf- 
fe , di  tutti  il  migliore , (§{r  che  in 
maggior  predicamento,  izr  opinio- 
ne di  bontà,  & digtuflitia  n^tuefi 
fe,k  rttrouar  s* andarono  \ coflume 
da  far tagine fi  ancor  imitato , che 
il  migliorò  y et  il  più  intendente 
per  prefero , come  i T^omani 
Chi  fia  il  i Confoli , et  del  Senato  i ‘Pn#- 
Wamaluc (tp-.  rvfiMZf  de’ Popoli  generoft, di 
Jer/tpreper  capo  e legger  fi  chi  più  in 
\ mentirei  in  njirtù  pi  euale  > che  fi - 


• L s'j  * 7 

DÌGiO.ANn.SALICE;,  jìj' 
l fio  ì Marnai  ticchi  gente  barbara,  » ; -r  ^ 

f(  -che  in  lincia,  £M  or  efebo,  dir  <-vuol  . ; 

1 faldati >oi  dine  eli  milttia  dal  Sala - , • 

j,  di  no  introdotto , <i  quello  per  appib 
i,  io  (imiley  chi  tAmurat  Ottomano 
( ìùuentò  de  Giannizzeri  amma%+ 
t^aio  c* he b biro  il lot  Soldano y c ori 
j atto  di^virtù  continuato  y il  pive 
rneriteuole  y ($  di  lóro  il  più  brano 
per  Capo  vollero  y $ a far  l’tflefio 
fegwtarebbero  fe  Sehn  Padre  di 
Solimano  non  li  hauefe  ejlintt,  co 
no  fendo  alla  fola  virtù  la  fuperio 
riti,  conuemrfì  s pero  il  T^è  iftd \ 
diti  di fap lenza,  tanto  è obbligato 
auuanzareyquato  l'bnomo  in  gra, 
do  di  dignità  fupertor  viue  alle  ber  ^ 

Jli e ; laonde  con  giufltttapojfede-  nella  vir- 
re  ilfuo  titolo  il  Rè  di  Sparto,  Cito - 
mene  <volendo,con  fingolar  •virtù  to. 

' 7 X 2.  U s 
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fi  Refe  bgfnerofiy  ma fmamta  del  viu*0 
•£c,k  vir  laconico  ^vfanza  ritornò  ntUa  Pa~ 
frodarne  tria  > &*U  T/trttt  dt  Euagora  7^ 
5°f  di  Cipro  fece, che  moltisfimi  Greci 

, le  proprie  Pàtrie  abbandonajferoy 
ferhabitar  con  lui,  quello  il  Rè  ef- 
fondo y che  non  pure  in  dominio  * 
tnainnfirtù  àd ogn  uno fupertcrti 
ofierfi  moftra  , & che  fempre  co • 
manda , n?  alle  leggi  *vh 

ITRè  dee  bidifie  sperò  à dir  hebbero  • Antoni 
**>*  Seuero  ottimi  Imperar  or  iM 
gh  cctlcgibus  fiqius  {ciuci,  tamé 
legibus  viuimus  , da  Cicerone 
pigliando  l-  auwfo,  che  fcritto  la- 
finto  bauea , Legum  uomes  (ec 
Ui  fumus  , vt  liberi  effe  pofl* 
iti us  ,*  ancorché  la  legge  altro  non 
Cicche  * €Jfer*d°  > c^c  rvna  regione  ferita 
ge.a  B Ho  $ yn  patto,  (gfreonfinfì  del* 

lo 


ì(  Pi  GIO.  AND.SALICE.',  j if 

i te  Genti  btfogno  nanne  babbi* , -ji  njg| 
fi  tome  Platone  ,(&  lAnflotele  dtp  j*  *?8©s , ' 
ìj  fera,  chi  con  uirtuji  utue,  l bue-  cordano  0 
m ino  nnrttéofo  legge  emendo  > che 
ì n gli  altri  rettamente  ad  operar  in** 

( duce , e pero  del  Rè  >0/  della  leg* 
w,  ge  pari  Infido,  U giufltiia  in  , 
io!  mantener  uguale  y cbcTimothee 
a i dir  hebbe  , , Otarie  e (lèv  un 
4 T iranno  * (§jr  fecóndo  la  fentenrji 
ni  di  Pindaro  , di  tutti  la  legge 
1,1  t@er  tl  Re  , faggiamtnte  peto  *A- 
U gefilaó  conclufe  y mun  *Rc  di  -.s 
a lui  maggiore  darfì  >p  più  gititta 
i|  non  era  5 la  pace  y O*  la  GiuSlU 

li  tta  due  beni  ejfcndoy  che  ricchi  yà 

3j  potenti  fanno  i Regnii  di  Giufti- 
0 ita  due  maniere  prefiriuendocl 
ì Ari  floteley  t ynay  che  i tutte  quel 
H le  eofe  * 9 epcndty  le  quali  Cbuomo 
. X J da* 

! »...  ^ 


3 DISCORSO  SECONDA 
Giuftitìa  d*  bene  tratta , detta  -vntuerfale  , 

ddR?.  tfl,e tUtte lt  rvirt'*  tn conUene  • 

l ultra , che  i contrattici  co^perà- 

re, il  vendere,  l offefèyl' ingiùrie , e 
tofèfìmliydetta  particolari,*  le  agi 
obbliga,  onde  il  tutto  Abbraccia» . 
do , di  v»  He  ad  effer  eviene  ira — 
t£g£  mwtanà  pleura:  ma  la  legge  ferie- 
beilfuo  ta  da  Popoli  à Principi  per  freno 
principio  nel  principio  trottata  lentìe, men- 
tre d <illa  de  bit  & bontà  a trauiar ft 
‘videro  5 àccio  dà  y & non  dà 
Tiranni  retti  ve ni  fero,  che  diede 
di  dir  occafione,  legum  impcnu 

eflcdiuinum,  hominumbcl- 
uinum , quefte per  fióri  efser  fog- 
gctte3  come  a fermo  Tucidide  y alle 
pafjìoniy  all  amorei  alTodioyma /òr  . 
de,  mefor abili , et  che ferina  di  fi  in 

tione^ej*  alteratone  à tutti  comi 

da - 


AND.S ALICE.  *17 

innovile  quali, i Ri  nell* autorità  jj  r^coK 
auu  andando  fi  co*l  e fintar fi  (iefi  lau  tonta 
fi,  / Popoli  obbligarono,  come  Mer  fu^fupS 
curio  Trimegitto gli  SgittìjyS olone  riore  d°- 
gli  A thè  me  fi,  Licurgo  i Spartani , ^«Vin 
Numa  Pompilio  i Romani,  & Qo-  fcrior  al* 
fiatino , The  odo  fio, e Giurimi  ano,  A-c^- 
che  del  Romano  Imperio  patroni}  • 
dèi  Mondo  tutto  il  Gouerno  Aleg- 
gi afirinfero , con  *Arittotelc , che 
gfiinfigno  la  via,  carminando  j Pc 
nes  lcgc s remai  omnium  Im-  Il  Rècfee 
perium  effe  dcberc,  (frnonde * f™*™' 

* "Principi  all* arbitrio , à quali  an-  ginon  có 
tor  che  paia permejfo  ne* cafi parti - ‘^itrio 

colavi  dalla  legge  non  abbracciati , 
il  lorgiuditio  dare , è il lor  obbliga 
nondimeno  le  particolari  tifolutio 
ni  coll*  <vniuerfal  delle  leggi , fe~ 
condare  , come  ne* Regni  di  Sfa- 

x 4 : 
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fi#  DISCORSO  SECCÙrÒ'l 
gna  , di  ^Polonia  particolari 
: intente  fi  ^vfa,  il  tutto  qttafi  con 
ie  Leggi , non  coll* arbitrio  a ter- 
ii/imare',  quello  ejjetido  il  7(è  ,cht 
v èón  autorità  finità , età  leggi 
obbligata, finipre  comanda*  quel 

Oual  è il  Tiranno,  che  le  co  fi  tutti 
P qua)  con  liberà , $ infinità  potetti 
£ Tu  atto,  fegger  pretende  $ pero  del7$è  Jiloi 

quelli  ad  èffer  fiidditi  ritengono* 
thè  dt  Volontà  coti  amore  *vb-' 
bidtfcono  , cht  fchiaui  tutti  per 
rviólènl#  del  Tiranno  ejjer  conti 
vengono , quitto  pèt  filmar  t ^ 
tilt, non  comi  il rJ(è  che  fol T hónorè 
t la  gloria  pregia,  ilqual* fe  pur  tal 
t hor  rtccbeifie  r àppetifcé  , dat 
ébhojcetle  alla  con feruationc , (g{r, 
élla  dtfefa  dè*  t/djjalli  nt ce  sfar  te 
tbósfo  nè  <Vtene ^ è non  per  confuti 

. ' ♦ . :T  \ dui 
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BIGIO. ANI*. SALICE 
hi àrie  in  Uffa,  e in  libidini  *<ome 
il  Tinnito/*  \ Seneca  > quanto  in • 
timo  de* fu  Aditi  alle  ricchezze  del  Qua!  fi! 
‘Principe  T autorità  s'efiendt  tiri* 
tignato  battendo  ^ Oiria>à  cP  bei  dc’fit 
fz Rcgis» Si  iatfpefatons  Ifniddiu* 
pèrio  , noti  doni.imo  ì Ibd 
proprietate  9 più  T amar  > c£ 
l*'vbbiÀien%a  de* fuàditi  y cheli 
p rinate  fortùite  procurar  cónte* 
bendo , co*  / qual  fondamento  Hi 
mero  chiamo  Gioue  di  tutti  gli  bue  ; 

PÌrfVré , ét7(è,  perche  con  4*  1 1 eouci^ 
inor  'vbbidir  fi  face à , et  ìfócrdté  ^ c^fe^ 
disfi  ; Rcgeriif  deberc  else  co-  damW. 
mem  faceta rq  , 5^  graucjro* 
grani  èjìer  acuendo  * Mentre, 
etili* atto  dèi  comando  fidi  (§jr  ne* . 
t azionamenti , * congres fi  faceto  * - 

Cr  àrder  Molti  termini)  che  beri 

— ~ — • * ,✓>  -* 


ijo  DISCORSO  SECONDO 
njfati  ad  ubbidire  con  amore  ìfuà 
diti  inducono , che  pero  lodata  ne 
natene  di  T vaiano  la  paceuolezga, 
i"  ($?  di 'Dione  Cình  umanità  ripre - 
fa  y di  Filippo  ^Macedone  la  beni- 
gnità commendata , ($  del  figli- 
uolo *A  le  fi  andrò  tacciata  la fuper- 
bla  y (fifi  Plutarco  r volendo  Pom- 
peo laudare  di  fi  e $ Che  da  J noi  oc 

Bellezza  tfnrat*<1  maefià,e  grafìa,  la  bel - 

di  corpo  fcz£a  del  Principe  deboi  me%o  non 

ria^dRè  €fsen^°  Popoli  Cantore  à capti - 
uarfii  dagli  Antichi  il  documento 
_ . hauedofine^che perfignificar  de  * lo 

io  L ioh  C eccelle n Za  , <-uerfo  di 

esfi Cantore , di  molta  belleT^a , e 
grandetta gli formarono  , comedi 
Kg  mulo  da'fiomani per  H^io  ado- 
rato, Liuto  racconta  ,*  nel  Principe 
conte  di  Dìo  velini flro,  yna  perfet 

< * ^ »•  \ V.  , * >4.  * , 
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DI  GIO.  4ND. SALICE . SS 1 
' tt  propor  itone  di  membra, , de* 

colori  per  conveniente  decoro  de* 
ftderar  conuenendoft 9 che  Èuago* 
ra  per  efserfi  trouato  à gli  altri  in 
bellezza  fuperiore  , ite  fu  creato 
1Q y pre/io  gli  Éthiopt  l%rvfan^  ; 

I ^ continua  di  loro  il  più  bello  9che  t 
t il  più  nero , in  maefià  di  porre 9 et 
d'6nea  parlando  Virgilio  difse 

’F'  Oshumerolcjj  Ucofjmifis*  gcìje^ 

I I à Dio  per  il  còrpo  fuo  maettofo  raf di  corpo 
' 1 forni  gli  andò  lo  9 pofdathe  la  belle 

del  corpo  nel  'Principe  con  tnae - fapere** 
Jid foflenuiaprudenza9efapere  at 
guifje9come  in  Alcibiade  in  Sci 
pione  fi  conobbe  9 & ‘ Otemetno  Rè 
d* thè  nè  di  tal  ^Venuflàfù , che 
ne  Pittore  * rie  Scultore  far nemn 
ritratto fìmxle faputo  haurebbeyta  r. 

fa  gravita^  e manfuetudine9beni 

' ini  * 


/ 


9 


ffx  DISCORSO  SECONDÒ 
gnitì  3 et  de:aro  in  fi foflenne , chi 
mio  fatue  de  gli  haotmni  Lo  (ìn- 
fere , e la  gratta  ì procacciar/!  3 ti 
la  bellezza , et  la  mae/U  di  Maria 
il  Francefc  da  Stila  in  carcera 
mandato  per  ammazzarlo , in  mo- 
do atterrì , che  quella  volta  tl folti 
affetto  gli f aldo  la  •vita  s però  co- 
me ferine  Tcofrafioycon  ragione  i 
Spartani  in  danari  condannarono 
Àrchidarno  il  7^  j perche  in  moglie 
Vna  doma  d' perjona  picctola pre/a 
jhauefje,  di  Lui  dolendo  fi , che  noie 
Rè , ma  Reatini  generato  haute  b - 
fe,  come  per  appunto  attuane , che 

effetti  di  Aieftl*a  fu°  figlilo  f»  «**  P«- 
Sprezzo  ctolo  y e /potuto,  che  non  <volfc' 

accaduti  eg\i  mede  fimo  ,che  di  lui  ritratto  , 
per  la  Jo-  o fatua  fi face/te , e Fthpemcnt 

xstzJ*rutm  Onerale  degli  */ichei  dada  Dm * 

nag 


©IG!0. AND. SALICE, 
né  9 che  per  lui  la  cena  apparecchia 
nayì  (leccar  legne  fu  mefio  >per 
■ la  fua  bruttezza*  credendolo  <vn 
fiuto  ,*  et  Nicpforo  3 che  con  Carlo 
Magno  partì  il  Mondo , per  batter 
lafiiato fuo figliuolo  St  attratto  d'a 
fletto  di  forme  herede , que3  Popoli 
Orientali  per  Imperator  no*l  volle* 
ras  etti Pefiator  4 Potalo , il Per 
JcCy  che  a donar  portau a al  Rè  Fer 
randa  il  Cattolico , mentre  di  Na- 
poli à prender  il posfis  fi  era  in  ca- 
ntino * in  mano  al  Rè  medefimo per 
• 'vederlo  brutto  > di  fidarlo  accon * 
finti  giammai^  et  indietro  a ripor* 
tarfeloera  dfiofio * fi  molti  Baro * 
niy  chela  fi  trottarono  , con  giu- 
ramelo fatto  credere  non  gli  hauef 
fero3quellq  efs?rc  il  7^j perofe  in 
'Principe  la  bellezza  di  corpo 

fan- 
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'214  DISCORSO  SECONDÒ" 
tanto  fi  vede  opportuna , quanta 
poi  doiirasfi  /limar  ne  ce (laria 
quella  dell* animo  de r virtù  del  Pa 
trone  quelle  effondo  , che  felice  i( 
.gouerno fanno , il  qual  di  nafcita , 
ò d'elettione  e fser  potendoceli*  fmt*. 
no,  O*  deli* altro  ^verCq  ifudditt  % 
quale  del  Padre  rverfo  i figliuoli, 

) j che  per  il  commodo  loro  mu  glia  sei 
pre,  trouaft  t obbligo, iubdi\ 
torum  vtdiratem  fpGdtar,  Ty -, 
rannqs  fuam,  nò  cnim  cft  Rex 
nifi  ex  le  ipft  fufficiat,  omnib^ 
que  bonis  exceliat , & qui  ta-, 
lis  elt  nulla  re  incliget,quo  eie 
ca  vtilitatcm  non  libi,  fed  lub- 
dins  procurabir * nam  qui  hu-é 
iu(mcdi  nonclc , fortirius  pò-, 
lius  cfi,quam  Rcx , la  feto  ferita 
to  tArt/iotile  al  Principe  de  Juoi 


DI  GIO.  AND.  SALICE.  M 
requfiti  per  auuìfio>  et  per  il  bene 
de* fu  del  iti  fittoi , la  pronta , e ruo- 
lontana  rubbtdiènzA  de* quali  dì 
legittima  J ucce  (fio  ne  ejfendo  argo~ 
mentojl'Tfe  come  <vn  Sole  di  tut~ 
te  le  HJirtù  ri  filondente  per  dtriù 
to  calle  del  lor  ben  proprio  alla  Ci 
•uile  felicità  dee  condurli  ,•  et  accio 
egli  y et  la  [ita  po (lenta  nhahbia 
à godere , faceta  che  i fi  gli  noli  > thè 
nel  dominio  gli  hanno  à fuccederey 
posfino  de*Judditt  con  la  piaceuo- 
lesga  delle  parole  y colla  dolcezza  jA“uifoal 
de  cojttmiy  co  fatti , et  coli  amo - figliuolo 
reuolezzggli  animi  acqui  flarft \ et  Sj* 

del  lor  amore  impatronirfiyà  Pnn-  gno  a fuc 
ctpt  in  ogni  fortuna  contraria por-  ccdere. 
to  (ìctiro  s che  i ^Padrt  i quali  in 
tutto  à figliuoli  di  fauorire  y e be- 
neficare i fu d diti  y onde  di  esfiU 


216  DISCORSO  SECONDO 
grafia  conciliar  fi pofsino  3 l'auto ~ 
ntàfo [pendono , alla  loro  facce  sfio 
ve  fanno  gran  danno  > però  (farn- 
bife  à ( irò > Filippo  ad  *Alefsan - 
dro  > e Antigono  à 'Demetrio  loro 
figliuoli  con  prudenza  all' acqui'» 
fiarfi  de ' Popoli  la  beneuolenzjt 
il  camino  gli  aprirono , à quali  in- 
fieme , le  parole  > che  Seuero  à Ge - 
ta  3 eTìasfiano  fatoi  figliuoli  del- 
l'Imperio egualmente  con  flit  uiti 
heredty  difj'e  morendo 9 qui  r accora 
dare  no  farà  inutile , che  m tal  mo 
do  fanello  ; Quando  l'Imperio , C7* 
della  Republica  Promana  il  Gouer- 
no  io  prefi  3 tutte  le  cofe  di  dificor- 

de’  pn'nd  ^te>e*  ^ tirarne  piene  trouatyet  ho 
pi  è quel-  Ta  che  aggrauato  dal  male  io  moro , 

{cruenta  (luiet0  & pacifico  e e lo  lafciOyfei\ 
ti . mQ  (§f ficurofe  farete  buoni>e  c(e- 

- bolo 


DI  GIO.  AND.  SALICE  3*7  , 

tf,  Iole  y e traboccante  quando  fiofie 
j trijli  ; perì  de* Principi  la  bontà. 

11  quella  emendo  >per  la  quale  i 7^V- 
u gnt  > e gl*  Impervi  fi  mantengono  > il 1 
m Principe  di  Inficiarla  ne  'dificcnden* 
ì ti  inutgtlt  •*  ma  con  tal  n virtù  asfi «. 
rJ  turatacelo  e come  della  bontà  di  Ne. 

,j  ione  non  babbia  à J accedere  dieen 
■rl,  do  Traiano , che  i primi  cinque  an-  Eórà  che 
||v pi  dell* Imperio  di  coti ut  ancorché  ^£on"> 
(j};  peli* età  di  diecefiette  anni  nhautj 
jf  fi  il P°ffefi°  > * migliori  de  tutti  i 
, pafiati  Imperatori  fioffero,  di  Otta 
uiano  ^Augnilo  imitator  mottra- 
$ tofi  ejfiendoyhberalej  clemente ,'giU 
ci,  ft°>  benigno  fiumano,  moderato , i ' 

I diritti , <$j  1 tributi  della  Prouin - 

ciaàpouerì  Senatori  compar ten-  , .j  «*• 

* do,  al  Popolo  limano  yO*  à SoU  > 
l dati  ‘Pretoriani facendo  de*  doni > 

T , egran  ; 


DISCORSO  SECONDO 
tranci  ementì a e pietà  nella  Gite 
fiitiayet  ne>gafligbt>  che  à rei fi  da 
mano  mofhando,  che  e (ì  e n do  gli  >- 
ma  fenten^a  di  morte. per  che  fotte 
fcnuendo  la  confirwafje,  apprefen 
tat annota gratti sfi ma  mofir andane 
di(2e,piac effe  a Dio,  ch*w  non  fapef  ' 
f fcriuereyche  dapotriujcì  il  più  erte 
dele  federatole  rvitiof  Imperato- 
rejcbetl  Mondo  bauefe*  ò come  di 
Stila  della  tenerezza  a attenne  che 
fanciullo  alla  mfericordta  mofir an 
do  fi  piegbeu  oley  da  gli  occhi factlmé 
te  le  lagrime  gli  vemuano  y e dopai 
f otto  la fede  di  perdono  fei  mila  de 
nemici  fidati  di  Mario  a ^vn  te-, 
po  tagliar  in  pezzi  barbar  amento 
L’Tmpe fee affetti  che  et  fanno  ve  dere , che 
rio  fa  mu  p0fcff<^a  fall*  Imperio  t co  [lumi 

(HIT  COuU  ii^  ii  . 

nm  Antico  modo  di  ^vtuere  non  (a 

/età. 
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DI  GIO.AND.S ALICE. 
fila , rbuomo pa'Z&o  delicato  eprf 
pò  ctogni  humanità  rendondo  , 
quando  d* apparente,  C?*  non  di  ve 
fa  rvii'tìfi  ornato  jt  Tit  roua,  dotte  di' 
natura  la  mutatìone  dello  fortu -• 
pa  nella  renouation  fi  conofce  ». 
qua  fi  delle  Tragedie  htft  rioni , che 
ifon  le  ^veftt,  t andar  e la  ruocein ~ 
fietne  imitano}  & perche  dice  Ari - 
"flotele,  che  in  mciodijs  ipfis  sfit 
imitationcs  morum  efiempiq  HPrinct- 
pella  perfona  di  Nerone  mawftftif  CJJ 
fimo,  che  nelle  conte fe  di  Cufica  dano  che 
agnino fuperarpretefes  deeno  i 
Principi  i loro  figliuoli  da  canti,0*  Mufica. 
da  fuoni  diuertire,da  quali  gli  ani 
pii  effeminar  (i  poffwo,che  Licurgo 
de9  citi  il  troppo  diletto  prohibì  ac 
fio  tfuoi  Spartani  da  esfi  amo  liti , 
ip  fai  co  fiumi, e modi  diumere  no 

< ; . . T ? fli- 
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cade/feroyche  la  Città  diportante ft 
fra  fi  medefima  dìfcorde>veniJfero 
à rendere  ; (gjr  «& Alcibiade  dì  tutte 
C <tAr  ti  liberali  fi  udì  o/o , quali 

werauighofamente profitto ,là  Mi* 
fica  come  me  c ante  a fuggi  fewpre; 
Filippo  il  Macedone  però  mtcfì  ha 
stendo  >cbe  fuo  figliuolo  Alefj'andro 
incerto  luogo  gentilmente  cantaf 
fe>  lo  ripre/è , dicendogli > come  di 
cantar  cosi  ben  non  ti  r vergogni  ì 
Mentre  ad <vn  T/è  tal  'voltafen 
tir  altrui  cantar  bafla  hauer  otto  , 
non  così  gli  affettiy  e le  male  incita 
Mattonila  mufìcajome ghflromen 
tiy  e le  voci  à temperare  infegn an- 
dò fogni  laude y ogni  honore  al  r vir 
tuofo  TPrmcìpe  però  conuienfìy  co - 
Me  accerbi/Jimi  fuppltcij  il^vtttojb 
merita , Uguale Jt  purfhonora * è 

per  • * 


digio.and;salicb; 

ij  per  conofcerp , che  molti  danni , t 
in  benefitij  altrui' p uè  fare j&s*ingi 
« nano  que*Pricipi,et  que*Rèi  qua-  j»  honore 
i li filmano ycbe  de  gli  honori  l*ecceU  che  fi  fé 
)i  lenza  data  loro  da*  Popolici  bene  pc  none  fi 
fi-  uo  lenza  tefiimonio  prefidio  fer  curo  arg© 

il  tno  dello?  Stato fia>perciocbe fe be  more.. 

In  pare 3 che  i Popoli  di  lor proprio  vo 
; leve , gjr  per  *vna  certa  beneuolen - 
l tìafi  monino  ad  honorarlt  > le  piti 
| «volte  per  paura  il  fanno  3 «vnifor- 
j,  me  tributo  d* apparerà  esfidacbl 
i,  gli  ama . ( da  chi  gli  odìa>rvenen-* 

\,  do  à riceuere; effetti  che  ne* Rè  del 
j la  Grecia  pili  che  in  altri  bebbero 
5,  ejperimento  3 3liinos  Rède*Cre - , 

\ tenfìi  che  gli  sAtheniefi' ogri  anno  , 
y à fud  elettione per  tributo  à dargli 
(1  fi  tte figlinoli,  e fette  figlie  a ttrtfc  , 

\ (be  da  ejfo  al  éM  mot  auro  barbara • 

* * X S WM- 
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unente  in  preda  date  •veniuano,isè 
quell’  obbligo  bauea  gì/im  ai  àfini~ 
te, fé  da  ntno  di  e s(ì  figlinoli  il  Mi 
firo  non  re  fi  a fi  e Vccijo , gloria  che 
da  sì  fune  He  tributo  liberando  la 
Patria  > tocco  a T befeo  figliuolo  di 
Egeo  Rè  d'^Athene,  che  d alt  amor 
d’iArtana  aiutato,^  note  dal  Labe 
rmto  Vittorio  fio  ufcire,qUel  Rè  no 
dimenò  da  Athemefi  nell* internò 
a morte  odiato  > da  lor  adorato  i 
évifla  fempre  ne  rvennes  Lìfandró 
^JRe  di  Sparta  contro  la  Legge  di 
Licurgo  , dall*  ufi  antico  laconico 
declinando  P òro , e i Lusfi  nella 
fua  Patria  per  hauer  introdotto  , 
Podio  s* ac  qui  fio  de* buoni,  e per  ti- 
morefempre  il  riuerirono,come gli 
n/lthemtji  'Demetrio  , che  fé  bene 
da  loro  per  t puoi  ruitij  era  mal  njì- 


!t 


feT  GT O.  AND.S  ALICE; 
fallirgli  fecero, per  mitigar  il fuà 
f de gno,h onori  dtuinì,($J  il  Senato 
Romano  adorò  Tiberio & tannai 
tri  Imperatori  thebbe  in  obbro - 
brio  ; onde  fi  *vede  che  gli  honori 
da  Popoli  fatti  à 'Principi, fmverì  ho 
nort  non  fonofie  orìgine  dalla  ruir- 
tu  di  chi  coma  nda  non  hanno,  de  fi 
derafl però  Principi  buoni,  ma  que 

fi  i come  fi  fieno  sbonorino,  che  in  n o,£ca*- 

yr>  \ tu'  •*  iìo  ciac 

orto,  o per  eie t ito  ne  a toccano,  ^ia  ^ ^ 

d'ogn-vno  que  Ho  grado  ricercar!-  ad  hcao* 
do  Tbonore^come  Amaflocon  mol- 
to  ingegno  moflrò  agli  Egtttfi  che 
dopò  d* batter  lo  eletto  ^Rèydtjfrei^ 

%arlo  gonfiarono, per  che  prima  può - 
ueraperfiona  conoficiuto  t batte  fie- 
ro i Pofie  co  fluì  in  luogo  di  dt  us- 
tione < venerando  <\>n  rvafo  à i piti 
miù  firmi  ìj  del  corpo  fino  dtfttna - 

, X 4 t0* 


& 


* 


344  DISCORSO  SECONDÒ 
to,  perche  conte  fegtà  «>  adorato  nè 
njeniffe , dtl  che  Am  a fi o prefone 
dapot  oc:a(ione  opportuna  tutto  il 
'Popolo  hàuendo  congregato, in  pi* 
hhco  arringo  gli  dtffe,fappiatt  che 
quel  rvafò , che  ricetto  aW emine - 
5^4  del iuogho  adorato  hauete , del 
mio  corpo  à i più  vili feruìtij fu fem 
pi  e <-vfato,  cosi  'uot  honorar  mi  do 
uete , che  'Rè  fono  ,(pjf  nhebbe  l*in 
tento  fino  che  ‘vifsesqne’pè  flati 
cjfendo perpetui,^ ■/  non  d tempo  * 
ne  d*  autorità  limitata,  come  in  A - 
gt de,  in  Cleomene  Rè  di  Sparta, et 
in  f Demetrio  d*  A thè  ne  chiaro  fi  ut 
dcìthefe  Theopompo  due  Rèperpe 
tilt , 0j  bere dti ari j della  Famiglia 
de  gli  Ha  r ac  lidi, die  de  a Spartani  y 
de* quali  in  tempo  di  pace  Fautori* 
tàfojse  preferiti  a,  & nella  guer- 
ra 


I «•--  BIGIO.  AND. SALICE.  ?4? 

i 'ir Atfsolnt<te  libera,  come  per  appi* 

([  to  del  Dittatore  prefso  i Romani? 

I rio  hebb  ero  pero  de* filiti  Re  di  Spar  Sparta 

i td  più  astore  itole  il  maneggio,*#-  JJe  U Rè 
; s^ico’l  numero  plurale  aldino  del  ad  vn  té- 
. la  Re^ia perpetuiti  uolle  foiisfa- 
| re  ^regola,  dopo  la  cacciata  de  T *r - folo  fi  po- 

i quinij  nella  creatioe  de  Qo foli  per  j^annol^ 
i principio  di  liberta ,da  Romani  imi 

i tata,  che  come  d’efserciti  Capitani  ' ^ 

j|  Generali fimpre fruirono,  i^uno 

I d fmilitudme  de* Rè  della  Greciay 

dell* altro  il  credito , ($f  l’autorità 
I bilanciando , in  lgepublica(icur* 
t per  bauer  à rviuere  -,  a quali  Rè , i Termini 
, Greciyd  Amhajciaton  ancor  Uca - da  quali 
, rico  diedero, O*  con  esfì  fempre  un  s*  argomé 
Cittadino puoco amico,  che  L attio - dezza  ,& 
ni  loro  oferuaSe  mudarono,  come  1 ec.ce]J,c-n 
ancorjd  la  Republic*  di  Veneti*  ? peri; * 

^ dan* 


24*  DISCORSO  SECONDO 
dando fempre  al  lor  Ambafciatdt 
nobile  n. m Cittadino  per  e tarlo:  et 
perche  ne  gl*  Imperij  la  ere  attorie  , 
la  detrattone  la  lor  potefìà  fi  co 

fiderà , baffi  per  prima  d /apere^che 
come  Dio  pii*  b uomo  di  teporalgo - 
uerna  forte  alcuna  non perfcrijfe  , 
(§5r  à quella  forma  d'imperio  adhe 
rire  f he  ptùgjt  j)iaceffe>tl  lafitòjcb* 
egli  come  al  piu  perfetto  alla  Mo- 
narchia fi  diede  > per  andar  con  e fi 
fa  la  "Religione  unit  addicendo  Dio 
doro  et  Grufilo  che  de  gli  Egitti]  > 

• et  de*  "Ter fi  l 'Ife  antichi  v guai  me- 

te delle  cofe  fiacre  (fif  delle  L imlì 

Il  Goucr  ^Auefsero  cura  > apprejjo  t 
no  dì  Mo  Giudei  jn  •! Mose  il Sacer dotto  e*l 

pu'i ^c'cc  1 Sotierno politico  come  ne'fiè  Afa- 
lente  d o monei  congiunti  furono  , Numa, 

Gouern  PHrfà  Pontefice  et  di  'Roma 

Rè, 


i 
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*jQ  y db  Probo  d9 Imperatore  &•  di 
jomrno  Sacerdote  htbbe  il  titoloy  é 
Dio  toghe  Pitagorico  ntolle  9 che 
Capitano  Giudice  e Sacerdote  il 
Rè  ne  fifiey  O*  hoggidì  pur  il  brac 
ciò  con  Voglio  facro  al  TQ  fi  tigne  9 
come  qtitlloycbe  à ftdre  ha  della  Ri 
ligione  alla  di f e fa , (fif  tanto  è del- 
l9  altre  forme  de3  Gouernì  la  Moat 
chia  più  eccellenti y che  Dio  al  Reg 
pimento  del fuo  Popolo  •nn  filo 
filose , <~vn  lofùè per  Capo  diede  , 
e ChnHo  in^vn  'Pontefice fùo  Vi- 
cario tutta  la  fina  autorità  in  ter- 
ra pofis  onde  di  Monarchia  tlgo- 
uernoy  come  dadi fpo fittone  diurna 
ìnHituitOy  d3ogn  altro  il  migliòre 
creder fi  deéy&*  la  virtù  e unita, di 
quella  fi  difonde , in  più  njtgor  ri- 
mamndoy  de  fitddiù  alla  jicure 7^ 

***  • • • ' " *'  -•  # 


Discosto  secondo 

Ka>  & ada  di  fifa  y di  monarchia  il 
dominio  retta,  in  pia  forzjt  y o* 

gni  moltitudine  per  fondamento 
qualche  munita  hauendo  y del  T^è 
V 'accedendo,  pia  fi fcuopre  > mentre 
nel  sAriflocraltAy  ò Oligarchia  rvn 
Doge  , ò rvn  Principe  à decoro  fi 
crea3i  Romani  ne*  loro  maggiori  bì 
fogni  II  Dittatore  ri elejj ero,  da  vn 
Sole  i lumi  tutti  deriuano , dalla 
Luna  gli  b umori y dall*  Oceano  i 
Mariy  dal  rqoto  del  primo  Cielo  gli 
altri  tutti  retti  ne  r vengonoy  Vn  fo 
lo  intelletto  tutti  i fi enfi  regge , ^vn 
cuore  à tutte  le  membra  il  mota 
ddy^nfol  (fiapo  le  guida  y come 
nm  *Tadre  di  famiglia  la  (fiafa3^f 
Effetti  il  Pad  or  la  Greggia  3 P Àpi  y le  Gruy 

dcYgouct  rvnf°lrHf  j njnfil [apo  hanno  Ji 
no  .Regio  *vn  filo  nell*  Imperio  prii  pace  prie 

tran * 
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1 tranquilliti  figo  de  ò in  piu  abbona 

danrjx  fi  viue 3 che  il  numero  di  fu - 
} mone  porta . v 

f Velie  fuurn,  cuiq.cfr,nec  vo- 
t v to  viuicur  vno. 

! il  T{egio  Confglio  di  fua  natura 
i più  fedito » e rfointo  efiendo,  (fp, 
i Àgli  acqui  ili  più  atto  y vno  più  fa » 

» ci /mente  che  molti  s’ ubbidjce3un 

i huomo  buono  ihe  molti  trouarji 
i puoy  il  T\è  con  più  facilità  le  con - 
i tentioni>  le  r fse  3 (ff  i tumultt  ac~ 

) queta,  i Popclt  nella  fua  uolontà 
fi  conduce Je  fattionì3  ($f  le feditionì 
i eflingue , la  pace  difende 3 i nemici 
i caccia 3 la  concordia  mantiene y da-  / 

i tnicitia  et  la  carità  mitr  fcejie* Cit 
i,  tadini  la  libertà  conferita  , in  que - . 

! fio  Imperio , che  in  ogn3 altro,  gran- 
) dez.\e3e  maggiori  btnefcij  U fuldt 

to 


\ 
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DISCORSO  SECONDO 
fp  fi  gode , in  uno  più,  che  in  tnoi L 
> ti  t jfetti  di  corte fia  , (efr  di  libera ? 

liti  trovandofi;  fe  di  due  co - 
fi  y che  adrvn  fine  tendono > quel? 
Npfiair-  là  dt  maggior  perfettione  fi  fti- 
iDett^  co-  ^ f o»  0 confieguì? 

gi’Impe^-  r*  ///>#*  ,fipra  ogn  altro  Governa 
il  vato  9 della  fitta  autorità  per  Fin 
dependenzg,  tl  Regno  pcrta?tapta 
più  'vedendofi , che  la  Compagnia 
pe  gl3 In. per ij  non  riefcejbe  C urtia 
difi  e y impuium  tjucd  (ub  vno 
ftarepotuifler,  dum  à plurjb. 
fuftinctur  ruit^r  Cipriano,  Qu % 
dovnqua  Regni (ocictas,auc 
cum  fide  p;epif,  aut  fine  cnio 
rcdciìjr^  éfclirifi  Efiaù  elacob , 
formio  e Remo , da  wn  fiol  'ven 
tre  ad  vn  tempo  nati  y che  compa - 
gni  nell9  lwgex\o  efiser  non  svolle? 

ro t 
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To^ffi fìnta  fi  Lucano . 

Nulla*  hdcs  Regni  focijsóm 
nifq.potcltaS 

Impanci  cohfortis  eritree 
gentibus  vllis 

Crcdite,  nec  longc  fatorum 
cxcmpla  pctantur 

Fraterno  primi  maduerunt 
fanguinemuri. 

Gnidio 


Noncapitvnaduos  Maicftas 
jRegia  fratres* 

mentre  il  Comando  ben  mai  fi può 
K (impartire^  però  con  ragione  Seno 
fonte  z Socrate , Dione  Ftloflrato , 
*J>lutarco  > ed  altri  la  Monarchia 


ogn àloro  Governo  precedere , con- 
chiferoi il  quale  alChor  fi  dirà  per - Buonl*  c5 
fettisfimoy  cbexon  buoni  Configge  figlieri  ne 
ri  guidato  ‘vcrigkt 9 che  prudenti  9 lJ 
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DISCORSO  SECONDO 
■ / pratichifinceri,  fedeli,  d'animo 
bero,non  tnteresfato  efiset  contien 
gono  ,fe  di figgi  > e buoni  configli 
hanno  à riufiin  \ pero  l'Imperator 
Federigo  Padre  di  Masfimìhano 
primo  tAttflrìaco  mentre  con  fuot 
fionfiglieri  ritrouar  fi  douea,  Dio 
pregati*, che  loro  ì requifiti  fudettt 
debiti  dafsc,  affine fen^aduìatio* 
ne,  no  rei , ma  buoni  configli  à trat 
vhauesfesraciordandofi,  che  die f 
(andrò  Settero  per  le  utrtù  de  fuoi 
Configlieli,  che  furono  Plptano  dot 
\ psfirno  Leggi  fi  a, Fabio  Sabino  che 
de  fuoi  tempi  d*  un  nouello  Catone 
hebbe  la  (lima, Maritano,  Califira 
to , e fiorentino  del  Gran  frappi- 
niano  difcepoltnelle  cofie  de  gli  or- 
dini, (fif  delle  Leggi  iniendentifi 
fimi)  di  tanta  bontà,  (fif  prudenza, 

con * 
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©I  CIO.  AND. SALICE.  5f*> 
concetto  gli  diedero , c£e  f mi  i?/i. 
m Antonini  d*  e (ter  'par agbnato  me* 
f rito , ^ ré*  Gordiano  per  il  [ape* 
w re  , ($f  le  alta  di  Majithco  di  lu{ 
m Suocero  e Conigliere  era  ancor 
ìi  che gioua  netto , dff  gran  gloria  lm~ 

)ti  perator  nufcito  ; laonde  à render 
iti  buono, e glorio fo  il  Principe,!  faniy 
à-  n. nrtuoji  ,eueri  Confi glieri  fono 
tt  et  ogni  altra  cofa  più  necsfjarij  , 
tij  de * quali  il  b fogno  moHr andò, che 
ii  il  * Principe  ne  bà, Senofonte  dijfe9 
hi  il  molte  orecchie  , molti  occhi 
Jt  conuenir  ha  u ere,  mentre  Vnfol  oc* 
t\ ji  ehio  il  tutto  r vedere  no può,ne  urt 
hi  Jol  bore  echio  il  tutto  •udire,  hebbe 
,j\‘  però  Gordiano  co9 1 Suocero  £JVia(ì 
«f.  theo  à lamentar  fi,  di  ejfer fato  da 
ij  altri  fuoi  Conjìglteri  ingannato  , 
tij  et  à foggi  ungere  >ò  quanto  kfuintp 

Z<  rato 
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rato  quel  Principesche  tri  fiuoi  fa* 
Migliati, che  il  nero  glt  dica  non  hd9 
tir  che  lo  Stato  con  informationi » 
fajfionate , e poco  fincere gouernar 
contitene ytnentr e egli  fra  il  Popolo 
non  può  liberamente  andare  quello 
per  r vedere y e per  intendere , che  fi 
ragiona  ,s&fi fòt  del  qual  male  la 
medicina  ad ejfieryengo?ìo  i Confi - 
glieri , in  tpl  numero  pero  , che  la 
confufione fi  fiuggapofictache  l’un 
' dell * altro  all  ’ bor  con  timore  flar 

conuenendo , il uero  d’intendere , 
($f  di  dirgli procuraranno  à gara. 
Ime  il  Re"  Et -di queflo  R egto  Gouerno  la  Po- 
gno  pce-  tefti,i Ampiezza, e la  Detrattone  , 

de  lutei  Ì ri  n l r 

Cìoucmi . con  gli  altri , per  mofirarne  la  fitta 
grande**##, bilanciar  uolendo,chi 
non  sì  , che fiolo  il  Tfiè  con  poteflì 
afioluta  fin*#  contradditene  co * 

man* 


DI  Cta  AND  SALICE;  3 
filanda^  che  dell* Imperio  dì  Au- 
gu fiondi  Veffafiano^  dì  Coflan -> 
tino  l’Ampiezza fu-  maggiore  della,: 
Romana  Republic*  , la  quale  de  Ut* 
i L)  a! mafia  no  fu  patrona  che  Otta 

t uiano  la  J oggetto y ne  di  molte  Pro - 
! uincie  orientali , che  Vefpafiano  C 
i Co  fantino  acquiflarono,et  i Prin+ 

• dpi  di  Cafa  d'cAuflria,  0 l’Otto-, 
i mano  piu  Stati  in  pace  po  fedone  9 
5 che  Repub  Ite  a del  Mondo  pofsedef 
i/  fe  mai, (gf  che  del  fegno  degli  Af-> 
\ fin,  da  Nino  cominciando  fino  ad- 
i>  Orbace, che  quefl 5 Imperio  trasferì 
t-  rie*  Me  di,  fu  di  mille  quattrocento  ) 
i,  anni  la  duratione  , i Re  d’Egitto , 
i/i  prima  che  da  Ràmat  fogge  (tati  ve$ 

;i  ni  fero  mille  ottocenti  anni  dar aro- 

li  no:  da  F ergufìo  fino  à Giacopo 

fi*  Sefio  Tfe  di  Scotta  dt  continuata 
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fi*  DISCORSO  SECONDO 
{ucce fjìonecento  e fette  Rètri  tn'tllè 
e nouecento  anni fi  colarono;  conte 
Giovanni  Le  foto  di  quel  fegno 
S crittor  veridico  atte  [laiche  la  Re 
fubltca  di  Sparta  ottocent anni  fo 

più'fcìice  l*mntt rvifi*>ne più  di fettecento \ 

la  vita  pri  quella  di  Ramai  *Ma  nelle prefen 

5M3  tt  , eP‘ilSate  grandette  ho r 

Rè.  rifieffione  facendo,  o*  ipeiicoliy  le 
fatfiom > i traudgli,&  le  cadute  ì 
quali  Hanno  per  ordinario  fogge 
te  confi der andò ,come  in  Dario  Rè 
de' Per  fi , in  Crefo  Rè  de' Lidi , in 
V alenano  Imperator  del  Mondo  , 
(§5r  in  tant  altri)  che  in  n2ifera>(§f 
ìnfelictsfiwa  vita  i lor  giorni  fini-* 
tono  ceduto  fi  è , co'l parere  d'huo 
mini  fiuti  •voglio  nell*  eminenti  & 
degli  honori  concludere,  il  più  defi 
der  abile  Stato,  0*  il  migliore  quei 

~ L ~ U 
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t>i  gio.  and:s alice; 

| , % e fi  ere , nel  quale  £buomo priua- 
g to  con  quiete  fi  ^vìuty  dicendo  Pise 

v toneycbe fe fofserogli  buomini  ^ve- 

j{  r amente  fàuhno  incontrarebbsro  % 

j tna  fuggirebbero  del  coma  ndo  £ oc* 

0 \ cafone } maggior  felicità  nello  fio* 
n to  priuato , che  nel  T^egno prouanà 

)\  dojì,quefìo  per  trouarfit certo  mo± 

h do  defhnato  altrui  à feruìre  > ondi 

,j  tfser  non pofsa  d'vn  Tfè  come fir- 

.1  ude  felice  la  <zritdj& ^Antigono  il 
,j  parer  f e guitti  do  difse^cbeil^egnei 

fl  runa  feruitu  era  magnificai  me  tre 
per  obbligo  'Uggio  di  cotinuo  gli  fa 
di  me  Ut  tri  per  l'altrui  bene  tnutgì 
^ lare , i richiami  rvdirey  et  de*  Zi  a fi 

9 fallt  le  differente  comporre ^ et  Se- 
t leuco  delie  continuate  noie  del  Go- 
* uerno pur  bebbe  à dire , Si  multi 

I v icirent  guarnirai  lìt  ncgot>jf  ca 
\ Z s tum- 


DISCORSO  SECONDA 
tummodo  tot  epiftolas  fcribe 
tfC>ackgcre>  ncc  humi  proic- 
&um  diadema  rolicrcntj  non 
{•voleva  pero  Vefpafiano  acce t taf 
J3 Imperio >fe  ì foìdati  con  le  Spade 
ignude  la  morte  minacciandogli , 
jno'lconflrtngeano , Theodofio  ter- 
zo per  forza  ancor  convenne  d*  Q- 
r\ 'riente  l’Imperio  accettare >finalmc 
• te  dt  deporlo  grada  ottenne , et  Ma 
.vaco fi fece9  et  il  ( api  tana  Saturni 
ito  Romano  m oAUfsandrta  d*  E* 
gitto per  fuoi  affari  andato  9 et  da 
que’foldati  fentendofì  Imperai  or 
eletto , qtidl’honore  quanto  può  te 
f uggì)  et  njedenàofi  a doverlo  ac- 
cettare necesfitatOy  àfno  'tfoldatt * 
•che  di  farne  allegro  lo  pregavano  * 
'/»  tal  modo  parlò  t Amici  hjoì  ciò 
.che  importi  batter  fignoria  non  co- 
no- 
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li  no f ce  te , ma  io  in  me  pròprio  «velo  infelicità 
» njoglto  motivare  * per  et  oche  in  tu-  vn 
«J  ne ’ir e y?p ade , coltelli  fcurt  ogni gior  C1^  " 
li  no  mi  fi  arano  t opra  la  te(la  mime m 
li  ciandoy  e tfy  attentando  da  tut- 

i,  te  le  parti  dt  lande  yet  d*  ogni  forti 
ir-  d’armi  mi  uedro  circondato , et  hoP 
3-  da  ì me  de (i mi  > che  la guardia  à far 
ni  m i hanno  ^comincio  a temere  jt  di 
li  coloro  àgmrdarmiyche  m accampi 
u gnano}gtà  non  prendo  pii  cibo  fa- 

j,  porofo t ne fen%& foretto  3 non  *ua 

{ per  camino  (latro  >ne  più  tempo  mi 
n auuan\a  di  potermi  con  la  contter - 

lì  fattone >e  con  la  domedtche^a prò 
f.  caccia  r de  gli  amici  poltre  che  e im~ 

posfi bilenche  quello  che  comanda  d 
y tutti piacctapercbe  fe  è 'vecchio  yef 

j J'er  ìniitileyet  non  atto  al  Gemer  no 
j,  io  dicono  f e e gioitane  ? per furiofo > 

Z 4 ttfen- 
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tfo  DISCORSO  SECONDO 

fènzji  prudenza  éjSer  lo  firn** 
7ìo2ne  difetti  rnacano  fitnpre  d’op* 
porgiti  finalmente  il pouero  Satiri 
ni  no. ciò  che  preuide3  gli  auuenne  , 
che  paffato  Probo  in  tAfìaJa  rutta 
et  l’Imperio gli  tolfe ; Audentio  art 
fico  e genero  fio  Capitan  Temane 
morto  C arac  alla  e trouando fi  dal- 
V efferato  eletto  Imperatore >io [in- 
goiar e(] empio  >del  l Mondo  il  domi 
tuo  rifiutò. , come  Ottone  Duca  di 
S affama  P Occidental  Imperio  y con 
la fraue  età  ambtdua  tfcufandofi  } 
Lotario  dopò  hauer  tenuto  quinde 
ci  anni  l’Imperio  rìnonciollo , & fi 
fece  Monaco, et  Diocletiano  and)  e 
gli paffati  -uent’anm  d’imperio * 2 
rotta pnttata  à Spai  atro  fua  Pa - 
tria  nella  Dalmati  a fi  rtd uff  endice 
do  come gli parea  all’hor  filamene 
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DI  GIO.  AND.  SALICE  *d?r 

dì  cominciar  a vìuere^et  del  So 
te  la  chiarezza  interamente  k ve* 
derè  $ mentre ] applicato  ventud 
dì  ritornar  k Roma,  cosìriffofe  > 
Vtmam  Solon#  poflcus  vife* 
re  olera  noftris  matubus  infita. 
prGjfcóto  nunquam  iltad  tcn* 
tandum  iudicarctis  \ tosi  in  li- 
berta  la  vita  godendo  > dieci  anni 
njiffe  huomo  prìuato  $ Celefltno 
jQuinto,  <&  farlo  Quinto  pur  del 
Mondo  rinonctarono  f Imperio , in 
prona  veduto,  che  di  trauaglio  , 3 
di  piacerete  cofe  tutte  che  fìtto  il 
fenfo  cadono  emendo , le  migliori 
nello  flato  prìuato  goder  fi  i pofeìa- 
che  magia  e heue  il priuato  con  piti 
appetito , che  il  Principe  non  fa  > il  priuata 
quale  di  tutte  le  cofe  abbonda , me 
tre? appetito  nella  prìuat  ione  na+ 

/“* 


3Ói  DISCORSO  SECONDO  . 
fcc , Quam  fuauis  aqua  fi  5 {1 
bac  ficicns  3 come  nello  {le fio  dr- 
toferfe  {inside  3 quando  armato  2 
_>  ferfìguitar  Ciro  fuo  fratello , che 
’ dal  li  egno  cacciarti  valea,  trottan- 
do fi  in  camma  Ce n\ acqua  3 he b he 
dìfete  à merìir  meno 3 che  abbate 
tuttfi  t Ministri  Regij  in  certi  bue 
mini  abietti  3 che  in  Otre pu^oleti 
te  acqua  lorda3  e fracida  portai 46 
noy  tolta  loro  3($[  al  Re  apprefen - 
tata  la  bebbei  (ff  dimandato  effen 
dogli  fe  piaciuta  gli  era , giurò  per 
gli  Dei  immortali  3 che  mai  mino 
bc  uuto  hauea  3 che  piu  piaciuto  gli 
fijfe>  ne  alt r9 acqua  ancorché  leggie 
dp  quali  e puns/t  ma  migliore  giara* 

• vicn  accó  Mai  gli  era  parutas  0/ Je  il  Princi-* 

ricci-  Peman&M>  o bette, fecobà  tlfoftet 
pe . t o , che  da  gli  afiaggifi  cono/ce, gu- 

fi*. 


I 


M Di  Gio.  AND.S  ALICE;  $<*4 
iti.  So  ejfir  non  potendo  do  uè fi  teme 9 
\k  dal  qual  pericolo  i buom opriuata 
i ti  i ^viue  e finte > glt  odori  piu  chi  co 

, (in  uer fa  finte,  che  chi  come  il  Princi* 
0.  pe fi  9 gli  porta  tndojfo  ; ptio  l’buo- 
ék  rno  pi  tuato  detro  e fuori  doue  Vuol 
k laminare  & tutte  le  co  fi  curio  fi  * 
[in  e ffettacoh  njedere,cbe  il  ‘Trinci- 
■ti i pe fi  non  con  molta  ffiefi  lo  fa;  noti 
m *viue  nella /scurezza  deli’  huomo 
fa  priuato^ne  di  quello  nella  libertà y 
jn  tutte  l’attionifue  mirate  <venen~ 
i p do  ; ne  bà  chi  ifiu  oi  difetti  gli  dica, 
0 come  db  uomo priuat  opere  he.  Rc- 
j?j  gern  nemo  in  os  acculare  vult, 
^ come  disfi  Seno fonte,  la  qua  l <ve* 
0 rità  Antioco  fe  degli  sAsfìri  con - 
Mi,  fi  fio  chiaramente  dicendo  fiopo  af 
j hi  finto  alla  Corona , mai  il <z?ero  ba~ 
£*.  uer  faputo)  fi  non  da  alcuni poue- 


r 


BISCORSO  SECONDa 

ri  Contadini  alla  Campagna , dotti 
una  notte  Hando  alla  Caccia per  bi 
fogno  ricouerato  fi eray  da  quali  ere 
duto  huomopriuato,  et  non  ilT^fy 
puotè  i Juoi  difetti  intenderei  pero 
fe  bene  ha  chi  lo  laudaychi gli  appla « 
udeyet  chi  tutte  le  Jue  operationi 
ef$altaynon  è ficuro.che  le  parole fi* 
an finctreyet  che  que Iliache  t detono 
non  gli  de  fi  derma  malevolo  è <zre* 
rocche  il  IPrenape  più  delfhuomo 
pi  iuato  maggiori  piaceri  carnali 
di  più  belle  e dditiofe  do  ne  godere 
fi  può  sma  ?:e  anche  quello fuo  godi 
mento  farà  intiero , perche  Cauto* 
rità  perii  più  la  *violeniA portan- 
do , dal  canto  della  donna  fenT^a- 
more , che  del  ddetto  e C anima  , 
conuerrà  trouarfiset fe  nell’honore 
il  Principe  all* b uomo  panato fupe - 


©IGIO. AND. SALICE; 

■ riore  re  Ha, pur  non  e quella  honot  i 
(fi  mirerò  > cdme  non  è ero  amore , il 
^ quale  ad  * vno  fi porta 9 che  fi  teme  r 
| non  altrimenti , che  quando  ad 
p n/no  fi  fanno  de*  doni  9 acciò  non  ci 
fi  fàccia  del  damo  > quel  honor fola- 
w niente  'vero  efsendo 3 che  non  da  tU 
ty  more , ma  da  amore  nafte , et  che 
# nella  beneficenza > et  nella  'virtù  ha 
Q il  fondamento  ; però  non  doureb- 
0 bero  glthuomim  liberi  e dtgrSd'a*  . 

M etimo  à regnar  fot  t ometter  fi , men+ 
è tre  ni  una felicità  à goder  hanno 9oU 
tre  che  t piu  alti  / lati , ft  mpre  i mete 
ni)  ficuri , et  più  fottopofìi fono  à peri - 
te  colti  njeghafi , che  di  fette  T(è  9 chi 
i}  l^oma  nel  principio  hebbeytutti  ec- 
«i>  ceto  che  Ntima  malamente  morirò  - 

mi  nocche  sAdulfo  Conte  di  Nafta  m'j de J?rl 
if  dopò  d3  batter  regnato  fitte  antyfù 
10  - del- 

■j  * 
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dell9 Imperio  depoHo , che  Alberto 
Jmperator  primo  hebbe  G io  armiti 
Nipote  della  fua  morte  nella  Con- 
giura Capo,  oltre  tant altri  7(è,  e 
Imperatori  che  in  e Brema  infelici- 
tà la  lor  rutta  terminarono , pero 
Dionigi  Siracufano  le  felicità  , 
che  nell9 Imperio  fi  trouano,à  'De* 
mode  fuo  ddetttsfimo  famigliare  9 
che  fopra  modo  le  apparenti  delitie 
del  comando pregiauà,  mofirar  *vo 
tendo  }pó (telo fólo  in  habito  imperia 
le  à menfa  T{egia,fopra  la  fua  te  fi  a 
rvna  fulgente  ffi  acuta Jpada  fece 
attaccargli , che  ad  runa  [età  di  ca- 
mallo fol  spaitene  a , onde  Démodé 
r eminente  pericolo  njedendo^Dio 
Tìtgt  fuppltco , che  licenza  alla  rutta 
priuata  di  ritornargli  da  fi  e , nella 
quale dapoiffl  non  ncll\egno,che 

ftaf. 


I 
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i ftàsfè  confefsò  la  pace  alFbor  cono - 
! fcendoy  co  fa  efser  piu  malagevole  , 

co  *i  di  flu rbo  il fìgnorcggtar e ,cbe  co 
?i  quiete  il  fieruire  ,•  dove  tanto  e 

lubrica  della  soma  autorità  la  via, 
i di  esfer  buono  la  difficoltà  è mag- 

, gtore,  mentre  > Vircus  , & Itim-  segno  di 

r . ma  potcitas  ron  cohcunt , co-  Principe 
j.  r*  w f / * b uono  è 

n>e  dijse  Lucaojhe fece  anche  Ari-  ^ado  Ja 

flotele  dubitare , che  non  (ì  dasfe  > 
/t-nv  y & la  Jicen 

//?  natura  il  l\e>ma  il  T iranno  }po-  2a  non  a£ 

ficiache/Zui  plus  lice t qua m par  C0PPia# 

; elc3plus  vult  cjuam  licer,  intor- 
- 720  à che  il  F i loffio  il  se  fio  fuori  'ha  u 

rebbe  più  dichtarito  fie  di  le  fisan 

dro Juo  Dficepolo  e 7^,  non  Fba~ 
ue fise  trattenuto  il  nfpcttOjcbe  Te- 
de Fattioni  del  Principe fie  y ir  tuo 
fie  fionoypiù  gloriofie } di  merito  mag 
giore  9 dove  è più  facile  la  caduta 

riti- 


)■ 
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M.  . “ ^ 

riufcendo , pero  que (io  punto  co» 
Cicerone  ^voglio  concludere . cfoyfc 
nell'Imperio  con  vera  virtù  fi  reg* 
ge  > forma  > che  dfuo  obbligo 
gli  pre ferine  s Rè  dal  ben  reggere 
nominando fi  y come  in  terra  esfer 
può  felice , e in  (jel  beat  o . 6 fegut - 
tawi/o  al  Regno  * fi?  di  run  folo  è 

ArtHocIa  ? Imperio  y de  pochi  ma  buoni , il 
$ico.  Gouerno  tAriflocratìco , che  come 
il  Regno  nella  rvirtù  ha  il  fonda* 
mento > cj ut  vten  opportuno  regola** 
tamete  di  tutti  i Gouerni  dirne  Ce 


comelieb  rioine  ; Htbbe  dalla  care  (ha  epe - 
beroillo-  ■**  * * • - 


roprinci"  n uri  a d'h  nomini  buoni  ilfuoprin 

pio  tutte  apio  la  Monarchi  denudo  t c Popoli 
Je  forme  ■ - ■ * * » •#  * 


de  Oouer  della  bontà  naturale  perduto  il  do, 
ni»  no, di  loro,  il mtgliore  a eleggerebbe 

glt  regge  sfe , fi  trottarono  in  bifo-~ 
gno,  (uro  Caponi  R?  nominandolo ^ 

(te 
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m <tbe  pòi  gli  huomìni  in  bontà > e <x»/V 

tjt  tu  ere fcendo, ^ le  Città  multipli & 

y candofì,di  yn  foto  abbandonato  ti 
Xyouerno><vn  commune  e fcambie* 
tri  noie  domìnio  d’buomini  tutti  pari 
fa  € buoni yche  è l*  Ariftocratico,  s’elef 

il.  feroci  quali  dal  diritto  fentiero  da 
t poi  tramando , ambitiofi  e tnfli  di 
il  uenuti,  colla for^a  delle  ricchezze 
5 1 molti  fidi pari  lafctando  addietro , ' 

j.  I* Oligarchia, che  d’buomini  piùpofi 

i,  finti  e ricchi  è il gouernoforger  rìeA 
) fecero  \ dal  qual  ordine fuor  ne  traf 
f.  fi  U T iranno , che  con  inganni 
n drtìficij  oppreffì  ifuoi partner  ma* 

,j  . tcnerfì in  fato  al  popolo  che  lo  fo 
ji  (iene f e e pigltajfe  in  difefa , in  brac 

|i  ciò  fi  pofe , donde  il  Gouerno  7)<?-  f 

: moc fatico  che  è il  *] Popolare  ne  di~  ^ ,. 

Henne  $ alle  quali  cinque  formi  * * 

t/la  de’Go- 


t 
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de  Governi  da  "Platone  nominate! 
•Arifiotele  per fefta  laPolicia  ag 

giunfty  & eri  le  buone, come  di  or 
dine  militare , de* Stati  al  manteni 
mento  necefiariaja pofe-,  et  Plato- 

iìSle  for  n€  tutt* 1 Governi  a tré  termini  ha 
mede’Go  vendo  riftretti$di  vn foiosi  pochi , 
*cra*  • 0*  di  molti 3 nel  folo  il  buono  il 

cattiuoyche  è il  Rè  e*l  Tirinomela 
Taccrefcimento  T Ariftocr atta  e TO 
ligarchidsffl  nella  multiplicatione 
la  buoa  e trifla  Democr attardi  tue 
te  le  forme  i termini  piti  principati 
qui  fono  difpofio  à confi  de  rare  ;(gp 
per  prime  le  buone  forme  effendo- 
mielett oy& già  della  M onarcbia  i 
ponti  piu  futili  hauedo  tocco  y a far 
r.Qpl  fia  tl  me  de  fimo  delT  Ariftocratia  puffo. 
no  Arido  * ^ sAnTlocratia  <una  concordane 
cratico . ZA  de  Cittadini  di  <virtù  tutti  emi 


nen 
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t 

. ventile  Regie,  nella  quale  altra  co 
corren?^a,  che  d*honorey  (fif  di  glo- 
ria non  fi  dà,  di  cui  il  fine  altro  no 
è, che  ne* Cittadini  di  <vera  'virtù 
1* introdottone  sperò  quefio  Gouer 
no  da  ArìHotele  fare  che  dì  tutti 
il  migliore  filmato  uenghi,  fi  ergo 
pluriugubernatio  bonoruau- 
te  viroru  ommu  optimatu  cu 
citur  vniusauté  .Regnu  optabi 
liuscffctCiuicarib.  aboptjmis 
gubernari,quam  à Rcge*  men- 
tre chi  è piu  <virtuo/i  meglio  regge, 
et  il Tfè  <vn fol r virtuofo  efiendo , 
e gli  Ottimati  più  *vìrtuofi>tn  mol 
trebe  in  Vn  folo  efier  più  'virtù  co 
uienes  $ fe  il  nel  comune  man 

camento  di  bontà  di  ^valore  di 
Jenno  il  principio  hebbe , l *An (l  o- 
cratia  dalla  'Virtù  di  molti  al  Go- 
A a 2 uer- 


Eccellen- 
za  del  go 
uernó  A- 
riltocraù 
co. 


* i 
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uerno  delle  Città  Atti  egualmente 
trafie  Parigine,  O*  la  ciutl prude* « 

%a  ne9 Cittadini  la  felicità  intro- 
durre per  ijcopo  hauendoy  l*  Ari  fio 
cratico  go  uerno  per  trouarfi  di  Gite  . 

. Bitta  con  propor  tion  compartito  , 

< ’ meglio  d*  ogn  altro  fittelo  può  ; 

f e la  Monarchia  di  en  Rè9  che  e 
„ mutabile  ideila fua  enità  fi  ean- 

Nel  Go-  ta  \ àeue  P zAnflocr  atta  gloriarfi 

rìTtocrati  '^tltenità  di  eirtit  di  viuere3cbe 
co  fiorii-  mai  non  s'altera  ne fi  muta }P  Ari- 

mini  di  e-  ^ ocratia  huomint  dtpttt  eìrtù  e 
mincnti  rualore  eh*  ogn altro  gouerno  prò- 
* rt  * , duce^ perche fe patifee  O*  s'affati- 

fi  nelle6"  Ca  ^ Citta(^lno  >Per fi  fiefi°  lofà  , k 

virtù  fin-  ch*eglt  me  de  fimo  Phonor^et  tlfrut- 
golari . to  ne godeseeggafì  in  Athene  Alci 


biade  nella  fiacchezza  dejuoigto - . 
bandi  anni  da  Socrate  regolatola 
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poi  Capitano  disi  eminente  njirtu 
divenuto  ,che  dalla fua  PatrUydefi 
derofa  dì  fare  della  Sicilia  acquifto* 
di  quella  guerra  la  carica  favorita 
mente  ottenne,  eTbemiflocle che 
contro  Carmi ] potè  tis [ime  dì  Serfe 
riuftire  njìttoriofo  Jeppe , Pericle 
che  ne*  maneggi  di  guerra  e di  pace 
tavto  fu faggio  y che  governando 
egli  la  Patria  lieta  ne  vijfeycArifli 
de  che  fu  di  tanta  bontà^e  ^uirtìi, 
che  ancorché  dalla fua  Patria  offe- 
fo , ilferuitio  di  ejfa  alla  Vita  pro- 
pria fempre  antepofef  tjlejjo  Ntcia 
e tant  altri  così  m Athene3come  in 
Sparta  Leonida,  fleomene,  Afide y 
LifandrOyAgefilao fatto  bauendos 
Roma  pure  Gaio  ^Martio  Corto- 
lano  hebbe,  che  dopo  tante  glorio fe 
imprefe  della  fua  "Patria  in  fai- 
eA  a 3 ta— 
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fattone  fatte , (jjf  da  eff a ancorché 


mal  riconojciutOy  tanta  cotinen^a, 
e •virtù  hebbe>cbe  arriuato  coll* ai* 
. mi  de*VolfcbÌ  à poterfine fat  a fi o* 
divinò™  h*to  Patrone  ,fe  nafienne  * Furiò 
punenti  • Camillo  Roma  da  TZrenno  Capita- 
no de*Francafi  occupata  in  liberti 
ridufie,  Fabio  Muffino  dettarmi 
"Romane  co*l  valore^  fuapruden 
%a  in  Italia  baflò  a fuperar  zAnnì- 
bale y Cornelio  Scipione  il  Cariagli 
nefe  della  fua  Fatua  Roma  fiera 
nimico  in  Africa  v alfe  d diflr ugge 
flaud'to  Marci  Ilo  Briomato 
. Rèdi  f rancia  contro  la  Republica 

Romana paffato  in  Italia  , in 
fatto  d*  armi  glorio fament  e yccife  , 
Veaeiia.  & *n  Venetia  Andrea  Contarmi , 


me 


./ 
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me  Genouefi pofia  in  pericolo,  pre- 
ferito ille  fa^Gìo  ani  Michele  co  Gof 
fredo  Buglione  Duca  dì  Lorena 
nell0 ac  qui  fio  di  Terra  Sata  fu  che 
imprefa  fi  glorio  fa  rìdujfet porto  , 
Or  de  lafo  F alierò  co*l  ualor fuo  Bai 
duìno  Refecodo  di  Gierufalemme 
Cattolico  in  quel  Regno  mante  ne , 
Lorenzj>  Tbtepolo  de*  Genouefi fio 
fetate  le  forze.  Acri  defuoi  Vene 
ttani  refe  in  potere,  d'Henrico  Da 
dolo  per  il  n valore  di  Coflantinopo 
li  s'bebbe  C de  qui fi  orarlo  Zeno  co 
tro  mrnici  della  fita  Patria  fu  in  ti 
te  battaglie  glorio  fio,  zAndrea  Veri 
dr amino  colla  virtù, e co' l fenno  la 
Città  di  Croia  in  e Albania  da  Tur 
chi  afi ediat  a, abbattuta  per  al - 
Tbora  alla  Patria  libera  mante  ne, 
TJettor  S orando  delTlfola  di  ZJ  e- 

Aa  4 . glia 
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gha  in' Dalmati^  &*  d’altre  Ter* 
ve  dal  R è Mathia  Vngaro  combat 
tutejafua  T^epubhca  conferuo  in 
pojjtfia^refo  é Molino , da  quello  , 
che  de’  Lidi  fu  'Re^differente^deh 
l’incertezza  dell’  humane  cofe  inte 
denti  [fimo, dopi)  grand' empiti  d’ar. 
me  neh  tacqui  [lo  di  Triefle  con  fin 
golarrvirtù  fottenutuptr  riufcire 
non  pur  in  guerra  ma  in  pa.ealla 
Patria  di Jeruitio^nel  credito  gran 
de  che  acquifiato  s’hauea^co  effern- 
piar  continenza  (virtù  che  in 'Cefi 
te  non  fù)  tra  gli  altri  in  patita  di 
vip  atr  tare  co te ntosfi, Leonardo  Lo 
vedano , Andrea  Grifi , Sebafiiano 
J/.'enier o > Giacopo  Pofiarint , doari 
ni  Cornato  hoggtdì  della  Republi- 
ca Serenìifimo  Principe  per  le  loro 
*yirtù  c njaiore^non  pur  di  Vene *. 


* 
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ti  a, ma  del  Mondo  tutto  lumi  chia 
r tifimi  y oltre  tant3 altri  in  quefie  , 

(ejjr  in  altre  Re  pub  he  be  natile  prò *• 
dezge  de*  quali  non  è qui  luogo  di 
racco  t arenai  mio propofito  che  e del 
Gouerno  Arifiocrattio  à mofirarl* 
eccellenza >t ornar  uolendo  che  no 
nella  roze^a  della  Natura , come 
il  T^egnoima  da  giuda  io  nell3  Arti  Lccellen. 
($T  nella  prudenza  ben  raffinato  ucrno^ 
.nacque , et  mofira  l* ejferien^a^che  riftocrari 
negiuditij  un  foto  più  facilmente  co  * 
che  i molti  y (fif  che  un  gran  fiume 
più  difficilmente  che  vn J lagno  cor 
rompere  fi  può  3di  molti  le fintenzf 
migliori, che  di  un  filo  riufeendo , 
imperio  è q uefi 0 d*  h uomini  liberi  9 
non  de firui>di  commune  utilità , 
non  di  priuatay  al  comando  del  Pa 
dre  con  1 figli uo Ih  tt  con  la  Moglie 
■ " - ;;  per  \ • v 
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per  appunto  pmile,doue  il  dominio 
. non  la propria, ma  la  commune 
tilità  rimira ; pari  di  natura  di  rie 
che^e  di  qualità  (§f  di  libertà  ef- 
fendo  i ne  m modo  è di  pochi , ò di 
molti,  doue  la  tirannia , le  fi  ditto  « 
ni,le  corruttioni,le  difcordie fi for- 
mano; ma  regolato, che  con  rvn  fol 
cuore  con  <-vn  animo  con  una 
volontà  camma  ; onde  fe  il  ^Mo- 
narca il  tutto  far  fi  lecito  pub  à fue 
rvogue  ad  ogni  libidine pafj are , ri- 
mare i triflty  odiare  t buoni, affolue 
re  1 rei \ condannare gCinnocenti  , 
ejf alt  are  gli  h uomini  rolli,  (ff  i pii \ 
degni  opprimere  ;que(le  ingtuftitie 
l tArifi ocratta  non  fà,  che  con  giu- 
fit  configli  e giudicij ,con  coflan 
accuratezza  il  tutto  regge; più 
due  occhi  > che  rvn  foto  ^vedendo  , 


t>i  gio.  ANó;sAttcE; 

più  forzjt  in  duè  che  in  *vria  mano 

fi  andò,  e più  facile  molti  di  * virtù  Perfettio 
t t / * ne  delg° 

part  y che^vnotlquale  tutti  ai  Ja*  uerno  A- 

per  anuanijyd  ritrouar  e fendo-,  et  riftocrati 
quello  finalmente  è il più  perfetto 
gouerno , thè  più  forme  de*  domìni} 
abbraccia,  et  che  d'ottimati fi  chid 
ma, ,•  Roma  in  tempo  che  il  Rè  la  ref 
/e, il  Senato  la  mantenne^  i f ot- 
ri ati  la  dtfeferó,  thè  le  tré  forme  mi 
gliori  fino,  che  de'Gouernifi  dan - 
no>queft’honóre  , O*  qnefia  bontì 
i godette s &1  Sparta  quando  i 7{è  il 
Senato  et  gli  efori  hebbe,cbe  la  ref 
feroiffi  hor  Venetia  in  Hirgualper 
fettion  fi  <viùeyche  il  Doge  il  Sena 
to  & il  gran  Cónfigho  bà  che  ben 
la  guidano,  del  primo  co* l Collegio 
la  confittila  ,del  fecondo  lagindi - 
f iale,  (jdf  deltenj)  lapartedehbe- 


ir 
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ratiua , dì  un  *vero  [ittadmo  irà 
o i quifittefsendo  $ (fif  Platone  uo le n 
dolche  quella  folamente  dir  fi po/Z 
fa  ottima  Repnblica>che  della  Qt 
• tà  al  Gouerno  tutte  le  parti  amet 
te>  il  che  in  Roma>  et  in  Sparsa  pur 
- incontrojfiy  & in  Veneti*  fi  ofst  r- 

Perfettìo  ua>  m<L  conP'*  ordine j che  Valerio 
nedelGo  Publicol*  il  Popolo  Romano  con  i 

Venetia!  ^.onMlP0fi  cilgouerno,  e Gracco 
dell  Ordine  Eque  lire  y che  era  me 

Zjtno  tra  la  nobiltà  e la  "Plebe , un 
numero  trafse  al  Senato  uguale 
chebbe  comado$et  in  Sparta  i 
il  Senato > e gli  Efori  in  autorità  fi 
utfseroy  dunde  quelle  due  Repub  lì 
che  co  tali  mijhoi  dell' * Anftccratìa, 
uennero  la  purità  à macchiare $ che 
Venetia  in  un  fòt  Ordine  de9  fit^ 
tadim  detti  Nobili } il  fuo  Imperio. 

man* 
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I 

lft  ^mantiene  ^ ($f  in  di  fóltamente  ì 
^ ricchi ,à  mediocri  dt  fortuna*  & ì 
Ì poueri  de L loro  flato }ì  éMagiflra^  ,r 

f ti  e gli  honorì  compartendo  > Ugo - a . , 

uerno  Anflocratico  in  uerapèrfet 
ìj  tiene * e fe  (ìeffa  conferua»  già  tniU 
le  ducent  anni  di  njita  battendo  , 

II  che  giammai  nel  Mondo  altra  fie- 

1 p ubltc a uide 3 nacque  quefta  nobiltf  Principio 
:l  firn  a doglia  in  alcune  Ifolette  del 
1 mar  Adriatico  dette  Venetie , che  netia.  “ 

1 ftando  abbandonate , la  crudeltà 

I è fierezza  dt  zAtìla  Rè  de  gli  Vnnt 
' et  di  Cle fi  de  Longobardi^* Italia'* 
f venuti  alla  dfiruttìone 3 fecero  ha' 

II  bit  abili  s che  le  maggiori  e migliori 
Citta  ar  dedo, di  efise  le perfione più 

1 principali  dalla  rabbia  di  que*Ti~ 

'■  ranni  impaurite  , per faluarfi  in 
1 dette  Ifolette  ricouer aronfi  3 chef 

co - 
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comehuomini  dì  gran  Sangue, 
di  njirtu, , iut  yn  Ciuile  e /cambia 
v Valore  uole  dominio  inflit  uirono\  del^va^ 

riani^116'  l°r  clu^1  ^eìlttm  '1  beredi  i di - 

fcendctt  tnotfradofeneflno  alliba* 
ra  à Pipino  7(e  d*  Italia, che  di  f ag- 
gettarli bebbe  penflero , ^valfera 
d reflflerei  ($f  in  tutti  i fecoh  con- 
tro Genouefi,  Pi/ani, et  COttoma-. 
no  della  rvirtù  loro  dati  hanno  fi- 
gni  cbiarisfìmiy  et  particolarmente; 
in  bauer faputo  i flati  ricuperare  y 
che  la  Lega  di  Cambrai  toltigli  ha 
uea , quando  alla  loro  di (Ir ut t ione* 
dall'Ottomano  impoi  cofliro  il  Ma 
do  sii  qual  or  dine  de  Cittadini  few 
fre  comanda  ne  mai  ybbidifce,  che 
della  propria  Patria  alle  leggts  accio 
Qualità  inVenetia  di  ^Piatone  il  concetto 

uerno . ~ *d batter  luogo  non  hakbia>  che  do- 

us 


DI GIO. AND. SALICE.  3 8; 
'ù  tic  ?vna parte  è patrona l% altra, 
' ferua  ,*  non  Repubhca , ma  Città 
vi  habitat  a di  nominar fi  ; aggi  unge  - 
do  egli  al  mìo  intento  apprefsos  Re 
^ pubiicam  bene  conihtucam 
i medium  tenere  oporrct  intcr 
(fl  vnius,  & Populi  poteftatem  , 
* per  vera  T^epublica  dichia - 

5I'  rando  5 doue  la  troppo  autorità  di 
f *~vn  fola,  et  la  fouerebia  licenza  de* 
molti  luogo  non  hauendo , come  in 
rtl  ZJenetia  non  bà>  d’imperio  in  vna 
::i  rvirtuofi t mediocrità  fi  - viue  $ che 
^ c de  i due  e flremi  <vn  temperameli 
■[  to>con  Giuflitia  et  proportene  mi 
I11  furato > doue  l’vno  l'altro  no  fouer 
cbta>  ma  d’accordo  confinando, fa* 
i(fl  tendo , d’bonorate 9 e virtuofe  ope- 
1(1,1  rat  ioni formano  armonia ) che  i Per 
^ fiani)  c gli  zAtbeniefi  > gli  *Argiui> 

1 ei 
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e i Me  freni  formar  non feppero , gli 
n/ni  d'n/n  foto  troppo  al prtncipa - 
to  tendendole  gli  altri  de  molti  al- 
la frmfurata  licenza  ; hasjiperq  nel 
Mediocri  /’  Ari  fi ocr  atta  lamediocntà  à/ir- 
* \ iand  go  harey  Mentre  degli  e [Ir e mi  la  nj'ir- 
uerno  Ari  t^e  ilrne^o , che  di  quefogouerno 
ftocrat.co  ^ pAntma  doue  %on  è parit à efser 

non  potendo  Cl{epublica  > la  quale 
nell'ordine  mediocre  fi  conferma 
Arinotele  però  coclufe  .quella  l'ot- 
tima T^epublica  efserey  che  de  Cit- 
tadini n/irtuof dimezzine  ricche 
ZfiO*  di  mediocre  potenza  confi 
* ugualmente  ; la  dij uguaglianza 
tra  Qttadmi  origine >e  fonte  di  fe- 
ditioniiffi  degni  danno  nelle  Re- 
publiche  efsendo  , che  la  parità  a-  ■ 
more&  anione  produce  ,e [lingue 
l3 in  nidi  a 9 non  dà  luogo  al  timore j 

• / T I 
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-di diìfrezjjo  ne  etìT ambitione  , che 
le  foprabbudanti  ricchezze  gli  buo 
mini  alle  leggi  inobbedienti  fuper~ 
btjnjolentiyffi  del  proprio  commo 
do  troppo  amici  fanno ;c ome  la  trop 
pa  pouertà  fordidt > 'venali , ladri > 
Cr  ft ditto (t  gli  rendei  onde  la  Citta 
tranquillarne  lieta  effer potrà  gtdr 
mai  j doue  in  mediocre  riccbez^eì 
\ Cittadini  non  rviuinoiJQuì  per  Ve 
ro prouadofi  di  che  Epicuro  dtjfe  y 
chey  Cui  pauca  non  (affienine^ 
ci  nihil  ìatiscft  ; defi derio , che 
• 'du forilo  pur  bebbe , quando  dijf’es 

Nolo  minor  me  timeat,  dif«? 


ì 


piciatq.  maior . 
di r vna  mediocre  fortuna  conten- 
tando >d  alla  quale  di *vn fiatala 
/Scurezza  dipende s mentre  la  Mop 
fo  debolezza  à Maggiori  animo  dà 
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-r  difoggettarlo  y (gfi  la  fouercbU pò* 
tenzagt  inferiori  inge  loffie  i U àu 
f uguaglianza  nelle  fiep  ublic  he  mo 
ti  Jtdtùorn  caufando  $ quando 
particolarmente  l*  uno  manco  del - 
iPretenfi0  l'altro  hauti ey  e più  meritare  prete 
chic  di  vn  «fe  come  CreJJo prete ftya  lume gU 

luinà^la  ^onort  ^efar^  > e Pompeo  preferiti 
Republi-  cedendo,  0*  l3 altro piu  a godere 
ca*  fi  trotti  3cbe  il fuo  mento  no  gli  dà; 

come  fu  di  Sili  a y gjr  di  Lucullo  (li* 
tnato  ; fece  però  Licurgo  de* campi 
la  diutfìone  ne9 Spartani  y la  difu* 
guaglianzjt  danno  e/Ser  troppo  gra 
, ut  cono  fendo  ; perche  a fi affimi  po- 
ndi e btfognofi  la  Città  tr attaglia 

Parità  ne  **n0*con  sparita  de*  beniyi* in  fio* 
ceffona  i Unz$yl' 'tnuidiaja  malignità 3le de 
queftogo  ItcteyO*  con  effe  infìeme  le  ricche 7^ 
tfi  & la  pouertà ideile  Tfepubhcbe 

i più 
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,ji  f più  Antichi  e maggiori  danni  da 
Lacedemoni  per  tracciarne, in  tnò 
li  do  che  Tequalttà  nella  douitiafof- 
«1  fe>  & tlfauerchio  riputato  a f ile  $ 

i leggi,  che  mentre  furono  da  S par* 

M tant  per  cinquecento  anni  ofierua-  \ 

te,  quella  Republtca  mgr  annuirti»  ' f 
w fi  mantenne, ne  mai  declino, fe  non  \ ; 

ju  dopo  che  zdgide  d’oro  & d’argen-  . - 

j;  1 0 La  monetai  Lifandro  delle  rie - 
(j  fhe^e  Ttnfat  labile  cupidigia , Lgcorrnt 

| con  efSe  le  morbidev&e  introduce s Centra 
1 che  dt  'virtù  finarrito  il fentiero  nell’  Ari- 
alla  Tirannide  s*  incarnino  5 timo-  ^^ratla  • 
« re  che  The  mi  fi  oc  le  rnojfe  , tArthe - 

1 mio  Zelite  con  tutti  tfuot  figliuoli 
\ e difendenti  a far  d’infamia  da 
tu  $Jl  Atbeniefi  c^  dannar  e, perche  To 
ro  di  Jlledia  in  Grecia  portato  ha 
1 s fi,  riguardo, che  njn  tempo  pur 

1 Bbz  fù 
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TuPreJF°  Rowànhcolla  legge  tAgra 
Krid  conHituen dolche  Cittadino  al- 
cuno più  di  cinquecento  iugert  di 
T erra  non  pò  fede fe%  et  de* tuffi  in 
abbonimento  fu  gufino  Siila  dal 
Senato  cacciato, perche  più  di  diece 

I*  auaritia  ^ re  l’argento  lauorato  in  cafa  te 
dutr  ugge  nefe\  i diali  effetti  veder?  do  fi , che 
la  vimì.  dell’oro  la  cupidìgia  cagiona  ; che 

fino  rDemoflhenc  alh  menti  talen 
ti  datigli  da  Harpa/o  l Macedone  , 
i -,  della  propria  Patria  ilferuitio  pofi- 

po fesche  dohe prima  m A t bene  a ri 
ceuerlofe  gli  eraoppoflo  per  tl difi 
gufto  thè  dar  nhauefier  potuto  al 
Rè  AlesfandrOy  dapoi  con  lana  (gff 
con  fafcte  il  collo  mtluppoffi ^contro 
Harpaló per  non  hauer  a parlare  s 
de  Ha  gola  co’ l male  t/cufandofisoU 
tre  ad  altri  vitbeniefi , chefeppe 

Har- 
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Mar  palo  co’l fuo  oro  corrompere  •• 
quello  che  Cintone  di  fare  ricu- 
sò >qudn  do  Tfoe  foce  al  Re  de*  *~Per-  Contini 
fi  ribellato , in  tAtbene  con  gran 
quantità  d*  oro  ricouerosfl , che  pre 
gato  due  gran  taz&e  d’oró , e d* ar- 
gento a svoler  Accettare ^del dono fi  ^ , 

nfoi  dicendogli  y per  mercenario  à 
per  amico  'ziuoi  tu  foimone  ì (gjf  il 
'Barbaro  nfiofe  hauendogltycbe  la 
br amati  a amico >p  or  tati  dunque  di 
qui  i gli  disfo  y quefii  tuoi  doni  : 

(gjr  S olone  pur  ben  Cintefo , di  cui 
fu  la  legge  a che  ne  acquiftare , ne 
posjedere  ricchezze  fi  doueua 
con  ingiuflitia  , perche  à quelle 
dietro  il gafhgo  ne  <-u enìua , come 
per  appunto  in  Demoftbene  fi 
njide>  che  della  fua  auarttia [co- 
perto l*  inganno  3 conuenne  dalla 
Bb  4 Fa* 
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Demo-  Patria  fuggire  ; del  M zefiro  fui  1 
flheoe  pa  ^pUtohèif  ordato  fi , che  feri  fai-  1 

fti«  auari-  trui  itigiurìd  , già  la  v:a  di  ejset  1 

• ricco  rhoflrato  gli  bauea\  del  trop - * I 

po  •volere  co*l  ifcemare  la  cupidi-  1 
già  ; quello  filo  egli  ricco  ifltman - I 

Qual  fia  doyche  con  prudenti  e limitati  de-  j 

ficco0”10  fi^ery  P*5fA  fUA  'V'ta  ; cocetto  che  f 

dalla  bocca  del  Signor  Scarlatto  j 

Scarlatti  fiorentino  vno  dPpiù  i 

faggi  s leali % cortef.e  di fc  reti  Gen - t 

tilbuomint>  che  mai  cónofcesri  ypur  i 
più  voice  ho  fentitoy  ilquale  troua  t 

dofi  con  giufla  fortuna >m  e (la  Pa-  f 

nirno  appaga , e contento  fi  vtue  $ / 

Mediocri  rvlrt**  > c^e  tn  ^ ittadino  di  rJgepu - 1 

ù lodata,  bhca piùyche  m agri altro  e necefsa  n 

ria  s della  quale  Valerio  Pubhcola  ì 
intendendone  P importanza >c  cono  t 

fendo  yche  delfuo  Palazzo  la  bel - 1 
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jj  tetg&y  e magnificenza,  dall*  e quali- 
j,  ta  Cittadina  fuor  tirandolo  gli  co- 
J(f  citau  a in  ut  di  a di  Brune  <una  not 
,,  * fondamenti  il  fece t (§f  per  ren 

, dei  e tl  con  filato fuo  fìmilmente  al 
j la  Patria  g?oueuole,r>gni pompa, o- 
i(  fuperbta  gli  tolfiìduue  dimento 

j che  fi  in  Martio  Coriolao  trottato 
„ fi  fi  fi  e y mentre fi  •vide  ne*Volfihi 
j in  eminente  grandezza , à fauof 
[(  de' quah>  contro  lafua  patria  R 0 
(f  ma  f degnato, pafiato  era , *//  T ullo 
I tAmfidio  l*accufa , cfo  tradirli pen 
Jafie  fuggito  haurebbe: laonde  Sci 
pton  Africano  pur  dall* accufe per 
leuarfi,  che  gli  concitano  Finuidia > 
! in  Lm  terno,  da  'Roma  ri  tir  andò  fi , 
i à uita  prìuata  fi  ridufie,F equali- 
, t a, co  firme  al  parer  di  S olone  quel 
; la  ejsendo > che  ne  inmdia,ne  guer - 

Bb  4 fa 
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rat  ri  Qttadini  genera  ; (fif  pero 
ih proportione  mediocre  la  buona, 
Benefitio  Hepublica  ftatuifce  alle  ricchezze* 
che  appor  ì{  metodo  y che  nella  mediocrità  le 

diocrit^  infi  die  non  capitano , latita 
neJla  qua  beata  nella  virtù  conferendo  ,0T , 
troutfilL  'virtù  nella  mediocrità , quella 
r.equalita  efe pubica  beata  dirasfi,  che  i Cit- 
tadini infortuna  medi  ocre  fi  troue 
rà  hauere.}  quello  il  buon gouerno 
efser  dicendo  Arinotele , doue  de 
particolari  le  fortune  fono  medio- 
cri , che  alla  mediocrità  la  vagone 
njbbidifceò  doue  le  troppo  ricchez- 
ze, & le  troppo  forze  gli  hucmini 
v fanno  infoienti la pouertà  ladri 

e fraudolenti,  da  gli eftremi  bene 
alcuno  giammai  venir  potendone') 
mentre  i ricchi  dediti  troppo  al  do* 
minio  fono,  O*  di  comandare  am*. 

J hi-  ' 
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lntio(ì\et  1 pouert  i *M agi  Strati  at 

tendere  non  pofsono , che  le  cofe  al 

loro  ' vitto  nece sfarle  cercar  conue 

gonoi&  fe  quefh  del  comando  non 

hanno  le  regole ; / troppo  potenti  fe 

non  comeT ir anni  far (i fanno  rvb 

btdtte y però  nelle  f epa  buche  la  con 

ditione  mediocre  e la  migliore  3 Mediocri 

non  filo  delle  ricchezze >ma  delim  là  &louCfc 
J f , uole,  non 

folletto  ancora  i pojciache  i intel - folodiric 

letto  mediocre  più  e atto  al  Go- 

N 1 1 1»  rcaditcì- 

uerno  3 piu  conuenendo  con  l e - letto. 
qualità  ciuile , che  1* eccellente , & 
t acuto  non  fai mentre  1 belli  in *• 
gegni  perii  loro  fapererare  •vol- 
te lo* l parere  de  gli  altri  conue - 
ntr  fi  degnano  ; oltreche  l acu- 
tezjjt  d*  intelletto  d,atÌ  iracon- 
dia nafeendo  > quefli  per*  il  più 
buommif uperbi  > implacabili , (gjr. 

r*t 
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per  la  loro  alterigia  danno  fi  all  A 
Repub  Ite  a riefeono ; (fr  credendo 
tutti  gli  altri  di  'virtù  auua  \ are  , - 
diytuere  in  pariti  d9honore  non 
fi  contentano  >e  le  cofe publicbe  e le 
pnuate  njan perturbando  ; hebbe 
pero  di  quefii  Cicerone  a dire  5 Dif 
iìcileaucem  clccum  piantare 
cmnib.  cupicris,  (cruarca?qui 
tatem,  qua?  cft  iuftm'ct  maxi- 
me propria  $ alla  giuftitia>all*ho 
ne  fio  dando  di  calcio  > chi  di J e me - 
defimo  troppo  alti pefien  bà,  che  la 
Republtca  Romana  da  (raffi , da 
Gracchila  Sili  a, e da  Marijfù  ma 
data  infondo , & di  Catilina  Salti 
fiio  Va itus  animus  immo 
derara,  incrcdibilia  nimisalta 
femper  cupicbat  ; & quando 
per  fortuna  'vilipefifo  (prezzati  ef 
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Jìr  fi  giudicano,  fubìto  trattig  li  t I troppo 

fouerfiom^an  macbìnàdo  9come  jjn/'fofd 

in  Sparta  fece  LifandrofTbemitto  ne’Gouer 

clein  zAtbene  > Martio  inlfoma, 

(fff  in  tutte  le  Republicbe  di  quefti 

efsempi  abbondanza  fè  ne  hanno  ; 

quando  ì Cittadini  piu  che  d’intel - 

letto,  ò di  fortuna  meàiocriefserfi 

ftirnanoi  è la  mediocrità  piu  natu 

tale, piu  alla  bontà  fi  acca  fi  afe  rie - ^ ^ . 

chez$e  rvtih.commode^  zsr  necefa  **{}* 

rie  àgli  affili]  della  Vita  rende , £?*diocrita  é 

tnezp  l* animo  detfbuomo  à ben  in 

drizzare , per  gìugnere  alla  per fet  • 

ta  *vita  ficuro  i che  à dir  Iuue naie 

mosfe ; v/irrus  poit  nummoS) 

che  fènza  ricchezze , ne  farti  libi - ^cr'cc^e.z 

. y ^ f — ^ 2c  medi ^ 

r*//  apprender  fi  pofsono , @T  cri  baftào 

#0  per  que fi*  effetto  mediocri  s che  ^rehmr 
come  ta  mediocrità  è de /la  virtù  il  t «. 
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, 4 mezj)>così  dell*  tAriHocr atta  dd ef 

Mczo  de^r  ^anima  3 perla  cut  'vi- 
gli effre.  ueja  disparita  nell a buond  Refi* ^ 

®* è ^avu  bit  Cd  morte  effondo ; che  ld  troppo 
potenza  et  l’autorità , la  fingarda* 
gtne  (frj  U *u ilt adorne  ecce s(t  fono 
delle  'Repubhcbe  C efterminioi  coL 
foflraàfmo  penfarono  pero  gli  A~ 
themefi  da  loro  la  difyarità  bandì 
re:  ma  per  non  fapcr  esfi  dal  'vitto 
■ r la  'virtù  di  fin  giare , il  lor  peggio 
Jempre  s elefsero  , quelli  che  più 
rvirtù  haueuano , dalla  Città  cac- 
ciandone ideila  quale  chi  più  ne  bà9 
più  alla  Patria  può  nufìir gioueuo 
le  ; t beni  bonetti . contrarij  effetti 
da  oli  'vttli  facendo  : e però  nella 
memo  v jRepubhca  necejjano  quanto  piu 

nCTcì^a  Posfi^e  tapaìit*  mantenere , 
^ogouei  ffodQue'vna parte  nelle  ricche 7^ 

\e 
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j %e  preuale  9 far  che  r altra  ne  gli 
li-  bonon  s3 àuuan%t  : i quali  in  C ttta 
* dim  di  fortuna  mediocre  effercom 
V . partiti  deono , quando  faina  la  Re 
<■  pubtica  fi  defederà  , thonore  alla 
n njirtu  douendofe $ fe  alcuno 

i con  audatia  nelle  forile , o fu  e rie  II  Citta  di 
l che^ge  confidato , carichi  preterì-  ^ ^ 
s dejfe , fi  mortifichi  ; ma  fenica  in*  da  tener 
giuria , che  eccitar  lo pojja  à n ven - ‘ 

dicarfì  ^ fapendofi , che  gli  honori 
prete  fi , gjr  non  confi guiti , di  tu* 
multi  principe  ejjer  fiatifempre  $ 
come  di  Qnado  Sparta  > et  di  Ca+ 
t ilina  Roma  s% anniderò  j pofita - 
che  chi  fin^a  ^virtu  9 e bontà  hi 

d3  honori  prctenfione  > nelGouer-  vinti  ne- 
720  grandemente  nocino  e per-  cercaria  in 

fttctojo  riejce  9 tanto  t cattila  no-  goucrna- 
cendo  9 quanto  piu  pofsonoi^*  ' Ì 

per 
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DISCORSO  SECONDO 
per  il  qual  difetto  Platone  à filo  fi. - 
fi s il  cui  proprio  è la  feculatione^ 
et  degli  bonori  il fynr$o>non  l’ut 
itovi  i i Magiflratt  de  fiderare  led 
to  fece,  {limando , coni  e njero>  che 
nella  *vtrtù  la  bontà  regni , in  mo- 
do che  del fi lofofo  ninno  àgouerna 
re  sii  migliore  * che  ihuomo  triplo 
la  Republicaconfode ,come di  trafi 
fio  Pompeo  e Cefiare , di  Ott amano 
Marcantonio  e Lepido  ne * trium 
ilirati  fi r vide ; è però  di  Anftotele 
ottimo  iauuifo , quando  perfetta- 
mente il  tutto  a far  non  s* arri  ut  $ 
ilche  nelle  cofie  humane più  tofio  de 
fiderare  > che  confeguire fi  può  ; in 
quel  éAiagxHtato  il  Cittadino  di 
collocare fidone  il  ruitio  che  hà  wen 
nofer  pojfia  (@f  con  quell*  esperien- 
za e buone  qualità*  che  fi  troua  fila 

al 

* 
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'if  ài  T>  ublic  0 di gioii  Amento  g ebefe 
m per  la  pace  buono  non fofiey0  che 
li  alla  guerra  talento  haue/S eytn  que- 
sto fi  a i * impieghi y che  alla  Patria  riu~ 
i fiirà  dt frutto  g così  il  Senato  Ro- 
ti mano  con  Coriolanojon  Camillo * 
fji  con  arce  Ilo , con  tant  altri 

fi  co  Burnì)  di  fare  $ (§jr  il  éMagiftra- 
nj  to  quello  ej]èndoy  che  fico  del  coma 
11  do  giuridittione  porta  » agg  iugne  il 
0 filofifb)  che  inulta  dar  no fi  dee  g No  fi  dee 
li  (&  Sparta  riprendere  i due  Rè,  [^dino 
g.  i uentiotto  Senatori y 0*  i cinque  lungamé- 
« Efori  ereajfe  perpetui  > mentre  in 
li  buon  Gouerno  di  breueì  e limitato  to. 
jii  tempo  gli  uffici]  fiat uir fi  deeno\ 
il  pofciachetl  continuato  dominio  Ti 
ju  ranno  far  può  il  Cittadino  priuat  o> 

0 come  di  Ce  far  e auuenne , che  dopò 
à il  lungo  comando  hauuto  m Tran- 


fi 
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eia , come  Cittadino  priuatofeppè 
piu  viuere > che  Cicerone  riprenden 
dolodifie  Intcr  parcs  «quo  ta* 
mcn  iure  cumc^eris  ciuibus 
viucre  no  po{&ix-\che  quando  tut- 
ti nella  patria  de*  M àgi  fi  rati  parte 
tip  ano  $ il  che fuccede  fe  per  corto 
tempo  fi  danno  $ non  farà  chi  di 
Danno  , minarla  cerchi;  che  il  perpetuo  co- 
ta^Jpcrpe  man^°  i huomo  rende  infoiente >et 
tuo  coita  in  ogni  licenza , (eff  finita  ri  fi  etto 
njiuere  tifa, per  <~vederfi  da  cen fu- 
ra e sedicato  e fi  ente  poltre  che  V età 
grane  all*buomo  fiejfo  viene  la  me 
te  à torre , la  quale  mancandogli  * 
inutile  al Gouerno  riefee}  ma  nel  do 
minto  di  Monarchia  in  contrario 
Arifiotelefente polendo,  che  deb- 
ba il  Ifis  lungamente  <zw  Minifiro 
tafeiar  in gouerno  jnk  con  autorità 

li- 


do 
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limitata, che  Irfyeffe  mutazioni  de 

JMiniflri  de  popoli  le  mine  cagi*  i 

nano, e Milano,  e Napoli  tali  bora 

ne  hanno  gli  effetti fintiti . Diafì  . 

/ Autocratico  Governo,  del  quale  itocratia 

ilpremio  foloeVhonore , i fotofila-*}  Magi- 
,r.  .;n  • \ \ # • • J j Uraro  co^ 

niente  otto  ha  , cioè  a chi  mmocto  mene  a ql 

penero  non  e\che  dtfar  mercantici,  ^*^6 

ò' altra  opera  manuale  non  fia  in  ^ ajtr0 

hi  fogno,  affine  che  la  prìuata 

fità  dal  ben  publico  ddtflorre  non  delia  Pa- 

r.habbia,  0 la  Gtufiitia  à far  vena  «la. 

le  3 ne  vn  Magiflrato  fìefio  mai  ad 

ronfilo  fi  dia , 0 pur  /blamente  ra  ^ 

re  r volte  il  fi faccia,  regola  però  dal  chì  di  gu~ 

U quale  Ari  fi  ot  eie  que’ Magi  firati 

esenta  yche  alla  Guerra  apparten  fimo  Cii- 

gxwOyHjolendo  che  queflt  più  *vol- 

te  ad  ninfolo  conferir  fi  debbano  > più  lunga 

fiperche plachi  buoni  Capitani  per. mcme* 

Ct  ordì- 


Vi* 

^ 1 
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ordinario  fi  hanno , come  nel  mili- 
tar comando  d’autorità , (gjr  di  pe- 
nile hi  fogno  efiendo^queflefe  non 
in  chi  hà  in  molte  guerre  comanda 
tOyfi  ritrouanos  dì  non  dare  ad . 

*vn filo  tutù  gli  honori  babbi  fi  cu 

ilratf  cfee  T*  3 f ^ *'  *Magt firati  compartir.  fi 
no  cflcr  de  e no y (fiff  ad  ognuno  la  fud  par - 
l>cn  cooo-  se  dare ;veàendo fi  che  *vno  meglio 
partUi*  wnfol  officio  che  molti  ejfiercita  ; 
et  quando  fi  hanno  perfine  idonee 
compie  alla  ficietà  C tulle > che  i cari 
chi fi  dtp  ar  tif chino $ fiche  ognuno 
pojja  de  gli  honori participare  : al 
dano  che  ben  della  Tlepublica  però  t^Mavì 

per  ordì-  , , w & 

«a rio  aa -fi tati  prolongare  non  compie ? ag - 

fcedal^p • giunto  il  pericolo  y che  tali  con  fir- 
longare  l*  . 1 „ s 

Magiitra  mattoni  portano  ? come  Catone  d 

ti  * Tompeo  prediffe  ,\  quando  le  Pro - 

uincie^egli  e f eretti , co* If ho fatto - 
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re  à Cefare  dal  Senato  prolungare , 
wide  ; auuertendolo  che  col  man - 
Ce  far  e nelT  Imperio  , adar- 
tyar  lo  u^niua  contro  di  lui  > come 
fuuero,  <&*  Carlo  Magno,  Loda* 
utco  fio figliuolo , altri  Impera •+ 

tori,  e l^è,  per  hauer  lafciati  lun- 
gamente , O*  in  ulta  ne9  Gouernl 
delle  fitta,  & delle  ;Prouincie  i . 
fiioi  Mtmjfri , quefly  fi  molti  flati , 
s9impatro  irono  come  in  Lamagna , 
in  Francia,  (gf  in  Italia  fe  ne  bà  ia 
notitia > i quali  nelle  turbolen'Zg>e$A 
nelle  guerre fap  ut  0 hauendofi  aiu- 
tare, da9 Papi, et  da  imperatoriper 
le  C afe  loro  perpetue  inuefliture  n Auuertu- 
hanno  ottenuto  5 (fff  fe  piu  carichi  ™^lr°}ne 
la  TJi epublica  ad  un  fola  dar  Volef\or[ÌO  al  * 
(e,c he  deboli  sijno  almeno  auuerta:  da?c  * lor. 
punto  efsentialQquejto  ejjenao , <ytrati. 

Cc  z fa 
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fipere  gli  honori  compartire;}  qua 
ìl  fe  poi  in  *vn  Cittadino  fcemar  fi 
rvolefstroy  ad vno  ad vno,  in  tem- 
pi dtverfi , fenzji  Strepitò  toglien- 
doglieli^ fi faccia  ; acciò  chi  privato 
rie  viene,  contro  la  Patria  àdmnu 
tnìcar  non  s' babaio.  ; regola  che  dì 
Ànf  otite  ; altrimente  il  Governo 
de  degli  Atbeniefi  difettofo Jareb « ! 
he,  che  trovandofì  trecento  fatue 
in  At  bene  à Demetrio  erette, tut- 
te t *vn giorno  le  trabboccarono  in 
' Magica  terra;  & i Magi frati  maggiori  f 
ti  maggio  quelli  particolarmente , che  di 

effere^  Militi*  intelligenza  ricercano, dar 
io  gli  huo  41  d huominl  ignoranti , è basfi  non 

piò  virtù deeno  s ne  i chi  con  lufìpgbe,  ò 
& efpenc  affettati  gli  pretende  , il 

Zd"  buon  Qtt  odino  imitar  dove  do  Ca- 

ài  tene,  il  qual  * volendo  la  Cenfvra  ~ 


> 
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che  gli  buomini  fatti  non  evo  piace  hanno  ad 
uole,  ma  rigido  Medico  elegger  fi 
doueuano  s (jfy  t Ternani  d 3 animo  ne  con  do 
cosìhonoratofurnoyche  degliafpri  ni* 
t feuert  co  fiumi  di  Qatone  non  ha 
uendo  paura , Cenf  ire  lo  crearono ; 
ofeguttar  J ottone  zAthenìefe  > il 
quale  mai  per  hauer  honori  la  boc~ 
ca  apperje  , ne  alfquitìnio , òfua  i 
thttione  efier  svolle prefente  $ con 
tutto  ciò  quaraùuque  e più  volte 
dalla fua  Patria  creato  fu  Capitan 
Generale  .alla  uirtà folanrjnte  > no 


1- 
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legge  che  gltbomri  dove  dò  fa  niella^faepubtl 

Venera  ° **  ^ ® kgg*  éfeì&fin  Gra 
di  mofTer  Con  fi gho  a Magi  fi  rati  nel  creare  , 
&anza.  che  coloro  à quali  per  forte  Auuie - 
ne, di  alcun  Cittadino  atti f uff r agì] 
il  nome  di proporre  * nominar  il 

f miglior efemp re  debbano]  et  di  voi 

> ..f  / **  *jW0  ricchi  y ì coloro  che  eletti  t 
nominati  gli  haueuanó,  alcuna  co- 
fa  donando , <*cc/0  più  pronti  à no - 
minarli  m auuentre fó feròdi  Con ~ 
di  dieci  formo  <~ón  decréto3af 
fine  che  foto  al  merito 3 (gf  alla  <vir 
fu  s* attende ff e ; che  chtùttqùe  ad  al 
cun  Cittadino,  che  nel  Gran  Confi 
gito  à f uff ragq  nominato  rbauefie, 
danari,  o altratofa  donale,  della 
fitta  bandito  rimaner  e3ept e fo  u€ 
nèndo  in  perpetua  c dura  carcere 
bitter  e e morire  conuemfae il  Ma 

gìzM 
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gì  (Irato  buono  efsendo  qua  do  buo- 
no e giu/io  quello  e,chelo  amtnini - 
fra  ; del  Gouerno  la  qualità  ydal 
co  fi  urne  de9 Cittadini,  dalla  mode - 
flìa  de  Ma-giurati dalla forma 
delle  leggìi  conofcendofi  $ i ^Magi- 
frati,  ($r  le  leggi, come  Arinotele 
ci  infegna  > del  buono  e *virtuofo 
Gouerno  il  fondamento  efsendo  > 
che fe  le  leggi  te  regole  generali  dar % 
noy  il  t%l agi  virato  de  gl* indiuìdnl 
le  decifìont  troupe  he  la  legge  diffi- 
nite  non  ha,  fono  però  i 3V1  agi  (ir a 
ti  come  minifìrt  (frf  cuflodt  delle 
leggi  necesfariji  quelli  i più  im- 

portanti (i  Bimano >cbe  de’Terre * 
ni  idei  Dan  aro, dell'  Armate,  della 
Guerra, de  ila  ‘Tace,  delle  Leghe  , 
depporti , de*  Ponti  de'  fontratti, 
del  bene  ,e  quiete  comune  fi  mate- 
fc  4 nere 


La  quali- 
tà del  Go 
uerno  da 
cheli  eòo 
Ice. 


» « fi 


Magi  Ara- 
ti piu  ntr- 
ceilarij  & 
importila 
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Magiara  tterèlà  ‘‘virtù  > dt  letture  il  'vitto  j ì 
timbri  ne  hanno  la  cura  $ O*  quelli  li  meno  j , 

fmportan  importanti , che  alia  Grandezza,  * 

ti-  alt  Ornamento  > alla  Tornita , O* 

della  Città  alle  delitie  fono  ordì - ! 

• - * 

Tìat'hO4 diptera  T^epublica,  comò 
dice. &4ri  fiatile,  treejfindo  le  par- 
tii Senato  * £11 agi  firato >e  GtudU 
ci  9 delle  fudette  cofe  la prouìfione 
ad  ejfe  affretta  #*  la  poterà  fupre 
ma fimpre  del  Senato  efj'endo  , 
^*#0  * a*/  con/ultare  e. 
deliberare  dì  guerra , pace  * 
c ufi  odia  delia  Ctttà,(éf  dello 
dlcdcc  cf  j Gabelle  9 dell  entrate . 

icr  ne]  Se  pubhche  9 del  formar  leggìi  dei- 
smo . . / ,,  . 6t~  j . 

la  'Vita  9 della  morte  •>  gf  de  be 

ni  delle  perfine  y toccai  dalla  pru- 
denza e con  figlio  del  quale  gui *n 
* dati  i Magistrati 9 e i Giudici  del-. 
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‘le  predette  cèfi  e $ coitoti  tettino  i 
nitro  nrtile  che  gloria. , e honoro 
dando  xlnjetoGouerno  zArifiocra  Nell*Ari- 
ttco>  acciò  il  Popolo , quelli  chego - ‘ 

eternano  y ad  tnuidiar  non  bab*  tifonosé 
bi&ì  il  quale  folo  al guadagno  atten  2 vt^e* 
dendo  9 ogni  bene  di  confeguite (tir 
end > purché  aggr auato  non  fia  y no 
da  fuoì  affari  dfiolto  * (ffr  perche  i - 

Jiiagith  ati  quando  ajjolut amento 
fen\a  premio fosfiroychigli  ntolef* 
fe>non  fi  trouarebbe\  baffi  à chi  gli 
JoHtene  premio  di  gloria  fempre  d 
proporre  y d*  bibita  con  disi  in- 

tionehonorandoglìy  esfentandogli  mj0  rche 
dalle  G abelle iStatueyQorone  eri-  had  Ala- 
gendogli , degli  animi  njirtuofi  *.  |eu»  Arj. 
Come  Senofonte  dtfse  , premi ’j  ftocratia* 
*veris  che,  donò  tj$M  agi  tirati  fono  i 

yenaliduiin  ifiima  le  ricchezze  pi* 

deh 
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della,  ‘-virtù  fi  trottano ,*  dotte  fi 

comprano , chela  Giuflitiafi^ven - 
^4  ? necefsxtiOi  che  al daaro  ì Mag 
glori fe  corrono, fempre  batteranno 


3 de*  minori  il  feguito:pero  fenz^ag 


mini  à i MagiHratì,0*  non  i Ma* 
giflraii  àgli  huomint ; nell*  Ariflo* 
cratia  in  particolare,  dotte  la  r vir - 


dotte  i difgufii  pruiati  al  'Publico 
feyuitio  nocere  non  deèno  s II  buon 
In  quefio  ^iìfadtnc^dt  Valerio  P ubinola  la 
Gouerno  ^ irttt  batte  do  ad  imitare , il  quale 
tscLnoad  ancorché tn  *z>ederfì  con  ingiuria 
antepor  - Collarino  nel  Confo  lato  preferito  , 
deila  fa  d primo  nondimeno  fu,  cacciatine 
tria  alla  / j* arqutnij , che  contro  1 'l{ì  in  Se •+ 

vita?  * nAt0  à ferrar  andafse,  ò d’ Allibi  a 
de  Squalo  ancorché  dafuoi  tAthc* 


tu  astutamente  fi  confiderà , (gjf 


tol  Gto.  ANE.S  ALICE.  4t  t 
hìefi bandito 3 (§jr  coll9 armi  di  Tifi 
faferne  Perfianopotendófi  contri* 
la  Patria  mendicare  dir  bebbè  > 
thè  fempre  pm  della fua  Repub  Ite  a 
il  bene , c ^ h uomini  prillati 

l* innimicitìa  bauea fiimato\  o pur 
di  Tbermftoclefer  caufà  dì  cono  or 
renzjt  da  Cimone  di  tradimento  fai 
famente  accuJato>  che  cotro  la  Gre 
eia  da  Serfe  ypres/o  ilquale  faluato 
fi  erayiff  edito  trouandofi , egli  alla 
patria  per  non  bauer  à nocere>  ne 
all* antica fua  lande  à far  <vergo - 
gnafi  auueleno  da  fe flefso]  Fabio 
però  con  ànimo  pacifico  e tranquil- 
lo y M.inutio  in  n veder  fi  ingiù  fi  a- 
mente  nell* efsercito  in  autorità 
pareggiato  , l*  offe] a fio  fi  enne  * e 
svolle  che  del  Filofofo  la  fenten - 
fi  conofeesfie  per  rvera  * che  il 

buon 
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buon  [ittddino>e  rbuomo  da  beni  i 
ne  per  r villane  parole , ne  per  ingu y j 
rìojt  fatti  mai  uien  à corromper j 
Nell’  Ari*  i M api  fi  rati  per  clan  ariane  à forte . 
poh  fica-  voti  per  merito  aiftrwuirao-  , 

no  i Magi  yendofiiffi  filo  in  quel  Cittadino , | 

nc neper  attitudine , f poteftà  bauendo  , 

danari.  comando  , nell’atto  pratico  Cefi  j 
fecutione l’autorità  mantienei  ( 
Dilige0*  Venetia  fuccede,  doue  nel  j 

v enei  ià  I diftrtbuir  t carichi  fi  quell  o che  j 

dai  i Ma-  riftotele  auuertì  basfi  gran  mira  ; j 
gìitiau.  fì/iagifirati  in  non  dare  à chi  il  loro  * 
Stato  non  ami,  che  uirtu^e feien - j 
7^a  dtgouernare  non  babbìaXS*  che  j 
buorno  da  bene  creduto  no  Jìa , per  , 
douer  una  jincera,  e retta  giufiu 
tiaamminijlrare , mai  del  ben  pu- 
bico, ne  del priuato  eleggendolo  ni 
VìicQtfe  pur  fi  nauuedcno : quanto 

UtUt"*' 


- ^ 


bigio,  and.salice;  41$ 

i tutti pofia  nocete  conofcendo,fitb 

pero  buon  auufio  pre fio  Masfilten - P 

y?,  come  Sr  abone  nferifce,  a ogz  jfx  ji  vn 

malincotro  per  asficurarfi , à Ma  Miniftro# 

gjjlrati giammai  dlcuno  di  amtnet * 

/ir*,  che  figliuoli  non  batte fse , *c- 

«3  d’ amoretto*  di  fede  pegni  gli  fio  fi 

fiero  2 ($f  quelli  folamente , che  del 

Gouerno  l* importanza  , il  ma- 

r veggio  ben  conoficendo , co» 

fittia  l'rvffitìo  t e*l éMdgiftratp  efi 

fer citar  fiapefisero  : lauda  pereto  tf,  a 

aiutano  éMarco  Catone  per  il 

Jludio  y to'  per  la  cura,  che  pri~ 

ni  a di  entrare  in  Magi  (irato  al~ 

cuno , egli  mettea,  affine  di  fiaper 

JT*Z}fificióyCt  t obbligo  fitto  ben  aderti  peri  tiene 

pire*  e cVompeorvolle , che  Marco  ceflaria 
* r.  » r o nel  Mini 

Marrone  prima  a efiser  Senato - itro. 

re , il  modo  come  in  Senato  a reg- 

^ : “ gm 
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ger  fi  hauejfegdimparaffe^  di  PUfi 
torte per  i sfuggir  e lamerautgha  ; 
thè  in  appr  edere  l*d,rti  mecbanicho  ' 
gli  Artefici  tante  fatiche  e fyefefac  * 
ciano ) et  chi  Stati gouernar  conuie 
ne , la  forma  e'I  modo  di  bene  il fuo 
ufficia  efser  filare  grafie  urti  (fif  con 
tutto  che  del  Governo  oAuft ocrati 
co  f ondarne  to  la  virtù  fi  fup ponga;  ' j,( 
potendo  nondimeno  per  debolezg^  £ 

del  db  umana  natura facile  d cade 
rendagli  atti  fvirtuofi  dhuorno  de 
Nell’  Ari  cimare  ,dee  d Ar t fi  ocratia  per  fette* 

Ifocratia  ' - ..  r . j.  1 . J - 

pur  è ne-  rate  il Juo  Cittadino  i buoni  coftu* 
^diario  £ mantenere  9 run  feuero  Ma 
Ara»3 fi-  giurato  erigere,  chegdftigare  lopof 


gdrofr)  jp  fyfquando à ouifadibuon  Medico 

tn^teaei  \J  , * 


11 


Cittadini  che  fenrjt  ttar  fangue  cercar  con * 


perfeu? ™ utente  nfanaì  d Infermo)  in  tal dU 
V nC  fciphna  allettarlo  non posfa9  che  d\  , 


li 

« 


virtù 
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gaftigo  bifogno  non  habbìa:cbeRo - 
*»*  à tal  effetto  i Cenforì  confittili > 
tAtbene  il  fupremo  agi  firato 

i VtAr  iopago v (f/f  Venetia  il  Qonfì-, 
gito  ecce  I/o  di  Dieci  ; pero  anjoler 
in  bontà  il  Qttadino  mantenere 
Spana  (ma prima  , che  Li f sandro 
colf  oro, e co  lufft  rvemf]c  à corrom- 
per la)  imitar fi  dee,  che  accio  1 fuoi 
(fittadim  dal  bene , o*  dalla  loro 
• vita feuera  non  trauiasferofaua 
ritta  ,le  deime, 1 giuochi  fa  pigntia , 
fotio,0*  tcoflumt  fi  r amen  affat- 
to gli  tol fesche  Siila,  e Lucullo  /£<?- 
pia  infettarono  co3 luip,e  con  le  li- 
bidini,che  dall3 Afta  trasfero',  tut- 
ti i gouerni  corrompendo^  doue  in 
corrotte  non  fi  mantegono  le  leggi , 
rvn  abufo  che  nf  entri  la  buona 
forma  ad  alterarne  b affando , che 
l Mi*  • 
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i difordinlìnfenfbilmente  crefca^ 

Il  Gouer-  fj0  ef  più  forza  pigliano  5 p'rouan •*  ’ 
no  Arido  , ^ /,  7 # ' ^ /.  „ * 

cratico  p doji  nelle  ricchezze,  che  pian  piane* 

de  il  fuo  à perderli  *v anno  Se  da  principio  > 

nomefep  / . L rj'  n a S > 

de  ]*  yiy-  // pone  cura  }Ha  l sArrtto*^ 

• erotta  per  bafe  la  •virtù  3 ne  di  lei  •; 
la  forma  alterare  fi può  , quando^ 
dal  fuo  efjire  non  declini  > dotte  aU > 
fro  fine^che  il  fuo  proprio  propone « . 
dofi^altro  nome, et  d3 tmperfettìone 
eviene  à Jortires  pofetaebe  fe  non  al  « 
/*  ?/>/#  più , «?4  *//*  ricche^  dm  \ 
drÌTtfj  (C Oligarchia; fe  alla  fola  li* 
berta  di  Pohtta  s et  fe  all* afsolut A 
licenza  e confufione  di peffima  De  % 
„ . mocratia  à dir  verr  affi  il  Gouer  noi 

tia  che  è tta  le  quali  forme  tanto  maggior 
trà  la  Mo  efsere  finnimicitta  viene ,qua*  1 

& rrA?!.  *°  fono  tra.  di  loro  differenti  j Ve* 
ftocratia,  derido  fi  che  la  Monarchia  tèi  l3  A , 


t 
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ri  fi  ocrati  a , ancorché:  Si  nt  fi- 
ni ilcs  rtc , amendue  per  fine  la 
*virtù  hauendoylunt  ta  mcn  inui 
dia  & emula tione  contraria:  > 
immodo, che  tra  loro  ad  batter  luo * 
go  rutene  tl prò  terbio , figulus  fi- 
gulo  , O*  che  l*<iArifìocratìa,el*0 
Itgarchia , ancor  che fimtlt  paiano  , 
d ogrìrvtia  di  loro preffotà  no  mol- 
ti per  trouarfi  il  domtmo , che  non. 
dimeno  vna  buona  emendo  tri  • 
fi  a V altra .mimiche  èjfere  tra  di  lo- 
ro contengono^  l*  rumformità , 
che  nel  poco  numero  amendtta  ha- 
no ,de* paréri  la  confusone  viene  d 
generare  , che  Oberto  Ghifanto  hi 
creduto  Venetia  nodi  Go  terno  A- 
ri  Socratico  ma  d3 Oligarchia,:  e fisa 
per  vederfi  i più  rìccht>e  iptù  pote- 
. ti  a preualei  e $ dote  l3  ArtftocraM 

T)d . la 
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le  fola  rQirtà  effdlt accolla  quale fi 
Uenetia  fi guidale  ibà  per  tfcopo, 
erra  il  Ghifanto^  che  i Imperio fuo 
Ooucrno  ^^triftocfattcò  c»non  d*  Oligarchi d\ 
-Atiflocra  fperando  io  quefta  Republtca  di  vi 

Io  ch^tra  tA  (ancorché  agflmpe 

tua  dalla  rtj>  come  a tutte  le  cofe  naturali  , 
virtù.  Principio iiAccrefcimentOyS tato  , 

P>eclinatione>zsr  Interrito  fi  dìa ) 
purché  la  fua  frofpera  fortuna  in - 
fuperhita  no  1*  bah  Ina , la  coti  aria 
non  la  rendi  vile , e de  f noi  humo - 
ri  l interna  corruttione  non  (am- 
Nel  Go*  ma7$i\  come  la  fmifurata  fua  gran 

Etico  *»*«*«'.  'dapocaggi- 
fola  me  n-  ne  di  chi  la  reffe , (§jr  C alter atione 

l’huomo*  de'coftumt,  & dell ‘ antiche  leggi , 
da  bene  Sforna  di  fi  ruffe}  viene  pero  quefio 

Ci  uadl  • duerno  dato  d*  Ottimati  ? pofeia 
che  in  effo  chi  non  è buono , non  fi 
2 arn- 


no  . 
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1 immette  nel  quale  rbuomo  da  be- 

| ye,  e* l buon  Cittadino  filo  s aggw 
, fi  ano  ; honore  che  à 'Pomponio  At 
; fteo  viene  do  unto,  il  quale finita 

jj  terefie  gtouo  alla  fua  Patria  Ro~ 

» tpa , (fif  à Cittadini  indifferente- 
Pierre  fu  di fi  r ni  t io s à T emifto 

eie  il  quale  ancorché  d* A tbene per  • 

il  ofiracifino  cacciato , ì 'Paufanìa 

Spartano  y che  di  collegar  fi  co  LT(è  \ 

de  Per  fi  contro  la  Grecia  lo fuppli 

caua  y non  'volle  adherir e ; mate- 

' » # 

ria  pero  difficile  $ mentre  Cicerone 
dice 3 che  Cmis  bonus  à viro  bo- 
llo fcpcrari  (o\ei\C  afone  fu  bue 
tno  da  beneynon  buon  Cittadino  y 
egli  à qut*  tempi  nell  integrità  del 
la fua  rvirtu  à co  fiumi  della  R orna 
va  Repub/ica  non  accomodandofiy 
ifie  così  ne  parlo  Cicerone  * N am 

Dd  2 Cato  t 

• - \ -■  -■»  v \ ^ \ 

ì v ; : * v * • / 
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Catoncm  noftrum  no  tu  ama» 
plufquam  ego , fcd  tamen  illc 
optimo  animo  vtés,&  fumma 
fìde,nocec  interdum  Reipubli 
c$*JMet  elio  fece  l*  ifleffo^homo  da 

Chi  fu  bene*ì  i concetti  di  {Alarlo^  che  di 
Iiloo  da 

bene  non  morte  fupp lieto gli  minaccia tu  » 
Udmo fi  della  fu*  Patria  al  danno  non 
concorrea  adherire  ricuftndo  * co- 
fa  uituperofa  il  far  le  triflitie*  (gjf 
il  portarfì  boneflarnente  fen^a  pe± 
ricolo, d'ogn'uno  comune , ma  co pe 
rtcolo  ben  operare*eJfer  folo  di  buo 
tno  da  bene  ufficio*  dicendo*  non 
buon  Cittadino ^perche  la  legge  cA- 
f graria*cbe  in  7 \oma  la  parità  ad  in 

produrre  tende  abiurare  non  uol- 
le  ; così  tAnUide  fu  buomo  da  be~ 
7te*che  da  alcui  co tadini*cbe  no’lco 
nofceuaofopra  l'Oflracof :be  una 

pie- 


» 


no, 


DIGIO.AND.S ALICE.  41Ì 
pie  traccia  era)  ricercato  ilfùo  no-* 
me  à fcriuere , onde  dalla  Patria  e- 
fule  rimSer  coueniua,  à quegli  buo 
mini  ro\i per  non  m Scare, fenica  in 
ganno  ne  replica  topo  ctiptacquc  $ 
no  buon  Cittadino, per  che  co’ l co - 
piacer  a coloro, de  Ila fua  per  fona  la 
P Atri  a hi  fogno  fa  njcne  àprtuare; 
il  fitta  imo  in  due  modi  à co  fi  de - ilCittadì 
rar  battè  dofìyQ  tifato  primato,  nel 
quale  a d efser  e buono  ognvnoè  te 
nuto >0  in  Magistrato  doue  buomo 
da  bene  e buon  Cittadino  efser  con 
tuenfìja  qnal  i unione  de’  termini 
d* buomo  da  bene  et  di  buo  fitta- 
dtno  che  nell’ottima  liepublica  no 
fi  dtyer  efser  buomo  da  bene  coue 
vedo  di  tutte  le  virtù  morali  efser  e 
*pn  cumulo, nel  Magi  firato  e fuori 
per  efser  citarle,  et  per  rtufiir  e buo 
Dd  i fifr 
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y 
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4Ì%  DISCORSO  SECONDO 
Cittadino  svolerete  procurare, che 
U fepub/ica  fi falutì  fine , chegtS 
mai  in  Cittadino  ambitiofo  efier 
non  può,  quando  per  ac  qui  fiat  fi 
gratta  ò gloria  'vana  , a gouernar 
s3 induce  foto  di  huomo  p.aceuole, 
e manfueto  proprio  emendo,  alla  fu 
Iute , (ff  de* Cittadini  alla  ficure £ 

%a prouedere  ; come  Anfìide,  e Fu 
bio  Mtffimofur  per  appuro,  Cvnò 
quando  Serfe  la  Grecta  /aggiogar  , 
intèndendo,  Ctngiure  tutte  da  Te  1 
miftocle  riceuute, [cor do sfi  ‘/altra 
del  [prezzo,  che  di  lui fatto  hduea 
Minutioy quando  di  cofiui  Cefi  erti 
to  dall1 armi  d3 Annibaie  oppre fio,  * 
foccorfe  ; di  huoo  da  bene >et  di  bua 
fitt  admo  e f se  do  C obbligo,  la  fal- 
uezfta,et  della  Patria  la  gloria,  ni 
pur  alla  fodisfattione/na  a 'U prò* 


m GIOvAND.SALICE.  41$ 
pria  rvitaìde' figliuoli  y de*Pa- 

dri  dt  anteporre  ; il  me de fimo  Fa-, 
bio  però  fuo  figliuolo  che  Con  fole  fi 
trouaua  hebbe  à lodare  5 che  pur  co 
lui  di  cinque  trionfi  glorio  fio  , del 
fuo  * -ufficio  il  rigor  mantenere , di 
quanti  lo  videro  da  cauallo  per  or 
dive  del  figliuolo  con  Stupori  fe- 
dere yet  nell9 e (lenito  tuiarfi  al  Mai 
giurato  à piedtyche  n'andò  ad ab- 
bracciarlo correndo , così  fai  beneò 
figliuolo  mio  dicendogli , che  in  tal 
modo  1 nofiri  maggiori  delbeney  et 
della  Patria  %e lauti, delle  leggi  co’l 
riguardo  rtgorojoji  Roma  fono fio, 
ti  la  grandezza:  onde  Catone  fera 
formo y che  Fabio  ad  imitar  tolto 
fi haueua.nel  Gouerno  che  eserci- 
tò in  Sardegna , ama  iuta  molda - 
Jfrra>$  aufiera  tenne , e in  quelle . 

Dd  zj.  co- 
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cofeyche  alla  fua  giuridittioe  appar 
tene ao fì>  f efsor abile doue  l'Im 
■peno  fuo  fi fiefe  tato  [éntro, et  in - 
cor  rotto, che  ì quell*  1 fola  fu  del  Po  | 

polo  Romao  la  Maestà  mai piu  ter 
ribileyl  beerei  della  fu  a Patria  Pho 
riore  alla  propria  ulta  antepone  do, 
cocetti  che  furono  per  inna  ri  di  Ho 
ratio  CocUycbe per  faluar  la  [ita  Pa 
tria  Roa  dall’ armi  di  Por  Jena  Re 
di  T ofcana>  che  de*  T arquinìj  à fa- 
ttore cobattedofoloyla  canta  de  'ne 
mici  all ' entrar  d'^vn  Ponte  f opra  j 

UTeuere  per  doue  nella  Città  paf 
Jàr  intendeanojojlenefno  che  da 
Hermenìoye  Lucretiofuoi  cop agni 
dietro  tagliato  gli  uè ne ydt  doue  in. 
fiume  armato  falt andò yancor che  fe 
rito 3 à nuoto  all'altra  ripa  fi  rìduf 
feict  di  Mutio  Sceuola , che  non  co 

uo - 


BIGIO.  AND- SALICE,  iif 
nofcedo  Por  fendane  ad  altri  os  ado 
à dimandare  qual  foJfe>neU* e sfer~ 
cito  fuo  per  amaT^arlo  il  nobil  Ro 
mao  entrato  e fendo,  alla  T ofcanct 
ruejiito.rvn  altro  dt  vita  tolfe,  il 
*2fè  crede  dolo  >onde prefo,  et  à Por 
Jena  condotto  , Mutio  con  terrìbil 
Stolto  > e minaccio  fo /guardo  fi  pofè 
il  nimico  a guardare, et  itti  ^vederi 
do  fuoco  per  il  Sacrifìcio  accefo , en 
tro  la  mano  noi  pofe,  et  dell* errore 
m penatile  fatto  bauea,d\  no  am «. 
maT^aril  Rè,  fo (tener  ne  svolle  in 
trepidarne  te  P in  c e dio  ì che  P tietr  t* 
feo  di  tata  fonema, e geerojìta /Ito  ' 
pef atto, libero  d giouattto  lafcio,et 
al  fuo  Regno  j Tur  quinti  abbando 
nado,dt  tornar  fi  rifolfefìPRoma, 
m dtuenendo  amico\et  Marco  Cur 
ito  nella  ttoragtne * chegPlndouini 

chiù* 
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chiù  fa  nidi  fi farebbe  > batte  dn  pre- 
detto 3fin  che  detro  quella  cofa  per 
la  quale  Roma  era  tn  più  (lima  , 
gettata  le  fnjfes  coofcendo  che  dal - | 

l*  armi  (jfrf  dalla  r virtù  C bonore  e 
la  filma  'Romana  <ueniua  ,•  à Ca~  t \ 
Hallo  armato  della  Patria  infer* 
tetto  gettando]! Ja  cbiufe  : attiont 
tutte  glorio fi  "Romane  proprie  eCÙ 
huomo  da  bene ,(^T  di  buon  Citta - 
dtno  s che  ne  foro  gli  corruppe  > ne 
gli  atterrì  la  morte:  i quali  fe  non 
nella  'Re ptib  he  a <tAri  fi ocra  tua  fi  \ 

ritrouano^quale fù  "Roma  nelprin 
cipio^dopo  cacciati  i Rè  Tarquinìj* 

r]umatia  intorno  d^a  clUAle  non  colendo  io 
forma  de  più  difonder  minali  a cFolittarven - 
ucrn*.^0  &°>cty  delle  buone  forme  de'gouer 
ni  t'ultima  fi  fhma>d*  Otiga  rchia , 
di  TDemocratta  per  e(Ser  'una 

mi" 

' -* 


Ì)I  GIO.  AND*.  SÀLICE.  417 
ini  fi  ione  3 che  de h Soldati  è la  7^- 
publica , i p oneri , e>*  / ricchi  in  ejft 
entrando  rvgualmente:&*  come  ì 
quella  che  coll* armi  s* attiene , dati 
do  Àrifiotele  dal  Rtgno  tpòi , [opra 
l* altre  forme  deygouerni>  d* antichi 
tà  l*  ho  n or  e:  la  utYtù  militare  (lata 
et  fendo  la  primajhe  l*huomo  nata 
r alme  te  trouorfi^come  di  fe  me  de  fi 
mo  alla  d. fe fa  più  nece farla:  7(0* 
mulo  tre  mila  fanti > che  Sforna  di- 
fende f sero  per fondamento  pofe^et 
1* ordine  6que(lre>trà  la  nobiltà  ^et 
la  plepe  di  Militta  ^vn  ordine  era > 
co’l  quale  nella  legge >che  de* Giudi 
cifeceGraccoy  de*tiecento  Senato 
9Ì  r autorità  bilanciando  f uenne 
la  Toàtia  coll  Arijlocratia  à pareg 
giare  3ptù  / labile  però  conflttuendo 
la  il  Filofofò  > in  efsa  il  numero  de^ 

P°2  ■ 
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p o neri ycbe  de3 ricchi  ptr  efser  mag* 
fiore',  i quali  con  la  potenza  il  tuC 
to  alle  njoglie  loro  ordinariamente 
tir  a do  ideile  leggi  e/s  e cu  tori, et  più 
osferuantì  fanno  i poueri  rìu/cire; 

1 di  Platone  la  /intenda  rvensfima 

prouando[i,che  ricercato  dt  dare  à 
Cirenei  le  leggi  dis/t , cofa  efsere 
. j molto  difficile  con  le  leggi  coloro  co 
mète  chi  tonerebbe  per  la  loro  delicatiffima 
abbonda  fortuna  morbidi,efcioltifi  trotta- 

zcT^corf  no'3no  dando  fi  nel  Mondo  cofa  più 
tiencàieg  rnalage itole, che  à quel httotno  coati 
* dare  si  quale  dalla  profpera  fuafor 

tunaè infuperbitos  come  all* incori 
tro  ninna  cofa  fi  proua  più  facile> 
quanto  ilgousrnar  coloro, che  dal- 
là  Fclitia  le fciagure fianno  rumati, et  oppref 
da  i Magi  jt . nella  qual  Repubhca  a forte  i 

f£U  al°  Magi/ir atifi  dannoso  uè  della  li-* 

ber-*  - 
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berti  alla  difefa  intenti  tutti,me~ 
mteuoltfenZAdtClìntioneefierefi  • 
filmano:  modo  che  no  emendo  come 
quello  dielettione Jìcuro  , ogni 

pìcchi  mosferuanT^a  da  fe  per  na * 
tura creftendoì  chef  Mala  parua 
vix  cernuntur,  & coniénuntur 
audh  msgis  incurrunt  inocu- 
lo m eoe  di s (e  Arinotele  uh  queflo 
Gouerno^come  C Ariftocratico,  dal  Ia 

bene  de  c lina  do  $ pari  le  mine  t loro  p0iTa  di- 
da pricipij  interni tet  e (terni  entrar 
potendo \ le trtfìe coflitutìom delle  no. 
leggi,  lafuperbia,&  Cauaritiade 
Cittadini  gl* itemi  mali  d3 ogni  Uè 
p ublic a ejsendo : 0/  gli  eflerniyico 
fin  anti,t foraBien>  1 vicini  >et  1 lon 
tai  nimiciy  et  qui  de  buoni gouerni 
terrninado  le  tre  fot  me: alle  tre  cat 
tiue  dfiedoiet  pria  deli  Oligarchia 

a parm 
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à parlare  per  effere  detta  Denteerà 
r tia9  et  della  T tran  ni  de  flint  a ta  me 
tri  fi a$  è r Oligarchia  runa  fatti*- 

ch^a  Xhc  Ke  fochi  ricchi , (§jr  più  potenti 
' goucrno  della  Città,  Gouerno9che il  Merci 
te9et  ognuno  che  ricco  fia}per  Cit 
tadino ammette,  fol  le  riccbet^e  , 
non  la  njirtù  riguardando 90*  dal 
quale  i poueri,  0*  gl9 infermi  nef- 
clufe  Platone ,•  però  cattino^  in 
giu  fio flitnato , due  proporti  otti  la 
Riquifiti  Giuftitia  ricercando  Aritmetica, 
di  buon  che  il  numero 9($f  la  mifura , e Geo 
Goueijno,  wetrtca>che  la  dignità, et  il  merita 

abbracciano ,•  fempre  quelgouerna 
AriHotele  riputando  tngiuflo9che 
di  quette proportioni  advnafola 
s attiene  9ad amendue  le  buone  Re 
pub  labe  riguardo  hauer  contiene* 
do  fi  che  in  tutu  à mifura  la  ‘virrs 

tu, 
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/#?  la  libertà  fa  nobiltà  f e ricche ^ 

Kef  onorate  e premiate  rimanghu 
720,  doue  r Oligarchia  i pochi  ricchi 
e i più  potenti  folamente  con  ingiù 
fi  a proportione  ammette  \ che  giu* 
fio  fia  Mimando , in  pochi  del  Prin 
cipato  C honor  m atenere $ come  ere* 
der  douette  Crafio  rPowpeo  e fa* 
fàres  Lepido  éM are* Antonio  et  Ot 
tauiaoi  qua  do  co  loro  T riunir ati  $ 

(ruina  della  Romana  Republicha ) 
il  Mondo  fi  diuifero:  ma  poiché  ad 
ogni  male  fempre  qualche  medici* 
va  troucffi , di  queflo  Gouerno  in  jjg^hia* 
parte  i d fetti  à fanare , etnfegno  pedi  diuc 
tArifiote ledile  ricchezze  co’ l dare 
<-una  mi  furai  in  modo  che  defochi 
potenti  l'arbitrio^  le  libidmi>ef  *_ 
clufe  le  leggi  >àp  reualer  no  habbia 
vospreffo  il  numero  maggior  de9 Cit 

ta ■» 
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t admì  dt  fortuna  mediocre  del  co- 
rnandola poteflà  con{lituendo.($f 
ad rvn  Cenfo  obbhgadoli.che  li pa 
reggi;  come  farebbe , che  ognuno 
pojfa  del  Gouerno  parttcipare , che 
di  diece  mila  fcudt  in  pofief  o dì  fa 
colta, fi  trouhetfe  la  Città  s* àndaf 
fi  amccbedo  che  di  quefie fortune 
multìplicddo  il  numero , tl gouerno . 
i forma  De  mot  rat  tea  pasfarpotes- 
Jc  y il  (jnfo  ad  aliare  pur  ciparo  il 
Filo  Co  faldella  moltitudine  per  fug 
gire  il  dtfordtne:  ma  contai propot 
ttone^he  la  parte  media  fi  confer- 
ita* fe  m Gouernoy  i M agiti ratine 
i carichi  maggiori  à chi  di  maneggi 
piu  intelligenza  ha,  compartir  do- 
uendofiy  et  t minori  à chi  dì  minor 
talentone  cognitione fi  troua  faceti 
do  i più  degni  premiere , et  queliti 

par 


i 
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f atte  auu andare , che  della  Pmtr ìa 
j biù  allafalui^zjt  attende  ; regole* 
che  quello, Governo  di  natura  cat-> 
tino  pojfono  ridar  à bontà  > quelli 
tf eluderne  douendofì,  che  per  oro» 
frii  drfetti  il  Confo  per  deJJ  èros  ac-  Auuerti- 


XU-H 
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aò  de’ fitt aditala pouertà  danno , t(je ndgo 
e vergogna  ad  arrecar  no  gli  bah - Hernoh|° 
(?ia> precetto  che  fé  nella  R ep  u bit  co,  ^ai 
di  Genetta  particolarmente  f ofier 
uafte.que* Nobili  affatto  di  calciar 
dal  G o iter  nocche  tn  libidini te  gitto 
ehi  le  facoltà  con  fumano,  pi#  <ytr 
tìt,  e piu  fede  in  molt  i di  lo  ro  di 
quella  Patria  xnferuitio  fi  troua-< 
tebbe3Mezj>  che  pure  l**yguaglian 
^a  tonfar  ua,  la  quale  dotte  non  fi 
wdticne,efier  non  può  Repub lic a , Par  ità  fó 
comeefjer  non  può  Monarchia  do-  ^ai^nto 
ut  s parità  9 da  tiippone  Siciliano  biica . F 

E e chi* - 
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xhìatnata  di  libertà  princìpio  tfùpe 
ro preso  gli  dnattatbei  popoli  i 
Sabzivictm,  rna  leggere  premio 
daua,à  chi  le  proprie  facoltà  confiv 
Matti  e ga  frigo  àcbt  diffìpatel'h'a* 
uea,e  Cicerone  rifiuto  T erenttafud 
moglie  y perche  la  roba -con fumata 
rifarci  gli  beuejfe,^-  fotone  Ctnfonm  ì 
tiene,  & Juo figliuolo  perfuader  molenda  , 
ìericchL  thè coUfuoeJftmpio  itile  ricchezze 


»i  j 1 j U S 


zz 


all’auuSzo  s'indri  zjyfie,  dffìe3cb* 
Co fa  da  Donna  me  do  uà  no  da  bua 
tnoera , il  Lfciarle  facoltà fc  ear è , 
&*  meraùighofo,e  diurno  chiamo  cu 
lui, che  le  facoltà fue  molto  maggio 
tinche  riceuute  non  l* hauea,lafctaf 
Auuedi-yg.  qfy  trouandofim  quefia  'l{epu 
bhc a dé  più  potenti  e ricchi > il  Po - 
nipigouer  polo  affatto  da*  Magistrati  efclu - 

UOd  Olì'V  ..  \ J 9 AA  notHtt'e 

garchia.  fo,quc fio  pure  accio  de  Maggiori 

- ad 


m QIOì  AND.JS  ALICE.  4# 

fdefier  nimico  poh  babbia3hasfi  co 
qualche  apparenza  cThonor  à trat 
tener  cycomedelle  materie  importa  r 

ti  fapir facendogli -Le  rifolutioni 
prcfejon  mùfirarne del fuo  appi*»  fr 
fo  di  fi  dado  y che  così  nella  creatior  • & 

ne  de*  Dogi  f pub  licatione  di  Leghe 
fa  Veneti a,  quella  ijfer  vttle  Qlh 
garcbià  ^volendo  Anfiotele^doue  * chia 
pochi  ricchi^  che  t molti poueri pofi  do  è vuic 
fono piuiben  ordinale  la  plebe  op 
preff'*yne  trauoghatarvenghi  > ma 
f accarezzi  y accio  non  tumultui* 
mai  offendere yne  ingiuriare  doue- 
db  fi  chi  rvbbtdifce  ; che  fe  rvn  , . j.  Xr' 

ricco  e nobile  contro  *vn  pouero  co  'a‘ u * 

mettejfe  ecceffoychequefl  0 rtgora-  i^ìm 

fornente  più  del  plebeo y che  era  (Le , 
fi  gafhgbl  che  all  bora  la  plebe  dal 
ingiurie  $ infokmfdt  maggia 

E e 2 ri 
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ri  fi  cura  vedendofì,  più  contenta  * 

t più  quieta  fe  ne  fi  ara;  pofciache 

Cornerò  w Popolo  mal  fidi  sfatto  *vn  Citta 

*^a  dino  di  credito  in  quello  Gouerno 

^Tiranni.'  che  Tarmi  prendesse, facilmente  fa 

dc  • ne farebbe  Tir  annoi  come  inZ)e~ 

netta  Baiamite  T hìepoh , è in  Ge* 

nova  Giouan  Luigi  Fiefco  far  fi  pe 

/ " furono.'  in  Paufania  Lacedemone 

fiati  e sfondo  i me  defi  mi  /piriti^  e la 

Republicadt  Tapina  pur  <-un  timor 

fimiledi  Camillo  hebbej fi difefe^ 

ma  da  Cefare  non  baffo  a faìuarfi * 

_ • ...  che  ali* afsolutofuo  Imperio  la fot-  . 

jno  l’ar-  topo  fi  ; ne  al  * Popolo , dal  quale fe 

mi  in  ma-  tn  di  pace  noti  ha  paura, in  te~. 

fio  alro-  A 1 i 1 ' r r 

poio . f*  dtguet  ra  temerlo  conuienfi , fin 

te  il  Filofi  forche  in  mono  Tarmi  fi 

fidimi  arcto  contro  quelli, che  alga , 

ver  no  fino, non  le  ‘voltasfc  $ jQgh 
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pero  la  Militia  forafliete più  rfo*i/oifeaf* 
la  p)  oprìa  per  ordinano  s* adopra , cllia  va- 

r J j r ^ j n • . ledi mili- 

are#* «/  congiure , 

chi  comanda  leua  il  foretto  $ **• 

€>*  r anione * e concordia  tri  quel 

li>  che  tn  quefio  Gouerno  /tanno  al 

dominio  > molto  è necesfatia  s de* 


peo  la  guerra  Giulie  della  T^epubli 
ca  la  ruina  non  foJseyma  la  concor 
dia9quado  co* loro  matrimoni/  del 
la  Patria  la  libertà  venderono  irle 
Jce  in  ogni  modo  quejPvmoe  à chi 
com andapiùy  chea  chi  ubbidì  fico 9 , . 

di  profitto  cedendo  fi  che  dopo  la 
cacciata  de 9 Tarquinij  , la  nobil-  Le  difidé 
tà  concorde  della  Plebe riuficì  ni-  ruin^dcl 
mica^  Nel  qual  gouerno  fie  tri  chi  Goucrna  • 
Bei  reg- 


Maggiorile  dif cor  die  sparti,  e fiat*  nc™^|^v 
tionicaufandoy  ancorché  Catone  à trachigò 
dir  hauesfiy  che  tra  Ce  far  e e Pom-  ucrnaé  > 


y 
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0 "tegoe  di  fidente  e fofpettionì  di  |( 
'7  r fide  nafee jf ero  r farebbero  di  fediti* 

1 .niiAi  ni  man  fitto  principiò,;  <§f  le  riffe*  | 

' » < f offe fed* ingiurie^  '*un  rigore  di  , 

fiuera  gufiti*}  tra  pari  e (ter  cita* 

. io  * che  crudeltà  appàrtffi*  come  in 
cXa'  Tbtbt  d'i*Arch'u  ' avvenne  yicongiti  i 

cfcn  fprez  . egli  amici  alle  reuolutiom  pof-  j 

Éteandì!/*»  condurre,  (fr  fe  m pocbtgh  ho - < 

epcricó5-  noriy  (fjf  bMagiflratift  ^vedranno  i 

Joio.  yi[iretti9dt*victnd  Tirannide  farà  j 

argomento * che  Apochi  s*  in  fi  diano  c 

l'yn  l'altro*  $ guerre  infìemefan  } 
rio  * come  in  Roma  tra  Mario  e Sii  t 


lafiefire  e Pompeo*  Ottavio  Brut* 
Effetto  **  e > tr^  *1  mede  fimo  Otta- 
cattilo  ui0  Lepido  e Man  tAntónio [ucce f 
ttc'r  fyà'yj.*#’  V» accorto  Cittadino più' con 
gì  (tracco  ; pochifchecon  i molti*  colla  de - 

pochi1. In  fire#  i ricche*# , é{ ue  luft n- 


I 


I 
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gbe  trottar  [aprì  dell9  inganno  la 
*t ita  . come  Apio  feppe  ì Compagni  . 

I ingannare  .capo  & patron facendo 

fi  de  Decemuiri  . &*  la  parte  tnag-  j 

fiore  dagli  bonori  efclufa  •vedete-  * 
do  fi. di  uolgerfi  al popolo,  et  co  nuo  • 
uà  ragio  di  Gouerno  i nimìci  dt  co 
■ fondere  non  / aprì  afienerfi  .pii 
micino  dir  tuo  lamento  il  pericolo 
là  trouando fi. dotte  mal fo  disfatta 
farà  la  Plebe . e di  elegger  fi  yn  capo  \ 
de  fiderò  fa;  pero  degli  bonori  il  co - 
; f aumento. à tener  lontane  le  fedi  > 
tioni.  lt  fraudi,  e gl*  inga  nni.  tnezjs 
è ficuroy  O*  la  propor ttone  delle  rie 
I chezjje  tanto  e in  republtca  noce  fi 
t faria  che  Arinotele  (ino  tifar  te-  ' 

Jn  'n  j-  1 A Tettami 

fiamento  a Cittadini probibi* per-  tiprohibi 
che  à dij uguagliare  le  facoltà  uenifi **  Pcrc 
Jero)<vn  riumjpmo far  potendo  ttàtcn°hi 

• <5  .ì  n!  & Et  e . gli 
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gli  Altri poveri,  come  in  Crajfòì  tè 
Lue  allo  >ti  Lucio  Sili  a RomA  s* a#'* 
uides  gèni  che  presfogli  ètichi  Ger 
mani  T acito  dice  3 che  il  far  T e (la- 
mento fu probi  bit  0 ±(2*  Plutarco 
rif tri  fesche  glt  Arheniefì  Scora  tal 
legge  haueffìroj  & che  S olone  leuà 
ta  battendogliela, ne  rvenijferiprc- 
fb,  non  occorrendo  te fi  amento , do*, 
ue  la  natura  obbliga  di  la  filar  i be-  * 
nt  a chi  di  fangue piu  congiunto  ri- 
mane s oltreche  alla  ragione  pare  . 
che  contr  adica  >cbe  la  difpofitione  là 
quale  l'h  uomo  della  f uà  roba  in  ut-* 
ta  ftforzj.  babbi  a quand'egli  non  » 
piamente  più  non  ne  e patrone  >md 
che  ne  anche  in  effere  di  Natura  fi 
troua  ; onde  non  conuenirjt  di  cofa 
che  più  fua  non  è,  poter  dif porre  y il 
che  da  poi  mouer  douette  Solane 
ivi  ' < • ' de  Te- 
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di'  Tefi Amenti  k regolar  la  leggi# 
pur  nelle  dodec  't  fattole  da7(oma~ 
ni  r ice  unta, che  da  wn  Màgtflratò 
pub  li  co  ogni  Tefi  amento  a mali - 
dar  i bxut [sei  ma  Cicerone  ad  Ari 
Botole  contradtcendo,per  trouarfi 
egli  in  molte  la fdte  faUoY\to,i  Te-  Teftamé- 
ff amenti  lauda ,cón  direbbe  da  gli 
huomini  la  liberta  fi  torrebbe,  me 
tre  del  fuo  ciò,  che  glt  piace, far  non 
fot  e sfero che  i amor  lagra - 

titudìne  dall*  human  iti fi  leuareb\ 
be,/e  il poterfi , e*l  douerfi  render 
l'mn  l’altro  benemerito  , e premio 
dare  à tht  lo  merita , s*impedtsfie  $ 
due  cofe  ne  glt  buomtni  prefi  antifi- 
fime  e s fenda, le  ricchezze, et  la  tir 
tùi  la  quale  per  fie  ne  anche  fi  cer- 
ca fe  non  tn  quanto  mefy  efìer  pub 
le  ricchezze  à canfegutre tonde  pri-  > 


Tiranni- 
depeggf. 
orgoucr 
nodi  tut- 
ti. 
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ma  rv'tr  tuo  forche  ricco  di  queflogo 
uerno  fupponendofi  il  Cittadino  , 
tn/ìo  e sfere  non  potrà  f e Tiranno 
non  dmiene : è laT  ir  anni  decorno 
dice  nArtflotelcy  di  tutti  t Gouerni 
la  piu  trifla  formiche  T yrannus 
ad  nuiia  ni  commancm  rcfpi-  ^ 
cit  VtiliCaré  , nifi  cauli  propiij 
commodi,  et  dall* Oligarchia  per 
tlpiù  trah e T origine >doue  inganna 
U&  Oppresft  i CompagniyOll1 àia- , . 
to  del  Popolo  di  cui  fifa  caponi  Cit 
radino  fi  ritira,  £5*  quel  che  era  v-  . 
guale  < dalla  Compagnia  togliendo , 
fi  di  tutti  Tiranno  diutene:pafsa-  » 
no  gli  altri  Gouerni  ancora  fe  ben 
regolati  non  fono^à  quello  rvttio  * 
prima , che  alT Imperio  compa- 
gnia fi  àajse  furano  i Giganti-,  che 
dalle  concordanti  voci  de* Popoli  x , 


co- 
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tìnte  t Rè ,non  es fendo  chiamatici 
la  forza, e.  con  la  violenta  ubbidir 
fi fecero*,  & e. Plutarco  ri  feri  fi:  e, che 
nel  principio  del  Mondo, quelli  che 
gouernauano  furon  chiamati  TirS 
ni,  ($T  che  poi  i Popoli r vno  dell9 al 
tro  trovando  migliore  , dasfero  i . 
buoni  nome  di  Re : <vuol pero  Ari - 
fiotele  che  tra  le forme  de'Gouerni 
annoverare  il  Tiranno  non  fi  deb-  Gòuerno 
ba , mentre fen\a  leggi , con  la  fola  ij[  xiràno 
libidine, è fuo  arbitrio  governa, fi- 
lo il  proprio  inttresfe  per  fine  ha- 
ttèndob  trifte  tutte  trouandofi 
foperattoni fue  volontari  amenti 
chi  Pfvbbtdifce  non  bài  oppresfi  , 

(g^T  abbietti  de  fuddìti  gli  animi 
mantiene 3non  amidi ie,  ma  conte- 
fi,odij  jnuidie  \ risfe  tra  Cittadini 
rtutrifiC}  tutti  deboli } e pouens fi- 
mi 
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pii  tiene , perche  contro  dì  luì  non 
uifia  chi  pofsa  mouerji , port*  per- 
ciò fcrnpre  la.  paura  [eco , de  piu  de- 
gni Cittadini  trouandofi  nimico  > 
peni  timore , che  dì  loro  ne  bàiffi 
cono  [cedo  che  gli  animi  gentrofi  co 
difficoltà  la  tirannia foportano  fiel 
configlio  nsalendofi  , che  Trasfi - 
buio  à Teriandro  (Corintio,  e T ar- 
quinto  à Se  fio  fuo  figliuolo  diedero % 
di  efiinguerli procura ) lem  le  com- 
pagnie^ i Con uitì , perche  confiderà. 

non  cat*fino,fapendo , che  Cari - 
tone,e  Magalippo  confi  denti, con- 
tro F aliar  ÌT iranno  confinarono  J 
toghe  le  Scuole  7 O4  C ricade  mie  t 
perche  efsendo  ignoranti  fannia  di- 
fciphna,e  fen\a  virtù  meglio  à fuo 
arbitrio pofsa  guidarli , mantiene 
i giuochi j i lusfi 3 eie  libidini  acciò 

in 
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in  etfc  i fuoi  fittadinì  nnli ef 
f e minati  b abbiano  à render (t , tn 
fetuitUytt  ne* carteggi fmpr e obbli 
gati gli  tiene  f otto  g/t  occhi  mante 
nendofcgli  per  impedir  loro  ogni 
^unione  sogni  trattato, e he  macchia 
nar  contro  di  lui potefsera,fpie  co-  GolJCrno 
tènue  Vuole  ^per foper  ciò  che penfà  del  Tiran 
nordico noye fanno  t Cittadini  >ct  le  no‘ 
nafeòdeper  tnojìrare,  in  penetrar 
le  cofe  occulte sdiuinità  dyhauere  ? 
non  ammette  per  ami  y buomini 
gemrofijngcui,  e grattila  folo  a-  . 
dulatorijrtftì  e bugiar  digli  odij> 
le  immtcitieje fatti  tu  tra  Cittadi- 
nifonte taja  plebe  della  liobdtà^et , 
la  nobiltà  della  plebe  per  jua  fica  - 
rezjji  w atiene  nimicai  et  perche  le  ■ - ì T it 
comoditàjt  le  ricchezze  arditile  fe 
Tacigli  buomini  ridono^  gabelle 


S'i  irto 
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eco feuereimpofitianì  gli rv+fhtt 

u (indole  coU pingue  de  mtfen,efue 

turati  Popoli  egli  ogmguHoòQgni 

piacer  fi  prende;  vtua  ancora  qual 

che  occafio  ne,  di  guerra  ditotmu a 

mantiene,  occupati  per  tenerti  £s$ 

tadmiyche fediti  orna  penfare  non 

babbi  ano,  e conuenendo  nedarguen 

ra  in  ogni  modo  *~un  Capitano  bau 

uere,  fa,  cheti  fuo  comando  .pii*' 

facilmente  tollerino;  le  donne  coi* 

tro  mariti, e i fer  ut  tori,  contro  Pa~ 

troni  fomenta  , d loro,  perchet 

Spie  gli  fieno, di  ^iuere  da  ogni  li * 

cenzjt:d3 b uomini  trifii folamente * 

che  ogni  delitto  pofsan  commetter 

re, egli  fi ferite, ne  d’appresfo  njuo* 

Il  Tiran-  ffa  Kon  Radula, come  Demetria 
no  vuol  . , , . r 

chU’adu,  T tr anno, per  che  s acque  tape,  con  > 

lu  tra  il  loro  mJluulo3che(ù>ua  al£*4- 

--1”  duU- 
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Aulator pena  di  morte , gli  Athe- 
me  fi  neceffitò  >con  nuoti*  Ugge  il 
T iranno  adulare  -,  in  amìcitia  con 
fora fhcn,  piu  che  con  proprij  fi  ma- 
tiene  , di  quefii  per  temerne,  come 
di  perfine  0 fife f e, non  e fi  cndo  ai  T i- 
Tanno , delTbuomo  da  bene  il  mag- 
gior, nimico,  che  è del  Re  ficura  A . 

* j v n j ^ J j , Artl  «>• 

guardia  ,*  non  e pero  ai  T iraniae  il  quali  il  ti- 
più  ficuro  mditiOyche  degli  huomt - 
»/  da  bene  f auuerfione i s9 ingegna 
per  ciò  coHut  t Popoli  tal  rvolta  d't 
gannare  9 quello  facendo, che  fanno 
iTfèfieggf)  éAlagifir ali, pene 9pre- 
mij>e  R eligione  confiituendoj  fuot  . ;•  : * 
rvitij  con  quelle  artiche  *vfauano 
gli  Atheiefi  delle  cofe  L d'sbonefiì 
à naf condire 3 cognomi  piace uolt , e 
manfueti  coprendo,  It  bagafie  chia 
mando  Compagne  jl  tubulo  or  di k*; 
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n fittone  della  Città,i  C ufi  odi  pre- 
dio ; la prigione  [^afa,  così  egh  con 
prete  fio  di  pratettìone,  i popoli  di 
Gabelle  aggrava , la  rvtolen\*  di  j 
ehi  ll(ZfbJ?tdtfie  chiama  'voluntà  > 
e fingendo  nvirtù,dc  rvitìf  pieno  y 
f d'inganni  vi  uè;  co  me  Tiberio, che 
la  guiUitìa,^  delle  leggi  fautori 
. - tà prejfo  il  Senato  in  apparenza  di 

u lafciare  mofiro,e  colla  Jua  libidine > 

e crudeltà  U tutto  rejfe,  e rJPififir4 
te, che  per  coprire  Ufua  tirannia  % 

\ di Jeguitare  i configli  x d'e&et, 

amico  di  Solane  fin  fé $ ma  tome  al 
Olfttghi,  peccato  rvi  ilgafiigo  congiunto,  co 
c ict  agu»  bà  i(  Tiranno^  le  pene ,(§f  t* infili 

ii^ago:  o citq  a appre/so , da,  tutti  ej se  nato  • 

" "Tu  *^ornta>  cht  ad  Axifitde  Lo  ero, 
abboni.-  VnlMe  famigliati  di  Platone, Difc . | 
fiien  co.  ntji  o il  cAl  aggi  or  e runa  delle  fine  fi 

, gliuo-  j 


BIGIO.  AND- SALICE. 
gli  uo  !e  per  moglie  dim  Andato  ha* 
uendo^glt  nife  fioche  più,  caro  ha - 
ut  a morta  di  ^vederla  > che  ad  <vn 
T it ano  maritata}  ($f  thè  t geftighty 
et  le  ficiàgure gli  fopraflij no  .chiaro 
fi  sà,  che  Dionigi  il  gioitane  de fiuoi 
figliuo  ligia  gran  divide  le  mortiy 
le  figliuole  r vergini  da  nemici  yer- 
gognate vituperata  la  moglie , che 
gli  era  anche fiore  lla>  e fie  fitjfio  men 
dico  \ Tiberio  3 Caligola  > e Nerone 
evi  fiero  fiempre  tremanti  5 perche , 
Scclcraci  coicientia  obiirepen 
le  cum  dormire  nenpoffint, 
agitane  eos  furiar,  come  rifierìfie  - * 

Quinto  Curtio  di  Filota  j $T  de 
fiuoi  pili  congiun  ti  rimati  nimico i Eviene 
che  Thìmofane  di  fiapitano  dc  Cor  ammazza 
ttntifattofi  Tiranno  ,/udaipro, 
f rio  frati  lioT hmoltone  fatto  *m~  unti . . 

■ -■  •-  Ff  ma\m 


/ 
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ma^un , Lucilla  alTìmper atore 
Comodo  fuo  fratello  tramò  la  mor* 
te,  %Alc fi  andrò  tiranno  de*  Ferii 
fìc/dT he bt  figlia  dì  Giafone  fu* 
mefite  mentre  dormiua,per  libera 
re  t Te  fiali, & altri  Popoli  di  tiri 
ma  succ  i foi  Domicilia  Denudane 


Imperatore J ito  marito  ammazzò, 
la  'Patria  al  Parentado >il gtufio  e ! 

I*  bone  Ho  all* rut  ile  O*  al  dilette • 


mole  anteponendo i il  che  ntofira  ce 
me  durabile  non  e UT ir  anno,  che  » 
Violonta  nemo  Imperia  con- 
tinui t di  u v e rPubltcolafece  runa 


L'ggìrà  Uzge,fen\accufa,o proce sfo <vcci- 
ianno  • * ^cr  poter  fi  colui  , che  Tiranno  far 
fi penfafse  * ne  volendomi  qui  p'ìt 
fermare  come  dt  tutti  i Gouerni 

o,al!a  Democratta 
tè  , la  quale  nella 

mdJ** 


«fcmecra*  nc[ peggior  tuo £ 
p*s forche  quell 


\ 

i 

i 


D!  CIO  ANT\SALICE.  4?« 
mùltiple at ione  delle  Cittì.Cf  de 
spopoli  à onde  ojniuerftle  re  Pian 
doitrodotta.poueri , e ricchi  se%4 
di  fitnt io  ne  di  ottriìt  * di  J angue 
\ chiama  di  Goutrno $ però  vuole  A - 

risotele, che  dell'  Oligarchia  , c&f* 
r/Vfè# follmente  dimette  > (fff 
della,  Tirannide, che  co*  gl' inganni 
e co*  la  vtolen\d  osàyfia  migliore  ; 

[ e ^Platone  tra  le  forme  peggiori  de 

; contadi  ,chidmc  ila.  ottima  dii  qual 

Gouerno  le  Città  in  due  parti  di~> 
ui derido.  Nobili  e P/ebeì3pt r primi 
quelli, che  rtccbt3di  fibiatta  atica  r 
et  per  opere  egregie  3e  ojiHuoje  del 
Pub hco fono  benemeriti,^  per  Jè 
f ondigli  ^Agricoltori,  Marinari > i 
'^Mericnarij  3*Artefici>e  Mercanti 
poji  : doue pure  con  Antmeticaye 
Geometrica  equità  o/uol  che  fi  vi 
Ff  2 uà: 


\ 


Diftìntio 
ni  delle 
genti  dì  3 
do  gemer 
no. 


Proporti* 
one  che 
mant-ene 
quello  gai 

ucrno  ... 
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4fi  DISCORSO  SECONDO 
Udsla  prima  che  ne9  contratti  ve9  te 
fiameti fijp  nell* altre cofe  priuate 
fi  cono  fcty tutti  con  una  /?* fs apre 
por  t ione  di gì  tifi  iti  a , come  njgual 
mente  degni , mifurandofi ) che  pive 
non  vaglia  vn  riccho  * che  njn  po~ 
nero , *vn  nobile > che  <vn  plebeo  ; 
ma  che  nel  giu  fio  vna  fola  conditi e 
ne  fi  a di  tutelila  fecoda  che  ne’ Ma 
gi  tiratile  pub  Ita  ice  re  sfi  defili  de 
gni  sepre  le  qualità  ej] aitate  e pre* 
nmte  rimane  do  fi fcuoprei  ne’ qua 
' ' li  la  prude n & la  Sapienza  per 
r>  . „ . i fi uduii  Cuti k>  e Criminali , la  ve 

die  dee  Titiey  & la  cogmtione per  i maneg 
hauere  11  oj  di  Guerra/ nvuol ^Anfiotele^  che 

principi-  fi  trow,  e pero,  com  eglt  c tnjegno , 
[e  di  que  qH€lU  di  Democratiala  miglior f or 
fto  gouer  ^ ^ > gjr  t equità 

mantiene , doue  ogni  Cittadino  , 

come 


i 


DI  CIO.  AND.SALI^B. 
come  for àttero , che  in  quello  fìt- 
to babitay fenica  difìintione  di  Cen  vera  fot* 
Corion  età  di  rvirtùy  à Magiftrati  *?c 
s ammette , & dotte  colle  leggi , co 
me  Athene  tn  tempo  di  Solone  3 e 
Roma  di  fotone  ^non  coll3 arbitrio  Trito  fot 
firvtMi  Gfr  quella  la  peggiore,  do 
ue  a tutti  ^ugualmente  aperta  fi 
troua  à M aggirati  la  <z na3  dotti 
la  moltitudine  altra  legge  >che  Far 
bitno  non  bày^ff  doue  tutti  di  tut 
U le  co fi  fen%di  dtflintione  delibi * 
ranoy  come  in  tempo  di  Demofte - 
ne  tAtbene:  laonde  à rvoletfi  in 
bontà,  conferuare  *vn  Configlio 
fupremo  popolare  hauere  la  'Ve-  buono  q- 
mocratia  contitene  , che  di  tempo fto  &°“ec 
tn  tempo  t Magistrati , @ T gu  0/  ^pnafor 
ficij  delle  Cittàyet  del  Dominio  à ma  • 


Ff  3 quel- 


4*4  DISCORSO  SECONDO^ 

ijtèlllt  co  m par  tacche  fecondo  li  feg* 

' rr  gt  del  Governo  Labili  fono , il  quale 

tn  fe  fola  d'tfhtuir  notte  leggi  Vate 

tonta  mantenendo  * m tal  forma 

il  uiueregui  h , che  il  Cittadine 

% ?n  ‘ pnuaio  nuocere  al  Pubico  non  pof 

fay  et  che  -volendo bonort  colla  Hit 

tdy  co9l  mento , co9  buoni  co  fumi 

0f  co*lg,ouar  al  fiubhcoy  tjr  al pri 

ièato  degno  fen  renda  s la  qual att 

tonta  di  conferire  Magt/lran,(gjp 

di  decretar  leggi , mentre  nclcon* 

fentimento  wntierfle  fi  matte nt^ 

nel  c~Publtco  la  libertà  afficuraycht 

fi  fwarrirtbbe  qu ado  dall9 arbitrio 

dV pochi  depindtj se  po/aacbe  al - 

Modo  d;  Vhora  de* tòtt adirti  il  minor  nume 

pcrtettic  r,7  cupidigia  empie  doli,  à fini  pri 
Ilare  juf-  -r  * , [ J . J Jf- 

fio  ^òùtr  uat i intentile j e t te  et  le  con  tp * / a 

no*  tiotj  dfognì  Ut  pub  Le  a certa  morti 


©I GIO.  AND.  SALICI.  4JJ 
tot  formerebbero  : &•  miglior  anche 
diverrà  quetto  Governo , quando 
•vn  Configlio  di  numero  minore  * 
dal  primo  deputato  , de  Cittadini 
più  [delti  e più  prudenti  babbi  dii 
cui  dell*  èrario publico,  delle  ma- 
terie di  Guerra, di  P ace, di  Leghe > 

(gr  <&//*  refolutioni  più  importan 
ti  e necefsarie , tocchi  à rifoluett  j 
0*//*  quali  fe  il  gommane  à concor 
tare  hauefse , dubbio  non  hà , cbt 
et  impedimento  ,&di  confusone 
farebbe  spero  di  certe  co  fe  à tutti , 

(g di  altre  ad  alcuni  compartir  i 
ucce  sfatto  il gtudtcìo ^mentre  tutti 
le  cofe  à tutti  non  son  vengono,  ne 
tutte  ad  alcuni , ma  ad  alcuni  cer-  M°d°  di 

. s »,  ì j corregge 

te,(gf  certe  a tutti \ co  l qual  orai-  rci’imper 
ne  quefìo  Governo  tmfto  d*  Ari  fi 
tratta, rimarrà  in  bontà  , et  tanto  Gcuerno 

//  4 ('» 


DISCORSO  SECONDA  " 
più  quanto  y che  le  tifo  lui  ioni 3 doti*; 
tutti  mdiftintamente  ricorrono  i 
regolar  ci  imparò  zAriJlotclc,à  rie- 
chi > et  à più  degni  grani  pene  impe 
vendo , perche  ne3 configli,  ($f  nelle 
diete  foff  er  frequenti!  liberà  all  in- 
contro conjiìtuendo  la  plebe  >*  1* 
quale  per  ordinario  àproprij  inte- 
re (fi più  y che  al Gouerno  intenta  g. 
come f e premio  fe  le  proponete, in 
gran  numero  non  concorrerà,  s il 
quale femprejhc  molto  è ne' Cori- 
fi gli  .danno  apportaime^che  firn 
perfettionc plebea  de  migliori  co*l 
giudicto  teperando  , fruttuofi  nel 
la  <Demòctatia  tiefce>come  ancora 
della  moltitudine  C ignorante  la 
cofufìone  verrasfi  a corregger  e>e 
da  mille  plebei , come  da  cinque 
cento  Cittadini  di  conditiont  mi 

- . 4v  v , &il9' 


DI  GIO.  AND.  SALICE.  4*7 

gliorì  cinquanta,  per  ordine  > che 
tutto  l'Imperio  amminiftrino , fi 
cauer annoi  òìo’l  Ce  n/i  njerran - 
no  a pareggiarli  dieci  ricchi  per 
aventi  poueri,ò  quindici  potieri  per 
otto  ricchi  bdanctandofi > intorno  ì 
che  è d’auuertire,  come  nell  ordì* 
ne  della  plebe , fempre  i Taftori , 
e gli  tAgrico  Icori  e fi  er  i migliori 
foglio  no > perche  quefii  del poco  che 
hanno  fi  contentano  yne quello  arn~ 
bifcono , che  d* altri  è , come  fanno 
gli  (tArtefici>  ($f  C altra  plebe  > che 
fempre  1 beni  de  più  ricchi  insidia- 
no : oltre  chef  Agricoltore  di  rado 
ne3 Configli  fi  radduna, quello , che 
l 9 altra c, Plebe , gli  e Artefici  non 

fanno  , che  pronti  à tutte  ihore 
vi  fi  tr  ouano ,cofa  danno  fa  e perico 
lofa  effóndo,  quando  facilmente  la 

.mi*. 


Quali  fo- 
no nell’or 
cime  Ple- 
beo le  per 
Ione  mi- 
gliori • 


1 


4T*  DISCORSO  SECONDO 
moltitudine  plebea  i giudicar  con 

Forma  ▼*  correi  li  che  à confiti  uire  di  Dente* 
nicadiac  . J r 

uocratia.  tratta  una  '■vera,  forma , 

Anflotele  ii  modo , un  numero* 

frectfoytffr  aguale  de  ricchi \demo 

Zani,  (efr  de  peneri, ma  de  megltori 

' a forte,  ò à ‘•voti  eleggere , che  u~* 

guaime  nte  allt  publiche  delibera* 

timi  firn  chiamarti  de  quali  un 

£\lag  fi  rato  di  nuntro  minore  eli 

mi  tato  ,ma  di  più  intendenti  ,e piti 

degni  Cittadini  bibbi  a fi  a forma - 

re  .prefjo  tl  quale  delle  materie 

graui  la  confuUa^  la  rifilutione 

re fhi  mai  alChuomo  maluaggio 

maneggio  nella  Iftpublica  dar 

connettendo fì y del  uiuer  ciutle per 

effer  nimico  i fempre  t più  themeta 

rij.O*  imprudenti, per  che  confu  fio 

ne  non  generino^  douendofi  efclu* 

; t * ; de  re  i 

t , 


fari  di 


t>rGIO. AND-SALICE. 

* 

derei  et  con  tutto  che  U Dannerà 
tèa  didtome  fa  , i fuoì  Magi  fi  rati 
ì firte,  con  fine  dilettare  le  fette  , 
& de* (fitt adirti  gli  affetti  partito 
Uri  nel  diflribuirli  > tal  modo  non 
dimeno  fiern^a  dfiordine  non  va  y 
mentre  pofSono  in  perfine  incapaci 
capitare 9 hebbe però  come  dice  Ta- 
cito il  Popolo  di  Roma  prima  che  fi 
corrompejfe  quefC auuerten^a,  che 
dotte  il  Senato  dal  corpo  [ito  a f ir- 
te gli  Ambafciaion  trabea  come 
da  ordine , che  per  la  dirti*  cCogntè 
nodi  loro>non fi pòtea errare  yeffio 
tnaiydel  ( Smune  Cìmper fiutoni  co 
noficendo  y vso  di  farlo  y perche  m 
buoni  :m  indegni  canto  graue  non 
capttajfià  -ventura  s che  poi  7^- 
tna  battendo  perda  o Cantica  vip 
tìt  quefio  fittalo  , diede  à fiteero 
w".  ne 


./ 

Il  dar 
Magiara 
ti  a Torce 
non  è d i 
buon  Go 
u e r no . 


♦ • 1 

• if  ì 

Kj‘Ìrì> 
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4<?o  DISCORSO  SECONDOT 
ne  occaftone  di  direbbe  delf eie  ttlo 
ne  del  Popolo  patrona  la  fortuna 
di  ut  tinta  ne  f afte,  la  qual  più  <tjo- 
, lontieri  co  ’ gl * indegni  e co* 'gl1 igno- 

ranti andando,  in  loro  particolare, 
mente  t Magi [{ rati  por  taua  $ ben 
pero  di  (Se  Arinotele  che  V b i ni  és 

Cerne  fi 
può  tv' lu- 
pe 12  re  il 
df  {'ordine 
del  cauar 
i Magi» 

(irati  à iojofoy  Volendo  che  fé  yn  Magi  fra 

to  confi  ara  di  fei giudici , che  tre  i 
noti  e tre  a forte  ferì  eie gfinno*  pQ. 
fciache  fatti  e prudenti  ejfer  conut 
nendo  dì  ragione  t primi >g£ inferii 
ri  ne3 loro  pare ; i codtirran fimpre  ; 
fiche  retti  riufeir potranno  i giudi 
cif fuoucosì  Roma ne*T ribum  della 
plebe  ofleruo  a m tempo  > che  à reti- 


plurima  ac  ratio*  ibi  fortuna* 
minima  * vbi  plurima  fortuna 
ibi  mcns  pcrex»gu?,  male  che 
pur  fen%a  rimedio  non  la  fio  tlFì- 


i 


* u<i 


DIGIO.AND.SALICe.  41%' 
der  buono  il lorgoutrno  parte  d vo  j a vf  ra 
ti,$r  pdrte  a forte  negli  truffe ,•  di 
T diete  Mtlefola  Democratia  pur  ha  nere  ir 
potendo  fi  imitare  3 chedel  "'Popolo  lu.°i  Ma' 
^volendo  la  confusone  fuggire , in  dittimi. 
Magiflrati^  e Collegi  ben  regolati 
la  fua  T^epublica  dìufe , &*i 
mani  ancora  incretori  > gli  Edili: 
t*ri  V ribuni  bcbbero > (ff  gl*  *Atbe 
me  fi  i T befmoti , le  Curie  , (ff  le 
T nbu  > che  regolatamente  con 
ordine  nel  comando  entravano  ; 
onde  come  nella  Democratia  alla 
licenzi , et  alla  confufione  fi  pro- 
ne de  , <-uno  de3  buoni  Gouerntcon 
uerajft  confefarlo  ,*  del  quale  il 
maggior  corpo  la  pouertà  efsen • 
do>  di  quanti  mali  fa  la  plebe  caie- 

I A, 


\ w 


Et 


I 
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MGIO.AND.SALICE.  <ftf| 
in fabriche,  in  di  tri  e/Sercitii  oc - 

capandogli)  come  Lue  u Ilo,  Cra/So,  v ■ 
Cefare,&  tant* altri  co fi  amar ano 
in  'Tamaro  far  fi  come  de*  T drenti* 

! ni,  tAtbenicJìy  e Spartani  riferire 
Plutarco , che  non  nella proprie  ti 
de  terreni , m a nella  pontone  de 
frutti , diedero  alld  pouertà  la  pd - 
troni a\Hk  quejìo  Gouernoperfuo  ]jbert4ff 
feopo  peculiare  la  libertà  x che  I/o-  nc  parti- 

ivate  Demo ft bene  e Cicerone , che  quello  go 
di  cjfer popolari  profejjaronofem - ucrno . 
fre  quefta  yoce  di  libertà  in  bocca 
bebbero , dal  Padre  dell* eloquenza 
in  tal  modo  dignità*  Libcrcas  eit 
, viciiìcudo  impenjv  & poteltas 
t viuendi  ve  vcìis , la  quale  fe  ri - 
, fretta  e^VF  limitata  à leggio  mode 
Sta  rie/ce ,cbe fenzji,efier  njna  af 
folut a facente  libidine  fi  compre 
' *1 
• - . 


Mali  che 
vengono 
dalia  tro 
ppa  Jiber 
ta  capirà 
dofi  alla 
tirannide 


4<T4  DICC K SSO  SECONDO 
iti  frigiamente  peto  Platone  , ($f 
Arinotele  i mali  toccarono,  che  dal 
la  troppo  libertà  derivano,  dove  di 
chi  rvbbidifcc , ($J  di  chi  comanda 
difiìntione  non  fi  dà;  (gjr  dove  yn 
(jttadtno  privato  fuor  delle  Uggì > 
del  éM  agi  fi  rato  l'autorità  fi  atro 
ga:  pofeta  che,\bi  iìlcnt  ieges  » 
vcllcgibus  non  cft Incus,  ibi 
nulla  clt  Réfpublica ^heallaTi. 
rannido  camma  fé  della  Plebe  <7/- 
no  capo  fi fa,  che  la  Grecia  da  ^De* 
wagogi, E fori, e (^c fi  mi, e Roma  da 
T nbuni  fu  fouertita  » mentre  con 
apparenza  di  libertà, la  libertà  gli 
tolfero,J oliti  e fendo  co  (loro  il  Po- 
polo (oliatile, (gip  con  la Jouercbia 
licenzia  allettando  , d'ingannare  y 
et  con pretefio  di  vola  d'egualità 
in  tutti,  per  tot  gli  la  roba  ideile  ca> 
x /#- 


DI  GIO.  'ANDrSALICE^  4<i 
lu  nnii  contro  i più  ria  hi  inuen  te- 
re,  crii PopoiQ compendo,  tifiti *e“jon> 
la  ^Militi a face ndofi patroni  din £ cefsariò- 

iurne  Tir  ani.  Guardtfi  perù  il  Po  afocratiàf 
polo  ad  rvno  %cbe  dcl/uo  Gouerny 
p°Jfa  fouertire  Informa  autorità 
Magi/iratià  non  dare , acciò  doni 
parità  e/Ser  iOuienc>,vno  dal  numq 
ro  tanto  venga  à di  {lingue  r fi >ch$ 

, tutti  b abbia  à Jupera restosi  <f  4*  N 

tbene  cPi fi  firato fife  T iranno ^ 
gli  fuccefse  con  faci  Ut àsper  ll ordi- 
nano il  'Popolo  non  l’ inegualità 
degli  bo  nori  , ma  de  Ile  ricchezze  p - 

ditterj amenti  della  nobiltà , inul- 
ti tari  do  s Aiulutudo  fcitgiaui- 
icr  inacqua  liutem  patrimo-  £ 
niorum  ,pf£itanre$  via  honcv  khiauo 
rum  «qualità  « é , dfie aArifioti-  ^,^rc> 
Iti  (gfr  troppo àfuoi  fautori  ajffò  ebaifa. 

- v ..  G g tio - 
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tionSdofiy  :oe  ne*  Roani fi  vide>cèe 
fopelodi  fa  Stàtue  de  Gracchi  adorarono  > 
n°fo.  fptjpj  Jj,etie  di  protettione 
~ •-  retta  foretto  ; al  'Topolo  come  at 

Cauallo  intrauentndo , < he  acciò 
thuomo  dal  Leone  tl  dtfendefse  , 
da  lui  tn  bocca  tl  freno  co*l  qual poi 
il  domino  , porre  la/ctojfi , tl  che  di 
gtudicio  per  imperfettione  pii  a uh? 

' ntycbc  n * he  bbe  Tacito  à dire , V ul 

gus  (ine  Rxétoie,preccpS)  pa- 
uidum,  focors,  che (o fi e *vn  Mo 
firo  terribile leggero , che  in  nota 
ha  lo  fato  presete , che  loda  il pa/s  j 


' fa,  tutte alprecipitto corrono > t>q-* 


rj^TO.  ANr.SALICEf,  f *J 
flmfi  dt  Mutt4,it>gr4to>  tf  t %>p  mi . , ...  1)0 
fag**  $ fif#  di  LMntfllef 

wmd 9**lefe  mét  wfift  mt»«  $ 

rofìya(l«fprou; (la fello, d>e  (4  tf*  fXneftj 
fui»  dull'inttlltgt »^4,cpr  da, T>f° 
en  off  a, ne  Ila,  produttìqne  delle  cofe, 
f oco  tempo  co fum adorne  nelle  \uc 
$be?  (ffj’  in altre  herbe  fi  rvecfe^ffi 
afte  il  fafiq  per  natura  fa* 

Ifuptoall'irifa)  così  per  na 
turai* intelletto  debole  fi  all* imprq 
uifo  opera  rci  miglior, patere 
che  penft  volendoci  doue  pqp  na 
W*le>W*  artificio^  far  fio  fattone 
fi a^itie fi  a,  cofadete^che  itql forma 
é/fiitofer  (se  dfiif  DoVeJ‘ 4no(io, 
gioiti  còligli  delle  dpqjp  jonp 
- ^-Pgl|Q  unp(ou(io,fhcàpcn 

. iaiuivfciti, 

che  del  Popolo  con  la  naturatami* 

Gg  2 na - 
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Sf SWÉ  SC3  ÉCÒNDG 
Chi  parla  eià^ò^qriaridii9nptrfitti  fi  trottai 
ÉS|$ $?f  noimi  fì  ttine  delle  'Donni  mai 
dar  còuij*  no! ette  dijfegtbidei/i  loro  futuri 

§Lr.ode-  > **v'rtù  ir  n perfidio  9 

incerati—  tacente  ctirihribe fiorì  mai 

^ * del  'Popolo patio  ihb  biffi mo  fi  rii 

ibi  dell * njltitoA  canaglia parlai  tri 
fife > 0 per  tifò er  d'alt  rifai  tiene , d 
pervdto , òper  bauer  conti  € e fare 
piu  diti pt  n fi  eri;  U quale  a dir  hebi 
becche  nbnnomt  yanofin^a  corpi 
la  l^e pubhca fife 3Cor nello  Siila % 
ibi  la  Dittatura  la  filato  bauejje9 
rrtriprouetando  perche  egli  co  7 pen 
Jier ftaua  *volto  tutto  alla  tiranni 
de  i tifi  Detno fi  bette  njoltatifii 
Pallàdi  dèlia  Città  d' Athene guar 
dtanafi  dolfe  che  di  tré  pefimebe 
flit*  della  Ciuittaf  dei  Drago  > et* 

dii  popolo  ella  (i  dUetiafSeyet  che 
1 ^ i igjo- 


mmO-  ANB.  4*9 

Igìou  anetti  che  à lui  andauaò  nel 
Le  et fe  ddlet  Repubhc a ànon  fitta 
vagliare,  per  le  paure  .itti  dìe  jodìfì 
calun me  graui  conte  fé, brighi:  ih* 
nelgousrno  sitici traùanitjt  pm% 
tojlo  a fip'aj tarila  morte  ydt ptrfué 
dtre  procurale  yfù  per  odio  fin  fui * 
derft  per  futi  auantìa  dalla  Patti*  • • }J  ' "■% 
banditogli  di  Harpalo intinti  té  1 7ci^ 
lenti,  che  di  effa  la  libertà fììtnat*. 
hautndo  \ e feSàpiontyt  Sen\priH 
nto  furono  aprimi  Confoli  che  inai 
sbando  fot  dine  Senato*  io  lil^Pa-t 
polo  nc’.pubhci  fpettdcohda'  Sena 
tori  diu'firOy&iiuennfrpmhe  d'aC  Lode  del 
tra  fatti  on^no  popo  art  ^eranOpHe 
meno  dir.  fi puòàngrapa tlfPepolo  l!Co.  b ss 
d*  Atbeneipmhc  Themflvcle,  Ari  prU£j?fl^ 
fide  y Cimo  ne,  et  tanCaltrtpcrO-  za  dei  io 
(Ir aci f no  cactus  fra , mentre  fez  Polu  • 

♦ 0 ‘ Gi  i &**z 


4r>  DISCORSO  SECONDI? 

gu*lnà  netiékr  Putrì*  mollerò , 
9wd  decorto  y prou  tdo  e gì  ti  fi  o$  noti 
hauendo  ^voluto  coni*  il  Tir  Anno 
i/MeUofxre  che  T raffi  buio  a Peni 
irò;  Ti  r quinto  a Se  fio  fuo figliuo- 
lo j 0*1  Abbate  dtSà u TPàn ttòdl. 
Don  'T{amro  d'Ara^onxirf.p gnt- 

gratitudi  tono, che  ero  pii  huaminidi  più  coò 
ncdelFo  ' S * 

polo . fittone  a mat^ares  anzi  ^veduto  fi 

iti  'Pòpolo  à /dot  fautori  grjtifl 

fimOyxbe  h aneti  do  t nòbili  Urtarne* 

ni  il  toro  Rè  P fi  firato  <ijcuifo>  et 

er udelmen  te  taglia  t o in  pezgt , de 

gli  vcci/orì  al gaihgo  troù  sft  pron, 

tò y . tos  come  il  popolo  di  Roma  a ma* 

ficcelien-  n0TnetUrc  1 Senatori  $ che  il  loro 
zadeJ  Go  ‘l{omuloì conmpietk ,< di  rotta 

mockt?C  t^t*&lb4ueuan°>ll tjUate  pur  se- 
ca. pre  de*  Gracchi  riuetì  le  memorie  i v 
0 può  qaefio  Gouerno  popolarti 


/ TDIGIO.AND.S ALICE.  471. 
eo*l  Regno di ptrfettìone \ conten-  -y.^r* 
derepofciache  Vii prouerbio,V nus  " 

Vi  r nuilus  vir,  (gjr  la  vaa  del  Po,  ^ * ‘ 
polo  dettai  *voce  di  Ùto^f  fófttm 
ne  chi  delle  materie  dì  fiato gran- 
de  intelligenza  bebbe , Ugtudicìo 
del  Popolo  più  prudente*  più flabì U lo . 
le  e miglior  di  quel  cC un  Prencipe , 
trouar fi  \ con  la  pru  dente , e giu  fi  a 
rifolutione  del  Popolo  d'-tAtbcnC 
compro!? ondalo >al  quale  da  T hèmìx 
Jlocle  partito  di  aggrandire  le  for~. 

Zg  della  Grecia  eoÌTimpreuifo  ime 
dio  delle  Nauty  che  etfi poi  fedendo^ 
forche  in  batterle  àr  far  di  numi* 
ro,et  di  perfettive  fi  Migliorajjero  , 
propofto  ef] endoghfvollt  da  Arifti 
de  f e giu  fio  era, intenderne  il  pare 
re , il  quale  rtfpofo  battendo  ycbe  l*  » 
tilt  fiaua  con  dtshonefià  cogtunte 
Jg  4 mi- 


* 

•e 
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Perfetto  irelrtfiutb\ilxhe  F / hppo  M a cedo  a 
giudicio  f qwàlcb*  al tro  rJ[è fatto  non  bau 
dd  Popo  a fc  i!  Pòpolo  per  auuetura 

neì&<%'mticrfjLle  r inganna  nel par 
titolare  comeilRè9mai  fi  aggabba9 
^ 1 tl  qualebeneSptsfio  gli  bonari  dì, 

, o à e hi  degno  none , che  tl  Popolo  di 
Roma  cui  Senato  autorità  di  eleg 
gere  quattro  t rtbuni nobilt  à o pie 
bei  icbigl ipiacefsè  bauu  to  ha  ut  do-, 
fòli' atto  di  far  g'u fitti*  de  popola - . 
TÌ  ftfit  al  M agifirato  aSpira  unno, 
/egualità  efsarninatejutti  ri  prò* 
quattro  nobili  meritatoli 
melefseicr  il  Popolo  di  Capita  co * 
troll  Senato  per  la  forma  delfino 
fhàlG  ohi  rnointiptrìio  3 co  la  per 
tttififione  di  tacuuio  dt poter  tutti 
futi  Senatore Smagare,  (tff  altri 
tanti  dèlia  plebe  por  in  Domìnio , 

le 
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DI  GIO.AND.S  ALICE.  47* 
le  condittónide  pretendenti  copa- 
gni  cofiderate^conUo  i vecchie  ne 
6ik  Senatori  il /degnò  acqueto , 
quel  Magistrato  per  giujìitia  ì 
plebei  non  convenir  fi  cono/cendo\ 
onde  nelC  attioni fùe  di  prudez^a  f 
tS*  di  giu  flit  ia  fegni  dando  chiari/  * 

/imi iti  Gouerno  Democratico  uno 
de* migliori uien  à moflrarfi9di  cui 
fecce  UenzA  ruoli  e Senofonte  (ioni  Grande«. 

in/'  J -,  v n zadelgo 
Jic*re>quanao  a fare  un  ^ perfet  uernode- 

to  dij sepolti  occbiyffl  motte  orec-  mocrai^" 

chie  conuenirg/i)  che  njn  occhio , ne 

n/n  orecchio  il  tutto  a n/edere , ne 

à/enttre  bafla j Platone  que fio 

gouerno  ad  un  huomo  di  moltt pie* 

di. di  molte  m antodi  moltij/cchi^di 

molte  orecchie  > di  molttcuori  j di 

molte  menti  paragono  , facendone 

da  quejìa  moltitudine  *vn  Cuor 

r per- 
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474  DISCORSOiKCONDO 
perfetto  n/t,ltare,pofciache fe  beni 
U moltitudini  tutto  utrtuofa  no 
e,  in  e fa  nondimeno  chi  e forte  , 
chi  e prudete,cbi  è più  prudente  ap 
partfcjtt  quella  'virtù, che  in  un 
foto  noflày  in  molti  à trottar  finte 
ne, che  con  uoci  perfette  un  Utro 
co  cento  ^et  armonìa  fanno j t/iggiu* 
gendo  Anflotele,che  t tutte  Parti, 
come  nella  Mufìca,nclla  Poefia,et 
nella  Pittura  fuelgtudtcio  driu- 
feiruiee  migliore,  che  da  più  occhi, 
& dupli  orecchie  è fatto, Plus  vi 
dir  oculi-cjua  oculus,«  Ale/Jan 
dro  il  Magno  per  no  hauer  che  due 
Il  Giudi.  oreccbtt,ùn  attutata  fempre  per 
fioche  fa  colui, <he  accujato  uémua , ne  nudi 

èp^ficu  <tlTtr^0>t  Undà  il  fi loffo  la  Demo 
rodi  quei  tratta, meglio  da  tutti,  che  day  n fo 

»°del  Rè  lo  delle  coffe  tlgmdtooyenedoye  per 
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DI  GlO.AttD.  SALICE.  ftf 
fton  Ufcurft',  carne  U {Monatchidf 
dagli  affetti guidar  éifù  per  ciò  pref 
fo  {Macedoni  Iona  ùgge,  ancor  chi 
gli  domina] se  il  R c>cbe  ntu  reo  con 
dannato  nqenifsèjfe  nell*  adunanti 
del  Popolo  prima  date  no  giurano 
te  di] e fi  > (§jr  Tulio  Ho  fillio  Redi 
*2^o  ma  al  Popolo, del  delitto  di  Ho  • 
ratio  che  Smagata  la  forella  baite  più  per- 
«(per  la  morte  del  mento  (urialio 
Olibano  fola  de  Romai  dolente)  il  molti  che 
giu  di  ciò  rmfei  et  Ze  ufi  in  far  dt  “J  *n  i0m 
tìelena  il  ritratto  molte  donzelle  fc  * * 
te  m un  luogo  ridurrete  da  chi  gli 
acchiuda  chi  le  manica  chi  il  collo  » 

et  da  chi  i cappelli  pre/i, t più  per/i 
ne  quella  bellezgajt  quella perfet 
itone  tr Quandoché  in  una  fola  non 
gli  bailo  a ut  dere  > così  nella  Demo  n ; : 

erotta  quelle  uirtù,cbc per  auuetn  - a 

té 
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PISCORSOSBCONnO 
ir 4\ncgp*rtkolayp-Mn>fotoi>y  nel Got 
po  di  tutto  il  Popolo  fi  ritrovano  : 
tànel puffo  ancóra  fi  prova  >cbe  nv» 
tibo  dt  nj4.ru  ingredienti  compofìo 
pxkguflojo  eptu  favo  nefce>  pnfcié 
che  mtfto  dtil*bumtdo\  del /ecco  % 
dell'alido '-y.e  del frigido , più  dell & 
natura  al  nutrimento  fi  confai  he 
•un  cibo  fempLce  con  tutt  e le  qua*. 
Utàe  temperatamento  del  forpo 
c onuenire  non  puh  et  chi  le 
blubc  Popolari  c’hoggidì  rv  tuono*, 
Qome  le  C ttta  franche  di  G trina- 
via  fi* Ola»  dtfe  JaS  vizierà  >&lé* 
Grigio» a -vorrà  in  confi deratione 
Perfertio  bauertydtbuo  Gouemoiouerrà  co 
"'epubli-  fis/arle,  <$  quell*  de l{etbi pArti 
ca  de  Re  molarmente  per  e fio  fimtlc  allotti 
la  Grigio  m*  Oemotrumj chàfPlatove dif- 
na  • crìfie,doue  rnejioia;*  tota  manie* 


jtfi* ,»  « i 
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DIGTO.  AND.SAIJCE  T 

fa  Laconica,  e Cretenfe  ,fasfì  dèi 
popolare  *vn  Principato  de  nothlfc 
pofctache  confi  andò  di  tre  leghe  ,\ 
Crtfa  » Cafa  dtfDio',  e *1 "ìlici 
Diritture  che  cindtiibta  tre  Come 

,,  * *i-i 

munita  y ò Re  pubi  ice  abbiate 
ciano,  tra  monti  Ctfà'piniìc  Trarr 
/alpini  pofl  esento  e trenta  migliè 
di  lunghezza , (§f  ottanta  di  lati 
gbcT^a  c animando  \ con  tre  Can- 
toni SwZ3prt,co*l  Tir  olo, collo  Sta 
to  di  -Milano , e co* l Ucrgam&fco 
confinanti  fa  tn  Coira  per  ordina , 
rio  le  fue  Diete,  doue  'Vénti  otta 
Amb  afe  tatari  della  Lega  Gtifa  , 
r ventiquattro  dèlia  Cafa  di  rDi&j 
qui  deci  delie  Dieci  Diritture,  t ut \ 
te  per fone fc  trite  > è principali  le  mir 
tene  tportatt  di  fiato, et  del  gouer 
no  deiibtranoicome  que* cento  bue 

mini 


47*  DISCORSO  SECONDO 
mini  delle  quattro  Tribù*  che  di  ci 
figlio  hauefsero  alla  moltitudine  i 
precedere, ali af soluto  Gouerno  d* 
Athee  Solone preferijse  : Demoira 
tu. i bei  tutti  gl' Imperi}  fi  tifilo* 
fio  fi  precederti x deue  leperfonedi 
maggior  gipdttio,  et  intendimento, 
comodano  ,coe  nell * Republica  de * 
Retht  è t v fianca,  che  il  'Regno  nel 
Tfiperfettione  de fiuddiù  là  fina  gr% 
ete^p 4 nutrifie^mn  efisendo  quefie 
cinquanta  tre  f 'omm unitilo  Kepu 
pubitche  de  Grigio  ni,  come  furono 
quelle  della  Grecia,che  per  io  dio y 
et  iuidia,cheiuna  oli  altra  portar: 
ua  yiai  tAthene  , ne  Sparta,  che  lf 
principe  li  furono, puot  ero  tre  fiere:. 
. che  quelle  con  ^ n fil  cuore  , con 
*vna  r\ volontà  fi  guidano , et  s'ag-* 
grandire  bbc  ufi  nualore , e r< virtù 

de 


\ 
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DIGTO.AND.SALICE.  47? 

de  nobili  quel  Dominio, fe  tri  Ar- 
gini de  Lori  finiti  potentini  mi , che 
lo  circondano  tifi  retto  non  fi  affé  > 
imi  regna  fiero , corri  vna  'volta  è 
*2{tdolfi  Salici, che  de it armi  7{etbi 
trouandofi  fiapttan  Generale, quel 
la  » ottone  iti gran  riputatane  mS 
tenne, alt hot  a, che  ho  dome  0 il  Mo 
ro  Duca  di  Milano  al  T^e  di  Fran 
eia  Lo  dome  0 duodecimo  diede  pri- 
gione scauja  pergh  accidenti, et  per 
le  mutai  ioni  di  Stato,  che  in  Lom- 
bardia ftguirono , in  fine  nella  (^a 
fa  d*  A ufi  ria  Serents/ima  e ftmpre 
gl  or  io  fa  della  Fede  Cattolica propu 
gnacolo  quel  Ducato  cadcfi'e  furo- 
no queFtì  popoli generofi  che  con 
Keto  Rè  de  Lidi  per  £ innondano 
ne  de  Galli  in  Italia  cod  Rè  Bre- 
no  venuti  tdari 'tietr uria  ne  mon- 
ti 


4j*o  DISCORSO  SECONDO  ' 
ti  T r f alpini  pasf arano , i quali 
to' Calli * t co*  Romani  fecero  pii \ 
•tolte*  com*è  noto  * glorio] e itn- 
prefcy  laonde fe  la  rDcmocratia  in 
baino  \egto  à gli  altri  dominij  fi 
rvedrà  prece  dere  ynon  farà  fen- 
ica reai  fondamento  la]  ita 
grandei&*.(j&]  qui  la  la* 
feto  fi  cui  o i che  non 
manchiti  ehi 
C accompa- 
gni* 

t 
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DISCORSO  TiiRZO 

DI  Gl  O.  ANDREA 

S*  A L I C ' E. 

„ . y * . * V * V -,**  * • - 

Sitdortfus  in  primis  vxor,  & 


taurusarator . 

Hcfiodus  • 


^ / intendere  il  * 
fitto  pretende, grati 
demente  i delle  par- 
ti la  cognitione  necef 
Città  là  C afa  parte  ^ 
,ne qutfta  perft  tta  fenica  U 
M oglie,  Marito,  F igliuoh,e  Struo;  ‘ 
pero  di  Hefiodo  qtietto  •verfo  n- 
njogho  del  mio  Di/corfo  il f 

'Hb  rnen - 
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49 1 DISCORSO  TERZO 
mento edotte  del  a fìtti*  & del  ctt 
t fidino  intendo  parlare;  è la  Caffi  , 
come  dice  Arifiote/e.  Società  sua 
tara  c°n (li tuta  in  omnes  vitx 
fa.  ca  djes  diftintione  del  ^vicinato  , 
(gjr  della  C ittiche  di  continuo,  &* 
fer  tatto  il  tempo  della  rvtta  come 
quefla  non  fi  godono ,*  e multiple* - 
do  fi fanno  le  Contrade, e t Borghi , 
Igf  quefti  la  Citti , onde  la  ~ venne 
per  prima  Art flo  tele  di  Natura, no^ 
di  origine  delle  Qafe  i con  fhtuire, 
Prior  eft  Ciuius  fccundumna 
turarti  quarti  donius , & qua  m 
fipguii  noferum,  ram  totum 
pnus  cflc  quam  partem  ncccf 
larium  elr>percnitocnim  toto 
npn  crit  pcs,nec  ma  nus  nifi  x+ 
qniuoce,/*  quale  dalfhuomo  tra » 
bendo  il  fito  principio  per  la  diifo- 

' fttto- 
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DI  GIO.AND.SALIC  E.  4** 
Jttione,cbe  all a focietà  ha  di  Natte, 
ra  s à dir  feguito  il Ftlofofo , Ciui 
ras  eie  Comnuiricas  liuefocie  citta, 
taspcrfc&a  multarum  vicini-  t 

tatumjinquaortincidquodfa*  \ 
tis,&  pcifcótislime  infit  > qu* 
oriatacquidcm  , & coniatila-  ' 

tur  vìuendi  caufa  conftituta 

».  •'»*■%' • 

pcrmancar*  bene  viuendi  cau«* 
fa,  le  vicina  n7$  dalle  C afe  formi- 
te,  mebra  effondo  diquefto  carpo  9 , 
i cui  fi  di  sfar  e il  viiucre  non  dee  f e . 
laudabilmente  , e con  perfittione  : 
non  njiue  \ e dunque  la  Città  runa  \ 

Colonia  di  Cefi , (gjr  di  Famiglie  1 ni  f ~ : . } 

cine, che  formano  compagnia  ciudi  . : l.  fii 

dalla  Natura,et  dalla  Diuina  Pr$ 
uidenz^raddunatason  quel  fine*  , . J 

che  tutte  le  cofi  appeùfconothe  è il 
è incedo  u*  qucllo.che  da fe  filo  non  , 

Hh  2 fi  ha*  v - 


4&4  DISCORSO  TERZO 
fi  Iridai  compagno  fi  troui3&  do-, 

...  $$e  dattofefe  (sedali*  ingiurie  fi  ar  . 

• 4.  fi poffìficuro  9 la  Moglie  e 7 Mari - 
^ tOyil  Patrone  e il  Senio  per  [noi  prì 
Primi  pii  mi  princìpi 'j  batic  dolche  fono  te  prì 
^ me,  (fif  ultime  compagnie  del  Ge- 
nere bum  ano,  me  tre  in  tutu  gli  a- 
nimali  dì  procreare  il  defideno  tro 
u andò  fi , T bicorno  pèr  i figliuoli  la 
Donna  appettfce , il  Seduttóre 
' per  allenarli  e cufiodirliprouafi  ne 
cefi  arioy  che  eviene  dì  Hefiodoilco  * 
cetto  rviuametc  ad  esprimere , vìi 
xòrq.&  Taurus  ara foty  perii 
fiefuo  quello  intendendo  fi  y doue 
Quali  sóo  tedili tip  lic  andò  fi  tfigluiolt le  Cafie 
le  fonda-*  g}*  i parenti fimultiplicanoyet  daU 
le  Citali  k Cape  putiate  poi  fi  rutene  la  Cit-  . 
bere  , e formare  > la  quale  quando  à co 

?cfuddice  modo  priuato  della  roba,  (gjT  della 
anta  per fhurezsa  nafte  no  d* am- 
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v . / .*  \ * •»«*.»•  ‘ 

bidone  di  domure>  della  parità  co 
’ tenta  doti,  come  Genetta  ym  libertà 
fi  mantiene > che  doue  la  prima  tn- 
tendone  il fine  e fabricando  [itti 
di  dominare  y^vas fi  à perdei  eccome 
di  Roma  ($f  d* Ale fsandria  fi rui- 
dey  che  all’afsoluto  Imperio  di  Re- 
mulo,  et  d\*Ale sfinirò  reftdron 
fogge  tt:  sin  fi gno  ben  Arifioteleyche 
niuiiO  Città  fabricajfe  , fe  del fito 
prima  alle  conditioninon  amertif 
fe , quello  per  il  meghore  imparan- 
doci y che  ne  troppo  lontano , ne  al 
aliare  troppo  ^vicinò  fitrouafife , 
pofciache  agli  ajjalti  improuifi del 
Mare  la  troppa  ‘-vicinane  le  (fit- 
ta fottopone  y (efr  la  troppa  lonta- 
nanza di  molte  comodità  leprina ; 
1* Aria  jana  per  punto  efSentialc 
pur  hebbs  m 
fifo  y come  quelUy  che fempre figo- 


In  qual  fi 
to  fi  hab- 
bia  à fa  bri 
care  la  ci 1 1 
tà,&Ttiò| 
requifitt 
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(&T  che  più  et ogn* altra  co  fa  al- 
% huomo  può gtouare }e  nocete  ; pd - 
rimete  il  terreno  fertile  perche  nel 
U penurie  le  (itti  non  augumer± 
tano  s la  facile  condotta  delle  rob- 
b e .perche  douc  qualche  fiume  non 
*>cbe  d apptejfo  le  camini  per  cui 
con  facilità  rvifi  nauighi , mai  ab - 
b ondante  potrà  rìufiirc  $ chela 

propria  dfe fa  facile  , <gr  inimici 
t offe  fa  difficile  fortìrne  poffa  s con 
dttioni  che  T ito  Liuto  tutte  in  Ro- 
ma trouo  Non  fine  cauta  Di j ho 
mindq.  hunc  Vrbi  condendo 
iocuclcgcrunt,  falubernmos 
collc^fiumcn  oppurtunu  quo 
ex  mediterà ncis  locis  fuiges 
deuehancur,Marc  vicinum  ad 


cómoditates,  riec  cxpofiru'ni- 
mia  propinquicatcadpcricuU 


elafi* 


Tv  \ 

claffium  extérnarum, regioni 
Ira  1 1 9 mcdiura,ad  incrementi 
Vrbis  natnm  vtìicè,^aa^i«r^ 

^ cfc  fu  dncht  in  A le  fi  Andro  %Mé  \ 
gno  tlqvdle  Ancorché  da  T&emocrd- 
te  e [fortéto  a r volere  in  <vn  Mon  - 
te  Alefféndn a fébrìcAte , perche  i 
fum  CìttAdim  alla fétte  a s' 'auucKt 
Zafferò , egli  nondimeno  in  pièno 
molto fertile , aI  Mère , (g{r  aI  Nilo 
•vicino  e di  fi  cor  U svolle cacciò fi ar-  le  Città 
ut  commodamente , eyolontìeriglt  ^ai  Mu 
f"  b Abitanti potefseroyche però  Ia  még  re  • 
gior  fitta  non  pur  d* Egitto , mt 
del  Mondo  diuenne  ; pofiUchefi 
iene  come  dice  lAriftotelcJe  Cittì 
che  fono  al  Mare  per  la  fittili  tacche 
hano  d* appre dere  rvtcij >et  co fiumi 
foréfitert  À molti  danni  effofte  fi 
trottano potendo  il  Ufo , gir  Cab*  , 

Uh  4 7 bon * 
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bond y che  la  nauigatione poi* 
ta  rendev  i cittadini  effeminati , e 
Wilhtt  tali* 'vuo*  ancor pirata,  che 
fofie  AUAro'3oltre  à gli  afs  alti  impro 
uifìy  all* inno  ndationii  ($)*■  à terra - 
moti  à cui  fi  anno  foggettè,  è no  di- 
meno fi  grande  il  benefìcio  3e  l'vti- 
becche  quella  città  riceue,cbe  prejfó 
ài  Mare  rifìede,cbe  beata  ne  fetidi 
tutte  le  coft  necefsarie  abbodantif 
fìmatl  Mare  re  de  do  Ui  oltra  che  fe 
per  acqua  con  guerra  tranagliata 
uenifseyda  Terra  può  t fo  et  or  fi  rie  e 
nere , et  cosi  dal  mare  cattarne  gli 
aiuti-,  quando  la  T erragli fosfì  ipe 
dita, eoe  Themifìocleàfìtoi  /le berne 
fi  auucrtì ydotie  riufeiti  efsendo  de 
Spartani  umor  lofi  della  rnagg&r 
parte  del  Peloponnefo  s’ipatromro, 
no,  et  Arifiottle  alle  Città  mari  ri- 
me 
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. rne  pur  di preferutrfì  dalle  corrut^ 

noni  dàilrimt dio, no  'volendo >cbc 
Mercati  foraftieri  , ne  fiere  nel  ce- 
tro  della  Città  fi  permettano  -,  ma 
luogo  fé  parato  gli  nega fi  attuto,  et 
in  tal  difi  aia  xbe  ne  pojfa  di  e fio  il 
m he  e fi ciO)  no  il  da  no  satire  fio  ite  per 
! filmili  occajioi  rvartegett  capiti  do , 

n e 'co fin  m 1 fa  ra  fi  ieri  à corroperfì  U 
cittadino  no  s' 7/  abbiamoli  re  che  ad 
\ tpedir  fl  uiene  ogni  tumulto  fiic  uà 
f può  di  più  natio  1 li  moltitudine  ar 
recare') quella  Città à facili feuerfio 
ni  sepre  e [pone  da  finche  de* fior  afìie 
li  ì ?ra  niisro  se-^a  dijhntioe  ricet 
to  dà  j(f tendone  tal  itoli  a iproprij 
cittad ficee  i Galli  da  Frachi,et  da 
f gli  Angli»  1 Bre etani  fiati  cip  nifi  ,* 

, quelli  baite  d ofi  per  fiore  fi  ieri  tri  [li , 

che  la  norma,  et  del  ai  ucr  cut  odio 
, i gl’in- 


come  por 
finoleCic 
ta  ma  ri  ci- 
me tenere 
lontani  i 
v i ti j fora*  ' 
ttiert  ,&1. 
tumulti  • 


gl  infhtuti  di  fouertir  procurano  i 
thè  però  da  Sparta  Licurgo  que /li 
ordino  fi  caccta/fero  > à *v-tij  non  à 
corpi , d a g\ ufi o timor  mo/lo,fol 
tnico  mofirandofi  -,  & à quelli,  che 
con  gli  agi , (gjr  con  le  ricchezze  /ira 
meri  'venir  potè  fiero  i fmi  Cittadi- 
ni a imbrattare ,e  come  corpi  amma 
Chitine  lati  la  Città  à infettare  i onde  con 


ti  mar  ragìone  tollero  t Stoici  .che  ni  uno  % 


rafticre  _ f 

nella  Cic  fe  non  il  'zntio\pcr  forasi tero  s*ba 

ti#  uc!]e  > Giufiitia,  e JQw  ete  à ;o- 

7 ter  nella  Città  introdurre  >C Ho- 


nor  il  Premio  , la  vergogna 


# s * 

MczJ  che  la  Pena  mez^esfendoìchc  C Ho  rior 
noU^t- Si’1  fwttipìì*  nobili  efnjlop  mone. 


t4 


il  'Premio  i poueri  e bìfognofi  allet 
taja  Vergognai  mode fli  c co/l  urna 
ti  dal  far  male  ritira,^  imaluag 
gì  c tri  fi  attsrrtfct  la  pcnajHone 


l 


/ 


« 


re 


/ 

/ 


t 
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j ' , \ * ' f 

j f*  alle  leggigli  huomlni  "vbbidiem-  Effetto  H 

| ù fi  ideila  Città  al  benefìcio  di/po - dell’  Ho.» 

fti9et  la  fifa  a {pendere  in fuo fer-  nC>rc  * 

( uteio  , come  di  Matto  Sceuola , che 

, sarfi  Umano,  d'Horatio  Coclite 

(he fi  gettò  dal  Ponte  , di  Marce 

, (jnetio^he  nella  "voragine  prectpi 

, O*  di  t and  altri  "vifii  fenefo 

fio  merauigliofi^e  volontari ;j  e s/im 

pi  $ Il  premio  i Cittadini  in  "ufficio 
1 ^ ^ / JJ  . del  Prc— 

mantiene, (pf  a ben  operare  pronti  mio . 

gli  rende, come  refero  Jabio  Ma/fì 

, mo, e Scipione  tanti  trionfi;  Vtnf'a-* 

. tnia  trattiene . che  ne  eli  obbrobri i ~ 

f , Eeffctto 

non  s tncorr adorne  1 hemfiocle,et  rfcn*  mfa- 

| a Alcibiade  t rat  tenne, de  11  a lor  Pa - m,t  • 

tna  Athene  a nomoiir  nimicijtf  Effetto 

la  pena  fi  ben  d*ogn  altro  mezjoì  delia  po-- 

' far  che  vn  h uomo  fi  a buono , atta  è °a* 

meno, che  yn  animo  mal  bab'uuato 

- a 

M.  / \ % 

\ T - 


1 
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non  pancata  il gafligo,  come  Kotna 
prono  ne  fiuoi principi y in  Tito  e Ti 
— y berlo  nei  ncpoti  di  C Dilatinogli 
•Zini  che  il  proprio  Padre  Bruto  gli 
altri  U Z' oprimi  iofoìi  peri  inette 
-re  i Rè  Tarqttjni  della  Città  al pof 
fefso , d> ammalar  co  furarono  : 
i onde pergiufìo.ga  frigo  n volle  il  Pa 

\ ./  dre  Bruto  à fuoi  figliuoli giouanet  . 
ti  colpe  noli  il  capo  dal  collo  tieder  à ( 
j spiccare:  nfiiiutioe  nella  quale  l al  ^ 
ttTQt  delta fiua  ittrtu  l’aruo  acquò  . 
ta  y gli  co uenne,  Ò la  gra  ndi\\a  del  j. 
la  m\ fina  tea  gii  del  dolore  il fi  ntt - , 
mento  : genera  nondimeno  la  pena  ! 
terrore  m tutti  àet  d gaflgo  di  tnor 
te  chtbbe  Marco  Manlio  Capitoli 
ìi  g\ della  olona  di  Cam  ilio imadio* 

< ‘ c*  . V 

fio  fi  [{ornarsi  (èk  à gli  altri  imparò > 

fediti  oni  a non  fifa  tartine  la  fit- 
ta 

, % 

1 

/ - . 
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ta  a por  t tr attaglio, com’egli  di fr  ce<yni  del 
1 bauea  tentato')  quel Gouerno  carni  bi,cno,  e 
riandò  al pr ec  fitto  clone  pena  e se-  duerno 
I 2^4  premio  >in finita  fi  hfh  onore,  et  ^ella  Cit- 
! quella  Citta  felice  dir  ai  fi  ^t  alte-  Um 
* temiti  ordmata,che  con gìsifla  mi  * 
f!  fura  bonor  e premio  vergogna  e pe-  ; 

!)  nauàrtuo fame  te  io  parte:  et  chi  nsi 
f1  uuole  htioim  da  bene, ben  allenare  i prjriCjpj0 
- f actulli  e necejsarw,  che  del ga figo  del  bene 
' co’l  timor  fi fgometino } del  preio  la  d ili 

%.  JperanT^a  gli  alletti , et  ad  abir  l’ho  hi  c mini 
I noni, e t i fuggire l* infamia  s'auùèz,  i)LCr*1, 

^ Zj'noi  qtiado  buoi  di  naturarla  qua 
$ ledi  boti  C edueat.oe  attuala,  eoe  > 

p uolle  Platone, che  gli  At  berne  fi  tut 
^ ti  t Greci  in  bontà  annaffierò,  co  j • ec|(Jf  a 
f!;  me  di  natura  buttano fi pesfin-o  ha ~ tiene  sua 

L K i ^ ^ ri;  - 4 IOII1HO; 

uff  nere  No  pai  u rercrt  nc  uc  a he  tl . j 
f itau  ab  adolefcétia . cciucfcat 

i[  w al-iquis, 

» 1*;*  • • 
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fed  quam  plurimum,  imò  Co- 
tuminco  pemtusconfifcit  di- 
te *Arì(lotcley(jÌf  Tbemiflocle  del- 
Veducatione  pur  inoltrar  la  forvia 
* volendo  dtsfey  \tAjf  eri y(firf  indo* 
miti  Pulii  tn  opttmos  equoseua- 
dunt fi  quis  illis  adbibcat  dtfcipli 
turnyrc£lamq.  inHitutionem  \ afi* 
ferendo  Ifocrate  da  icaftumi  de 
Cittadini  lo  fiato  della  Città  dipen 
' - dere inella  quale  buoniini  di  natte- 

IlCittadi  r*  'V4rit  ’ & ìte‘e}ullt  f « **rta  & 
nò  fi  ha  tal  evolta  delle  fielle  Cin fluenti 

ad  applica  fjauenel0  predamtnioicbtquieti.cbi 
re  aqucl-  r j i \/7/  -x 

Je  cofe  feroci  efsendoy  et  chi  agli  bonari , o 

cheh£  alle  rner catte  dedittyhasfi d'ogn'V 

cima . no  l’inclinatione  à poder  areiche  fe 

iodata  venedo*  il  Cittadino  nell* in 

traprefe  fue  riefee  efquìfitos  (§f  de 

quieti  la pacete  feroci  la  guerra^dt 

ibi 


I 


DI  GIO.AND.SALICE-  49* 

(higli  honorì  appettfei  Magi  fi  r4 
tiyCt  di  chi  4 menane  inclina  le  tic 
chezjje  il  cibo  c (fendo,  ad  ognuno, 

1 quado  d* utilità  fi  voglianolo prò 
pontone  compartire  il  nutrimento  , 
e neceffa rioymebra  che  coti  pa fciu~ 
te  della  Città  il  Carpò  in  njita  ten 
gonoi  non  altrimenti  che  vino  e fa 
no  Chuomo  mantenghi  de  quattro 
clementi  la  concordanza  y al  quale  ) c 
dyhumort  C ^uguaglianze  ed  appor 
ter  eviene  quel  bene , che  la  pai  iti 
de*  cittadini  alla  Qittà  ari  echi  si 
troppo  ricchi  come  ì troppo  poueri 
dannofì  ejjendole  : & come  Carni * 
citia^che  vna perfetta  concordia  è, 
meglio  tra  vgualiyche  tra  difugua 
li  na/i  e * e fi  conferua  , così  quella 
Città  dir  Vuoili  felice , che  de  Cit - Vguagl‘5 
Cadmi  m parità  ji  mantiene , V ult  u Qitu  . 

I • • qui-  * 

/ «• 


* 
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quidé  Cuiitasexparib.ac  fimi 
ltb.cffejCjuantu  maxime  id  fie 
ri  pot  ciìjdisp  Arinotele , et  dell  a 
parità  3c  he  nella  mediocrità  ji  con 
prua parlar  ìntedendo3  aggi  tip  il 
medefimoi  Patetcjuod  cimi  s io 
cietas  opti  ma  dr3quae  per  me* 
diocres  fir,cafq.  Ciiiitatcsep- 
time  gubcrnirijin  quibus  me 
diocres  plurimi  kir.C;  SHa  del 
Cittadino  Ce  due  atto  ne  ripigli  a do  3 
le  leggi  et  della  Città  gl' ènflt  testi, 
t prtmt  elementiycbe  ad  apprende - 
re  impartì  hanno  adefsere : Qcero 
ke  ne  dicendo , Vi  e ns,-a  f q ni  m a Ci  1 

hanno  ad  -il  , r t 

clic  re  il  utta  us  in  icgroas  eie  polita  , le 

pruno  n a qmH  ancorché  peno  ottime  3 in  fe 

cittad.no  non  bario  utilità  alcunap  la  buo 
na  educatìone,  di  ef<e  all*  o f se  rnan 
5 \a  il  Cittadino  nontnducepa  leg- 


►13  iL/  dii 
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ge  effer  douendo  come  *vn  Trom 
betta  , che  giuttttia  intimi , pena  r s 
protettemelo  a chi  mal  opera , onde 
attentati  triplo  habbia  con  'virtù  ^ 
à HjiueYCì della  legge  il fine  e ftendo  dee  hauc* 
il  Cittadino  di  mantenere  in  njjji-  re  ie£* 

no , |gr  con  certa  forzai  Ciuile  alla  ^e*‘ 
rvìrtù  di  tirarlo  3 acciò  in  tempo  dì 
P>ace  in  lui  Giufiitia  y che  h abito  è 
al  bene ^ in  tempo  di  Guerra  fot 
tezxAyche  nel  tollerare > et  operare * 
temere  non  tentare  confi fi e , 
pofo  trouarfì  3 dicendo  Arifloteh 
le  fes ferina  <-virttt  la  Giufhtia  % 
per  la  quale  fecondo  le  leggi  ciaf 
cun  le  cofe  fue  p off  e de  , coma 
rtngiuftitiarvn  rvitio  > che  l*  aU 
fruì  3 contro  le  leggi , ritiene 3 on* 
de  à njoler  efser  giu/lo  quefle  fa* 
per  j,  0*  eJScquire  ènecejjarto  | 

‘ ' n io 


< 
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i 


lajjcs  nei  nuomojapcyiau  quella* 
far  coftuenìfie^er  'vir tuo punente 
rutuereje  leggi \come  me^ft atutte 


tu  ruìueffe  $ & del  Giu  fio  e della 
norma  del  ben  wtuere  fatto  capa- 
ce,dalla  m aliti  a portato, alla  virtù 
còntraoperando  , r vennero  de  rei 
pergafligo  ordinate  s onde  del  ben 
operare  il  metodo  et  d*ognt  ^irtù 
re  (latto  la  bajc$  dicendo  Arijlo- 


àtódal/V**  “W‘m*zn'*irTO>rr 
ritnperfet  le  quali  della  fortezza  l’ opere  ad 


\ 


gli  furono  fecondo  le  quali  con  vir 


tele 


DI  LrlU.  AEn  JJ.5ALI Cii*  $9% 
ti,  Uk> che  Vii  cus  efr,qax  habcn- 
rem  bonum  facir,  & opus  cius 
laudabile  reddir,Malu  autcm 
p opus  hominem  malum  facic 

J qui  tamen  naturalitcr  bonus 

m ctf  ; quali  fieno  roper adoni  di  *ve  Diffcrcn- 

nl  ra  virtù  ^ quali  dell* apparente , ^ ^ * 

g.-  con  facilità  fi  conofce>quella  njera  tu  vera,& 

% rvirtù  efiendoyf.be  m lungo  babito  baPParcn 

li  di  prudera  liabtlita  maifallifce>  et 

, a quella  apparente^che  folo  alla  <z tir 

li  tù  'una  di  [fio fi t ione  per  ejfere>del - 

0 C animo  colle paffiom  alter andofi  , 

\ Jfiefi°  trama macarnento^cbe  mai 

f,  in  chi  n vera  r virtù  rifìedfyper  l'ha- 

j bito  già  nel  bene  fiabilitojroua  ri 

j cettos  fondamento  runico  la  rvera 

, rutrtù  della  beatitudine  d’runu 

J Città  ejfendoi  la  quale  come  e vna 

v CommunanT^a  dulie  di  tutte  le  ca- 

. , Hi  fi  . 
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• ~J 

Ji prone  dntc , che  all* buono  fino 
necejfay  ie  , così fen^a  leggi x fenati 
•virtù  mai  e ficr  potrà  ne  contenta , 
ve  beata  priudegio  x che co*l rmzg 
del  Cittadino  <vu tu? fì  tj] a godtn 
do  x di  riconofcerlo  col  farlo  de  fuoi 
chiedi  \a-  honori  deportano  > del fuo  Im <• 
goHe  il  perio patronexobb libata  rimane  da 
deTl^Cit-  tT)l*t(we  l*  norma  togliendone  , il 
quale  bauendo  in  parti  la  Città  di 
uifo,  (§f  d*b uom  ini  à tre  condì  no- 
ni ridotta x di  ejfa  il  Gouerno  là  noi 
le  appoggiare  , do  uè  più  ingegno , e 
r virtù  conobbe , ne  quali  come  ne* 
più  degni , "Dio  nella  loro  nafcita 
>oroy  ne  mediocri  argento , e* l ferro 
ne  gl3 infimi .che  ijiillajsexdifs€jdcl 
la  città  la guardia  à fecondi^  à 
gli  <vltimi  m conditione  C operatio 
ni  metaniche  asfegnadoipaùi  tut- 
te 
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te  ne  c e fi  arie  alla  co/fituttone  diu> 
rta  f tttàicsfer  co  uè  ne  do  il fuo  Pre  Conditid 
cipe  un  uirtuofn  efseplarefipropu-  Q'  chedcé 
gn  acolo  ,et  la  difi  finche  Plato  e qua  gouct 

fi  faldato  prefidiario  il  d chiarì:  et*** 
due  Indoli ,o  due  ingegni  forma  do  , 

/' nvno  d'oro  et  di ar feto  > l'altro  di 
ferro  (jdf  di  piombo  , che  quel  d'oro 
comanda fse  -volle , e?*  quel difer - 
ro  femprevbbìdifse  d primo  figno 
refi  addito  il fecondo  co  ìhtuendo  , 
con  ordine  che  la  dijferenT^a  a rigor 
fi  guardafe,  che  quei  di  ferro  ido 
minio  mai preuatefsero  ne  quei  di o 
romaiferu  fsero  fie  quei  d'oro  ih 
piolo  y quei  di  piolo  in  oro  non  fi 
i nutaf seroi  dune  le  forme  di  virtù  t 
njitio  Cì*  di  uitio  in  uirtù  alter  Sdo  ujenc  al 
fi, t er mino  que fiacche  comadar  do-  piùvinuo 

uesfe^et  il  più  ^virtuof opprima, che 
ìt  j dal '•* 


5<n  DISCORSO  TERZO 
dàlia  malitia ,(§5r  dalla forzj ; il ci- 
fiume  corrotto  venifie,fimpre  fun 
ne  Prencipe  eletto > C bonore , il  co- 
mando y (§jr  la  Giuflitia  > che  della 
(fitti  fino  1* anima,  à mantenerci 
alqualpropofito  diffc  *Arittotele' 
il  Principe  come  huomo  dal  i ina- 
dino  per  natura  differente  non  e fi 
fere,ma  di  bonti>e  di  njirtìi  in  per 
fettione  obbligato  trouarfì dal pri - 
nato  a di  fi  in guer fi, pero  a Leonida 
fratello  di  (Jeomene  Rè  di  Spai  t a 
detto  da  alcuni  efiendo^cbe  del  Re 
gno  impoi  gli  altri  di  niente  auua 
Zafferebbe  egli  à rifondere , feto 
per  addietro  di  voi  migliore  fiato 
nofoJfiyRè  no farei  al prefinte ; ne  i 
Cartagine  fi  Principe  giammai  crea 
rono^bt  il  miglior  e >tl  più  in tende  n 
te  iO*  di  loro  il  più  pi  udente , non 


DI  GIÒ.AND.S  ALICE.  5«i 
y^/j^f^Ncmini  coucnircim- 
perium  qui  non  cflct  fubicctis 
libi  vc\c\\or  > gì  imparo  Senofm - 
t€3et  i Romani  nel fcttgltere  del  Sè 
nato  il  Principe  , facoltà  cWeradt  * 
Cenforifempre  dì  'virtù^ffi  di  me 
riti  i più preflantt  nelefsero%  che 
Scipione  Quinto  Fabio  ^Marce  E- 
tnilto  Lepido, que (lo  honore,àglial 
tri in  condition  fuperiori^ptt*  ‘vol- 
te bei  ber  os  £7* fe  tal  evolta  di  e [fet 
Principe  incontro  a chi  di  maggior 
cvirtu  compagni  bebbes  ciò  m ogni 
modo  annerili glicouenne per  quah 
che fegr*  alato  beneficio  fatto  à quo 
Popolt^che  fe  leltfseros  cornea  Ce- 
dro auuenne  tcbe  oltre  vn  lungo  fet 
uitiopre fiato  àgli  themefi , (§jT 
in  loro  difeja.e  faluez^a  contro  Do 
rienfi  Popoli  confinati  con  la  Tbcf 

li  4 fa- 
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* V".  ,v  t 

' fUA  Patria  grauemen 

te  trauagliauano >b Attendo  combat 
tufo, in  fine  per 'voce  dell9 Oracolo 
à morte  certa*  ^ volontaria  s9efpo 
fiitt  dBruto  il  primo  (fo filato  toc 
co, acciò  della  fua  utrtù  coibentine» 
5^4  d firuitìopubltco  de*T arqiiinij 
Hequìfiti’  fi  nome, e Clmperio  cancellafiei  co - 
d’  haucrc  lui  pur  efier  conuenendo  potente  , 
colui  che  che/òprafiare  àgli  altri  tocca, accio 

uernarete  dentro* fuori  dai  Maggiorii  Mi - 
, Citta.  «4g//4  4 difendere  et  da  tutti 

' ugualmente  a far  fi  ubbidire  3 che 
pofsa  le  Compagnie , flanno  net 

/ fondatele  Chi* fe^le  Scuole , i 
1 C olle  gì  f Arti  liberali,  elemecani- 
cbeja  Religione  la  Virtù,  l’Hono- 
re*t  l* utile  nella  Qttà  coferuare  , 
* accrefcereset  quelle  di  {buggere , 
annichilare *he fondate  nel  rna - 

& 
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Uy  d*h  uomini  tri  (li  ) ladri,  epirati 
jfosfero  i che  con  tutti  di  Giufliti 4 
la  mtf tirale  proportene  matenga  * 
che  le  coft  giu  fi  e, et  ingiufle  fingiti 
ganno  con  prudenza  conofca3di  Se 
neca  coir auucrtenz*  caminando , 
che  i^rudens  fallcre  non  vale, 
nec  filli  poteft:  et  hor  dopo  il 
Trencipe , di  "Platone  nella  Cittì 


I ordine  feguitando  y in  fecondo 

luogo  t Guardiani  fuoiet  Difen-  ^ 

fòri  vengono,  i quali  al  ter\o  or  - fecondo* 

dine,  che  il  Popolo è tocca  d pre • °rd‘ne 
/ Ir,  - V , ' d huomi- 

federe  ,*  la  Virtù  militare  la pri-  ni  nella 
ma  efsendo  5 che  infita  di  fe  me-  Cl5ta# 
defimo  à difefa  , et  per  offendere 
altrui , nell*  b uomo  naturalmente 
fi  troui  : diffa  non  es fendo  finirei 
S fidati , ne  fi  eureka  fenici  df'e- 
fiche  i Ternani  dalla  rabbia 

dt 


1c6  DISCORDO  TERZO 
di  renne  1{è  de  Gatti  in  Campi- 
doglio Rati /icari farebbero  perdi* 
ta  la  Città  )fe  non  gli  haue  sfere  i 
faldati  dtftfìinci ualor  dell'  Armi > 
tome  dimofirò  ('tintilo , la  liberti 
con  fi  (tendo, però  da  imperai  ori ,dà 
7 {è, da  Tjucbì,®  d’altrt  buommi 
. nobili s finn  ej serenate Jimpre  j che 

w neri  done  nel  terzo,  (Òr  "ùltimo 

^mnoor  » j n ■ \ ^ » 

dine  d’hu  tuogo  dtUa  C itta  il  Mercante , che 

m ini  nel  nella  pcrmut  attorie  la  fei  ue , C &Ar- 

tejice  che  al  conmodo  d Ila  vita  1*4 

iuta,  l* Agricoltore  (he  l' alimento 

It prepara  e fuwint [Ira ,il  Merceria 

no,i he  ne fermtij  pia  <~uih  s’impie 

gnquefii  chi  fieno  procurato  di  rno 

DifHntto  firare  * fittotele  tr*  Mercanti 
re'de  mcr  dtsfe  trottai f , gjr  per  primo  pofe  , 

chi  t flutti, (fj  le  robbe svende  che 
U L eira  gli  dà,  per  fecondo  qui  Ho, 

che 


carni 
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« 

f che  dal  primo  le  compralo*  dentro  . 
rii  della  Città  le  conduce  . £r per  ter - 
ni  %o' quello  che  in  Cafa  fermandrfi , 

% njendendo le fià\  men  de^ni  i due 
•pi timi  riputando  del primo  ^perche 
quctfo  con  le  ricchezze  di  Natura 
njiue,  che  quelle  fono, che  (a  Terra 
dà } dotte  gli  rvttum  coir  Arte  (ì  ma 
iegonoìpofciàche prima, che  la  Mer 
cantia,eArte  che  bora  per  acquiflar. 
danari , co't  danaro  fifa  i fi  etèrei- 
tasfe , delle  robbe  co  la permùtatio  cantia  il 
ne  in  carità  fi  viueua>cbe  chi  daua  j^Prlncl 
•vin  o . ? ice  it  e u a fofmento>chiform  è 
to  <rjino , carne  per  legne,  legne  per 
carne, come  il  rimanente  cambtan~ 
do  fi)  doue  à r vicenda  l\n  dell9  al- 
tro alla  neceffità  veniua  à foccor - 
vere , ordine  che  era  di  Natura  , la 
quale  più  non  cerca,  che  porti  libi - 

fogno  : 


pio, 


DISCCRSO  TERZO 
fgno:e  trasfie  ali* bora  ncl!a\pcrmH 

tatto?  la  Menarla  V origine  ^ che  le 
cofi  della  ulta  al  fio  (letame  io  necef 
Jarie^per  la  lenta nazjc,et  mi  S nodi 
tà  de paefi  y à traportarfì  difficili , 
non  potè ’dofi  battere ,et  taluolta  di 
efse  r uguaglianza  non  trouadofi , 
me7n  et  in  fi  fomento  cere  lido  s* an- 
dò ,cke  di  tutti  alla  commoditàflr- 
utsfe , et  il  danaro  iv.uentosji  come 
, colLcju  a le  il  tutto  per  il 
? beneficio  , à pareggiar 
naio - s'hauesfè  ,•  onde  della  commuta - 
itone  cbiamosfì  il  Padre  $ et  due 
Monete  una  graue  fialtra  fegnatA 
in  quel principio  corredo  fili  tagra~ 
ue  la  primate  gli  Hebrei  et  t Ro- 
mani ufi* fiero , che  oro  argot  o^e  me 
tallo  à pe/o  era  ? et  la  fignata  la  fc+ 
conda}  che  come  hoggdì,  della  fu  A 
1 ualu- 


::ó  che  fi-  rntfura 
ne  fu  inué 
r-arotl  Ha.  COmftiU 


DI  GTO.  ANDRAI, ICS.  *09' 
unì  ut  a co9/  mistero  fi fife:  che  per 
non  efser  ancor  folto  Valerio  Ptf 
hiicola,uo!to  tuffo  a fa  fiorite  il  Po 
polo. il  danaro  molto  rn  ufò-cht  i Co 
foli  non  ubbtdifse 3 cinque  buoi  (jjf 
due  pecore  ordino p*g?fie  3 dieci  0- 
boh  la  pecora^  cento  il  bue  ualut  a 
d‘  fìsche  ef sondo  nella  pei  v:  ut  fitto- 
ne il  danaro  diluite  le  cefi  fatto 
mfuva > deh’ buono  Callidità lofio 
U Tuppe>t.o’uto  battendo  cono  Cor  \ ó nella 
dine  delfuo principio  jhe  il  danaro  j^roV 
danaro  ledcfsesconcbbero pctopre 
fio  IcGenti  quefìo  dell*  Artiche  fai 

Idee  bene  c (sereno  della  Natura  U t 

« . » j \ • r ' 1 1/  T ^ he  1 oro 

quale  fola  da  ^toe  if)  utti  nel  a Ter*  LOlì  £ y*Q_ 

tacere  ricchezze:  di  Alida  colCef  rancchsz 
penerà  auuedendofene)  che  nell'o- 
ro fi  morì  di  fame  : atto  non  ef sen- 
io m ulta  à mantenere  un  kuorno: 

oltre 


corruttio 

nechc  ea 


<$io  DISCORSO  TERZO 
oltre  che  la  filma,  dell* oro , da.  leg* 
giydainfiituti >non  dalia  Naturi 
nafcendo  , e folo  ^valendo  quanto 
uuoirbuomo  che  vaglia,  fi à tnfuo 
Arbitrio  nulla  il  (limarlo  >on  de  ^ve- 
va  ncche^aycome  la  naturale y che 
la  terra  produce  y esftr  non  può  che 
Qteerone  delle  riscbevge  parlando 
- difeyquelle  esfer  le  <z>ere , che  Na 
tur ali >e  bastanti  fono  a mantenere 
la  njita  ; ((if  quelle  dell' *Artey  che 
a piaceri diletti , ali*  ambitio- 

ne  tendono',delle  quali  esfer  poteri 

Fini  con  do  di  tre (orti  ( off  etto (ò  in  quanto * 
i quali  fi  r r •'  V n 1 r ‘ 

viene  ’àjp  fono  necesjane  a -uiuercyo  per  fer- 
culi lo-  uirfene  in  lusfi  e piaceri  malamen- 
te, o per  folo  gu  Ho  che  C Intorno  bd 
diposfeder  quell*  or  oym  affanno  co 
tinuo  ( animo  mantengono^per  rie 
cbezzje  necefsane  quelle  intende »- 

do 
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DIGIO.  AND.SALICE.  *n 
ito  Ariti  ot  eie, thè  * vtih  & ti  mode 
à gli  afflai  delia  n vitaf >no  con  no 
lire  le  mediocri  naturali  che  bafii- 
phicbè.9'Zix i pauca  nó  (ufficiunt 
illi  mhil  faris  c\ r, ancorché  l'buo- 
tno  Cappetifca  infinite  per  il  de  fide 
rio  infinito  che  ha  di  ~z mever  (gjr 
che  folcente  mczj,$  infiromcniià 
dirizzar  i animo  alla  viri#,  nucf- 
fari]  Riabbiano  ì procurare, con  fi 
ne  d* arrivare  della  Città  alla  bea- 
ta <z>ttayche  perì  dtffe  lune  naie 
VircuS  poft  n immes 
In  Tir omento , non  fine  ef tendo  del 
ben  ^vivere  le  rictbezX*j  t.he  di  na- 
tura da  do  fi,  come  quelle, che  dagli 
Armenti, et  dalla  Terra  fi  cavano, 
c dell*  Ane,tbc  in  ut  a de  co  mere  ij , 
c di  éMercantie  fi fanno, delle  ne - 
cesfartc,t finite  à contentar  l*buo- 


mo 


Le  meza- 

nc  ricche 
zze  dtóo 
ballare  al 
bifogro 
dell’  h uo- 
mo . 

Corre  fi 
(fieno  de- 
fidei  are 
le  riethez 
zc . 


Quali  fo- 
no le  vere 
ricchezze 
& quali 
ró , le  ve- 
re d da- 
tura, & j’i 
certe  del- 
l’arte. 
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tuo  s’bdurebbc  ; come  nell a prima 
Mercantia,  che fti  la  permutino- 
ne, fi  contentò  ; che  queTìa  fecon- 
di fitti  attuta^  arti  fino  fa  <z>o 
le  ?i  do  le  infinite , coli* infattibile  ap 
petito,cbc  bà  di  rohaja.  tifali,  re  il 
fuo  fine,corne  del  Marinaro  e il fi, 
mergerfi , (fif  di  coloro  il  cap  tar 
malerbe  ne*  maneggi  de  Principi 
troppo  s*mternano  : tanto più  che 
quel  guadagno  non  fi  fimo,  lodeup 
le^cbe  dalle  fatiche  de  gli  huomini> 
non  dagli  animali  > & dai  frutti 
della  T erra  pronte  ne , ne*  traffichi, 
de  £ Mercanti  non  '-vi fi  trapon e n- 
Mercati-  do  Natura, che  la  Terra  è, come  di, 
bita  'adii  ce  ^ fàofofo:  fu  però  in  Germanici 
rvna  tfg£e>da  iKomani  imparata. , 
la  Città.  c^e  * Senatori  le  Mercantìe  probi 
bh  Qcerone dicendo^  Se 

* ‘ ' ' / tu-  • 1 
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Datori  cft  turpis  ne  à giuochi  è- 
fìtte (ì  ri  erano  ammnfi  quelli , che  * 
dMercantta  ejfercitauano  , quella 
per  cofinar  coll*  Iffura,  che  come  dfi 
fi  il  Filofofo  la  Natura  diftruggè  ; 
et  fe  bene  la  Mercantia  da  tArifìo 
tele  nominata  è Antiviene  pero  il  . 'f 
mercate  dall* Artefice  a diflinguer 
ft^quefìo  in  cofa  materiale  per  opc-  irà  il  Mer 
r areiche  da  lui  principio  non  hàtdo 
ue  il  Mercante  coll'ingegno,  (§jr  in 
f °J* propria  .che  il Juo  danaro  è,  fi 
maneggiai  et  T Arte  ancorché  rcrn 
habitofattiuo  fi  a con  ragion  <t/c~ 
ra , pur  e/Ser  può  dt  due  forti  l*Àr - artefici  di 
ttfice  ,1*  njno  y che  colla  ragione  ^ due  fora. 

e co* l giudi tio , come  il  ‘Tutore , ^ 

Scultore  , et  tant  altri  l' esercita , 

T altro  , che  dalla  Fortuna  come  // Qù^ifia- 
*Tefiator  , il  Cacciator  guidata-pù  wii. 

K.  k a >/>- 


Jf!4  DISCORSO  TERZO 
* rutene  , quell*  tAr  te fempre  per  pii»  , 

f.  rvìle  Utmandofi  che  non  adorna- 
mento, edelitie  della  (tttà  s*in- 
' dri7ga,ma  che  più  ncceflaria  fi  c°r 
tjofce  e dotte  poco  ingegno?  c molta 
fatica  fi  rvfa*  (&  quella  brutttffi- 
•\  macche  il  corpo  imbratta^dette me 

Arti  per-  camc/je  perche  tl  corpo  intrtfiijco- 
chc  dette  r,>  . , /# 

Mccani-  no,  O*  dell  huomo  l animo,  aalU 

c^c  • <virtu  tramano,  come  foto,  al  gua- 
dagno,^ alTauarìtia  intente-:  buo 
no,  ne  Cittadina  dir  potenfiofi,  co- 
lui,che  fenz^  njìrtu  l* esercita;, che 
Anftotele  a d}V  indujje , farti  me-  ! 
^ . ..  caniche  imparare  al  buon  Cittadi- 
no difdiceuole  npn  efiere,  quando 
Come  fi  fenzjt  guadagno  per  nere at ione 

Fcrcì'tar  **  per  fuggir  l‘oM  eJJ erniarie  intuì- 
l’Arci  fen  de,rvedendofi che  Fabio  MaJJimo 
iwY diì-fò  Ptttoreuellete,cbc  Carlo  J*htin 
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P to  gli  tìorologi^  le  sfere  per  f$9 

* diletto  con  efquifitt^a  fece>e  So- 

* limano  le  Spille3nell**vfo  delle  me-* 

l>  eanichcyCome  dell*  Arti  liberali  Jet  • 

**  uendoji  s l’ o per  at  ioni  delle  quali 
( nella  materia  fi mphcernente  non  Jl 

I fermano  jn  a in  babito  (li  ‘virtù  l* a 
P rimo  adornano  ; quello  chiamando 

w lArifìotele  il  Cittadinojhc  in  pace  no . 

P e in  guerra  con  ^tnrtu  al  ben  della 

II  Città  tnuigtla,e  che  con  ‘votogiu- 

fr  dici  ale , conjultiuo  , e dehber  attuo 

* Jlà  della  Città  al gouerno  fcnz^al-  \ 

**  tri  maneggi occupationt  battere  y 

i che  quelle , che  di  e(Sa  ai  feruttio  te 

* dono  , (e per  nere at ione  C Arti  non 
9 ~ fàs  & all*  Agricoltura  p affando  > 

Cicerone  difSe,dell’*Arti , che gua-  Arte  lode 
fa  dagno porgono  muna  all* h uomo  li  Jl^jc 
j}1  * • toro  d'i  quetta  migliore, piu  ‘ vtde , tu». 

9 « Kk  X più 
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ffiit  dolce,  ne  più  conueniente  daP~ 
■Jt,  ÀJ  Arinotele  di  tutti  gli  « Arte- 
'fici  , t Agricoltore  il  più  antico  , il 
• più  [empiite , (gjr  il  migliore  , come 
quello, che  coaiutoree  ne  beni  , che 
la  Natura  ci  dona, dijfe, che  era, che 

* chi  dolomie  ri  s’ affatica,  et  la  Ter 
f J’  ' r*  diligentemente  lauora,  il  forno 

\ z et  tAmalthea,che  il  forno  della  Co 
pia  èpojfedendo,  come  Socrate  in « 
tefe , di  tutti  i beni  t abbondanza 
'Viene  a godere  (gip  Catone  Cenjori 

* no  diletto  più  toflo  tche frutto  fi  imo 
t (Agricoltura  che  fofie  metre  hyo 

v mini  emine  tis fimi  tjfercitar  la  voi 
v lero  ; Lelio  Jjhuncio  Cincinnate 
, quattro  fuoi  tugeri  di  Ter ) a lauo* 
r>  )\  2.  ranio  fi  *ua,  quando  eletto  fi  [enti 

it  t at  or  e, accio  Min  ut  io  Con  fole > 

i»  « ; i-Tj  / % J 

tifo  dagli  Lqtn  ajjediato  fi  trotta- 
va > 
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> ud,à  liberar  andane;  Marco  7 {egt*  , 
i lo  con  gli  ef serriti  m Africa  esfen - \ 

J do sal  Senato  dì  poter  nella  fua pie- 
* ciol  Villa  ad  affaticar (ì  t ornare > di , 
il  mando  licenzi  * ut  io  dopò  tre  ho - 
il  nota  tisfimi  trìofis  e cacciatone  Pir 
't  re  fuor  d’Italia , *vn  fuo picciol  r~Po. 
n deretto  fuor  di  l^oma  pur  volle  ì 
(i  coltiuar  trattenerle  Diocletian o 
» rtnonciato  hauendo  C Imperio >(&f  i 
'i  Spalato fua  Patria  negli  efsercitif 
i rurali  occupato  , all3  efficaci  L 

i flange  di  Masfimtltano , eh* e gli  ì 
I'.  Sforna  a comwandat  torna fse^  oc - 
» effe  ntì  gì  am  ai^gu fi  o.e  diletto  daU 
il  l3 agricoltura  cauadofene  infinito  j 

ii-  et  per  vltimo  il  mercenario  ne  •zite  rio  viii(lì- 
?f.  ne , come  dell3 arti  metaniche  il  piu 

ii  tuie,  co  la fola  forza  fenza giudici  o 
tt  operaio  >cotne  Scopatori)  facchini > 

• - K k j Site* 
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Stecca  legne , <?ortintiì>e  tant*  al- 
tri c hanno  finZA  ingegno  la  filga - 
- gliardia  per  fondamento  : ma  fi 
tene  didime  fono  della  Città  le 
parti,in  ftipreme, melane,  & infi 
me,Magtfirati>Cittadini,($r  Ar- 
tefici i decnoperò  tra  efie  concordi 
in  tuono  di  riderà  df et  piina , (g^  di 
giufle  leggi  eJJ ere, fiche  da  effe , co- 
me  da  arn  ordine  di  éMufica  9 do- 
tte rvarittà  denoti  fanno  armo - 
ma, perfetto  il  canto fen  oda,dal- 
dcGouer  Informa  della  di fcipltnà delle  fit- 
ri  che  tà  il  Gouernof coprendo  fi '/T>emo- 
vna  cma  cTat,c0  fe  ^ Popolò , Oligarchico  ft 
il  più  ricco  9 Colitico  fi  l Soldato  , 

: Arifiocratiiofc’l <%>irtuofi , T ira  ni 
co fi*  l più  trifio9  e c Monarchico  ftl 
migliore  comandaipero  come  fi  nji 
tta9  O*  dia  quxlità  9 e quantità  di 

Ut- 


9 t>F  GTO.  AND. SALICE,  *19 
là  Cittadini  hasfi  ad auuertirefin  a- 
flf  na  la  libertà  la  d fcipltna  la  nobile 
iì  tà  & lt  ricchezze , et  nell* altra  il 
tu*  numero  entrandoi  pofìiache  à njo* 

«f  lere.cbe  la  Città  in  giufta  proporti è 
nè  c amini  Ja  qualità  con  la  quanti 
rvì  tàyCJT  la  quantità  con  la  qualità  bl 
fji  lanciar  fì  dee , et  che  fe  di  effe  mai 
i,j  rvnà  hàùtffi  à precederebbe  al  di - 
i,«  fìtto  la  qualità  non  re  fin  tArifto - 
0 tele  concludendole  non  nel  nume 
\ Ji  ró  deà(  itt àiini  y ma  nella  qualità 
ijf  degli  huomirii  della  Qittà  la  gran-  li  grf  nts 2 
Xt  detta  confi  fiere,  à beita  rènder la 
*i  i pocbi,come  in  Sporta, ma  quali  fi-  foia  Cuti 

k cati  Cittadini  baflande  -,  alcUi  fui-  dlfcKuU* 
#»  rere  ancorché  'Dio nifi o tAlìcarna- 

;;  Jeo  'venga  ì contradire,a  far felice 

fi  yna  Ctttà,coU’efJcmpio  d‘ Atbcney 

iiii  d>  Tbebc , et  d'altri  luoghi  dellet 
p Kk  ì Gre - 
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Grecia , la  moltitudine  introiti* 
cendo  , none  pero  di  Dtonifio  [ano 
ilgiudicio  ; 'venti,  che  nef Batti* .. 
Ioni  fi  conobbe  , che  nel  gran  nu- 
mero  loro  fi  confufero  , e m *Athe~ 
ne  3 et  in  Roma  , per  il  troppo  nu+ 
mero  molti  difardint  pur  nacque - 
ro  $ pofeiaebe  fino  iSeruiper  noti 
efiere  nella  moltitudine  conafcut» 
ti  Pretori  diuennero  >•  pero  ì con - 
flttuire  *vna  virtuofa  Cittì , bx- 

dmi  vtiii  fUtti  fi  posfinoi  che  del  Magtttra- 
UU  to  1' 'vffitio  di  giudicare,comanda- 
< ... . . . . ‘ re, e deliberare  e fi  endoy delle perfi- 
ne la  notiti*, per  non  errare,  è ne - 
ceifariafia  quale  bauer  nel  gran  nu 
mero  non  fi  può  j Z2*  la  3? eatitudi -* 
ne  della  Cittì  nell’ ordine  il  fonda 

men** 


Qualfia  nàra  ci)Ct  Cittadini  a tal  numero 

il  numero / \ j / 

de  Citta*  arnutno , che  tra  di  loro  conojcer 


DI  GIO.  AND.SALICE. 
inetto  bauendoyne  ordine  trouan* 
dojt , doiie  e [regolata  moltitudine ± 
dunque  ne  'Beatitudine y'vir  tufo 
la  di  Dioy  che  nella  cònfufìone  Cor 
dine  troua,  t moti  de  Cieli  y de 
gli  Elementi  con  perfetto  ordini 
cammar  facendo  alla  Beatitudine 
delGenere  bum  ano  nella  co? fu- 
1 Jtont  di  qtteflo  biondo  : fi  che  i 
conditure  <vna  Città  bedta  gran 
numero  , ne  poco  numero  yma  me* 
diocre  d'buomtni  qualificati , t 
buoni  e necesfario  : tanto  il  po* 
] - co yqu*nt o il  molto  ejlremi  esfen - 
do  y rvitiofì  fen^a  il  Me\o  , 
luogo  y che  e della  Virtù  , la  quale 
ben  spesfo  dall  eAuantia  di  chi 
commanda  9 ( pefle  , che  dif 
trugge  y e fuoco  che  incenert/cé 
ogni  Città  j ) (penta  trouandoft  r 
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Rimedio  Arinotele  questo  'Vitto  a rnorfift - 
di  cacciar  At/ciò  per  runico  rimedio  , eh* 

dalla  Cit-  de  beni  cofi fcati  ài  Cittadino  3 mai 
u • nell Prenci pe%ne  il  Giudice } ne  P ac 

cufdtore  a partecipar  n’bauefstró; 
ma  che  tutto  ài  [acro  Erario  appr- 
etto ’venifteycbe  al  nojhofenjo  fa- 
rebbe ad  opere  pie  ; perche  l'auàrì - 
tia>  Paul  dita , Pi  ng  o r dipi  <*  ,e  Ptnui • 
dia  alPhor  dal  Principe > dal  Giudi 
ce  y ($T  dall* accu fat or  <-uei  rebbe  à 
torfì  e gafttgatone  rimarrebbe  in  ó 
gm  modo  il  delinquente $ quella  Cit 
^f^|ccrf  tà  dir  potendoli  beata3  che  con  buo 
ne  Leggi, @r  lnftttuti3i  co  numi3et 
Pefserc  de  Cittadini  in  r virtuofi 
mediocrità  mantiene  3 che  Cleobolo 
yno  de  fette  S atti  della  Grecia  ì 
dtrhebbey  VlcdincriCasoptimu 
falche  tutte  le  co/i  adequatameli 

U 


DI  GIO.AND.S  ALICE,  fi* 
te  :ondifce , dalla  corruzione 
preferua^  non  la  comunanza  de 
beni)  (§Jr  de  corpi,  come  pensò  ~Pla - 
tontbbc  alla  fitta perfezione  ar-  effetti  cat 

recafse;  opinione , che  però  dalfuo  duceiTco 
Scolare  Arinotele  rifiutata  nsert-  munanza 
ne  da  communan\a  madre  delli  co  ^ c^-  # 
fufioneydelle  difeordie , (fig  d’ognì 
njitto  ef.s  edos  vedendo  fi  che  fe  due 
corpi  elementari  fi  commumcano 
infieme3cbe  l* ‘-uno  e 1*  altro  more^et 
che  alla  f or  mattone  dell*  b uomo  i 
quattro  t le  menti  nella  mifiione 
s* annichilano  y e che  doueptu  cofe 
mifihiate  'vengono , ^vna  fola  en  ri 
Jorgebjfettiproprij  della  commu- 
nanT^L , la  quale  inoltre  alCbuomo 
per  prima  à tor  uiene  il  piacerebbe 
nel  buon  Cittadino  il  maggiore  no 
ebbe  dì  poter  l’amico flccorrtre , e * 


■J*- 
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gì retare  à chi  in  hi  fogno  fi  à far  no'l 
potendo  chi  di  proprio  nulla  fi  tra * , 
uaj  lena  U diligenzjiy  et  dall’buo - j 
, - tno  £ tnduftnaU  communaZf,  che' 
quod  comrnunc  ef c romani- 
•/■  ...  :>  ter  ne  cr  Ì i a : ru  r , letta  la  liberatiti 

.'■'J  la  quale  ’vfar  non fi  può  dotte  tutto 
è comune , letta  la  Giu  fitti  a f eco  da . 
madre  d'ogni  uirtù  3 di  cui  le  cofe 
. particolari  fono  V oggetto ; Itua  U' 
frugalità  Jaqua  e no  può  l'Intorno  te 
fare  doue  mente  e dt feto,  h uà  £ api 
verità  la  quale  no fi  dà  doue  occafio 
ne  no  è di  poter  Iettare  quedo  che  è 
j • d'alt  rijeua  la  Caftttàja  ttergogna% 

la  mode  [ha  et  ogni  altra  utrtit  che 
dall'babitost  dall  operatici  la  per 
fin  ione  ricettino  nella  comunanza 
de  Denty  et  de  corpi  far  attione  no 
pcltxdofijhe  tivnuofx  fi  snella  co 


DI  GIO.  AND.  Ai  fCF.  *1? 
fnnne  ntiUtone  de  /àngui  in  co  tra? 
fi  potendo  il  figlinolo  ad  ammazzar 
il  7>adreì  et  quefto  il  fi  fittolo  fin - 
Za  conoflerfi poltre  gl* infiniti  ince- 
fih  checommesfi fi /ariano  quando 
m t/senza*  come  in  idea  fiata  fiofise 
la  Città  di  Platone  , et  P amor  del 
/Padre  al fi fi nolo  ,et  del  figliuolo  al 
* Padre  nella  co  m un  ai.  za  de  corpi 
della  prole  P incertezza  pur  leuar 
conucntua  ,\fij  asfiemeU  carità > la 
concordiate  he  non  fi  trottano  edotte 
non  fi  dà  cofit:che  s'ami  ; pofctache 
tome  rvn  fiume  in  molti  riuoh  di - 
tufo  fuamjce3  cesi  P amor  e quan  io 
Sofia  propria  per  oggetto  non  ha,  Ne 
(a/P  bordi  Falsa  al  concetto  pare 
' d’  acconfenfir  il  F tifi  fio  s ancor 
che  de  beni  P ^uguaglianza  3 
parità  d introdurre  in  tende/s  e ^ 
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J ì ì 

Parità  tal  contalmezp  credendo  le  fedttiom> 
ben?  non  1 trauagli della  Citta leuarc \e 
gioueuo-  Roma  contrario  effetto  di  tal  prò - 
uiftone  fentito  battendo,  la  legge  A 
graria  con  fine  di  pareggiare  t beni 
infiituìta  , tumulti  e fedi  tieni  ca- 
giovando^  Casfio  il  proprio  figliuo- 
lo di  detta  legge  innentor,fece  mo 
rireffaggiamente  r volendo , che  la 
Città  de  beni  in  difugttal proportio 
ve  yiueffe  y perche  l3  v no  de  li* altro 
al  com  modo  feruifie:  ma  che  il  Cit- 
tadino accrejcer  tn  infinito  non  le 
p ote f se  ,t  antere  non  più  tenedone  > 
quante fie fieffo  a foflenereye  la  Ctt 
' / tà  bafiffsero  a difenderei  aceto  per. 

pnuarlo  delle  foprabbondanti  rie - 
cbez&e  qualch* ^vno  mn  eccit  afise d 
fa*  gli  guerra  yebe  Anto  fradato  Per 
v pano  con  fieran^a  di  molto  acquu* 
\ • - « ito 
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DI  GIO.AND  SALICE  527 
asfdiàdo  Athee,  accorto/! , che 
perle  mediocri  fortune  di  quelle 
genti  debole  farebbeglì  nufcito  il 
guadagno  >n*  abbandono  f Asfe  dio  > 
e?  Hfole  3?  4 le  uri  dà  frani  e f pur 
furono per  la  lor pouertà  lajciete  li 
bercene  altro  più  eccitto  / Spagnuo 
li yt  TedeJ  'chiy  e gli  altri  foldati  d’a 
nirno  rapace y capo  pr tupaie  CEsfcr 
Cito  un  franceje  bauedo^el  Pon 
ti  ficai  odi  C temete  Settimo  all’bor 
XibÀyCS'  ej scorando Jacco  di  Romay 
che  di  ricchi  sfirne  /foghe  la  Sperati 
Cjis  H°r  queBi  me\i  della  fonimi* 
nanzjyet  della  parità  de'bentydel - 
la  Città  al  commodo  riufcendo  fal- 
laci9 alle  utrtu  così  deli9 intelletto 
che  colla  di  fagliti* * come  de  coflu - 
rni  che  colf  ufo  s9acqtitJl*noJ  bas/i 
4 ricorrerebbe  ne  queJUyne  quelle 


Je  ricche* 
zc  grandi 
bóo  la  mi- 
na delia 
Città. 


natu - 


La  virtù  c 
mezo  fi  cu 
ro  a fède- 
re felice  v 
na  Città. 
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V»S  . DISCORSO  TERZO 
naturalmente,  ma  foto  in  di Ff>o fì- 
ttone $ in  potenza  hauendofi,del 
Cittadino  la  buona  educatone  tl 
- tutto  importali  ime  dio  che  non  fai 
ltJce,me7^o  certo  per  cui  alla perfcl 
ttone  s’arrtua.ffi  che  nella  turbo~ 
Unzj  de  gli  h umani  affetti  di  fieli 
f ita  in  porto  figuro  il  (\ttadinoit 
ducei  ilquale  di  operare  ^irtufia- 
mente  all'bor  potrà,  asfi curar  fi , 
quando  delle  co  fi, che  al  piacer  refi 
fono, del  quale  la  noftra  Naturi  è 
forme  dìf  amica  tanto  , non  contrad>ttiovè  ^ 

Ooulrao  non  d°l°re  3 maggio  e diletto  nel - 
che  deéo  /*  attieni finta: & d*b  uomini  due. 

Vl  lCUt Lfort*  neU*  itft^  trotAAnd° fanoni 

t tri  fli,  che  buoni  tutti  non  (t  han- 
no mai  di  dfiipltna  due  forme  an- 
cor rvfar  connienfi,mtte  io*  buoni, 
e fi  nevato trilli  9 i primi  e fs  aitar 

^ - ' ' do- 
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fioucdofiyàelIa  virtù  il  premio  t'ho 
por efiedoitco  fre  Itggtero et  accor 
fa  Mao  hasfi  à guidar  i feto  di , chf 
potè  do ft  filmar  off efi  divenire  7*o 
fpabbiao  alia  Vpdeteasef  L adulati*  • 
pe  4 egli  abitioflfl  guadagno  degli 
auariyde* leggieri  et  degli  amici  del 
le  ncuttà  C occupationi  il  cibo  flirt  £ 

4<fì>  t tetti  f ol proprio  nutrimento  La  pace 
4 hanno  in  pace  à mantenere  \ fine  dèè  eller 
<be  tfltr  dttfuulitn  4‘ 'ogni (jt- jjjggj 
tà  tome  à quelli  illibati fre9cbe in  le  della 
guerra  fon  ondali a quiete  di  e fi  a Cu 
tile9et  la  Jalute  dipedendoialla  qua 
le  pub  affai  et  ferir  e dal  timore  ejse- 
far  ij  off  eliofilo  ina  fi  tir  e i ri  feti 
tiyet fuor  Coirò  t rii \cii feroci  trai w 
tener  iarmydcue  sfogar  posfinoy  e 
digerire  t mali  /.  fiondato  più ft  alla 
guerra  già  attui  zjJ fofl  ero  9 perche 

Li  Nui»  ; 

* 
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DISCORSO  TERZO 

Nulla  magna  Ciuitasdiu  qufè 
fccre  potelc  fi  foris  hoftcm  no 
habet  domi  inuenÌT9<fóp  Ltuio> 
di  n/n  cittadino  l* animo  inferoci- 
to alta  Guerra ytener  in pace,  quap 
impo  sfilzile  prouadopi  gli  habiti  co 
sì  dell* animo  > come  del  corpo  diffi- 
ciliper  e/Ser  a deporfi;  quella  Cittì 
che  nafte  in  pace^O*  alleato  creanti* 

^IPcielU  ?er  fu0  idolo  rotto  battendo  àfi- 
Citta  dee  tnarey  non  quello  giày  che  corrom - 

* riòrme  V pc>Wd  c^e  mantiene y cerne  il  nego- 
col  fuo  tioytl  cMondo  in  effere ; et  quella  à 
principio  credere  la  Guerra  tl  fuo  fó (legno , 
che  fopra  Carmi  la  fua  bafe  poggia , 
fe  in  mina  ambidua  cadere  no  vo* 
ghanoycome  Roma , e Lacedemone 
cadetono  ] pospbile  non  ejjcndo  y 
che  i cittadini  nella  guerra  come  in 
propria  arte  à guadagnar  auuezzj* 


DT  GTO.AND  SAXilCR. 
ìnpaceposfino  la  pouertà  foftene r- 
re>  Aicrccnarei  muites  preti* 
militi^ calura  in  pace  argre  fe 
itbzm.pur  dtjfc  Liuto  (gjr  jernpre  Jn P°^* 
ftando  m piupertcoloycbi  meno  te-  gjouaate 
pie  Sa  del  nimico  il  timore  l*buo - ner  ocula, 

ino guardtgno  ',  pero  tal  molta  qual  & , 
accidente  e mtìle>à  fare  thè  Ta- 
na Citt^a  bene  fi  guardi , ecus  t 

iiuitihs  ir  botiiS  atribus  ( iub- 
tatem  recincbat,  dice  Sa! ufi  io  % 
che  T^oma  da  Qefare  oppreffa  re- 
fiòjper  non  temi  reyet  de  Kacbienfi 
ytnne  à dir  Polibio  9 Ve  per  ne-» 
gligeiu-jjt  in  pcpculo  fueranr, 

& Vrbé  & patri  ->$ larcsamits 
tendi , per  fortitudinem  nihil 
mali  pcrpellìjprudentius  in  po 
ircrum  rcb.  imsconluiucrunr, 

$e  mentre  dt  ejfer J oprafatto  dal 

Li  z nt* 
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Neutrali  punico  fi  temeja  propri*  '< vototi  fi 

tadmonó  fVinc*Jtf**fi  il  timor  nell  a virtù 
Jodata.  tnaeflro.Nc  la  neutralità  eT un  Cit 
ladino,  ancori  he  in  Vna  turbolenti, 
pii  a di profitto jà  poter  come  dt  tut 
j ti  cofide  te  le  parti  accordare , che  di 

’ *>  /unite  fcjjero,  di  quiete  la  Città  <*/ 

ficura\ però  sepre  ha  obblgo  tl  bui 
Cittadino  à quella,  parte  piegare  , 
che  al  giu  fio  s' appiglia , che  S olone 
nelle  fitte  leggi  colui  i'h  onori  con  pe 
tia  d’efilio,  et  perdita  de  bei  priuò  , 
che  in  una  difeordia  cuile  a ni  una 
parte  aezoflato  fi fosfc>no  uolendoy 
che  uno  coll* abb adonar  l'altrui  * le 
cofe  proprie  porre  pojfia  in  ficuro$  uf 
Jicio  d'huomo  ottimo , e giu  fio  ripu 
tado  togli  altri  mfiiec  il por  fi  à pe- 
ricolo .et  della  Città  le  dtsefioni  n9 
fi àgli  huomini^e  gli  huoim,mafri 
gl'buom  et  gli  atti  loro  efiscr  co  un 


t>i  gio.and.salice  hi  s 

ii  tic  do  .eli  tcto/ì  ì trifìij  uìtìofì,  che  f*?*e  fi 

^ giovarne to  al publtco  arrecar  no poj  téeria  p5* 

. fono, cacciar  fi  dtcno,  ne  mai  copor  cc  ì ‘j 

tartufi  fi  fi  *vuol pace,cbi  utrtuofi 
H mete  no  op  ra<ej  la  Città  dal  R e3da 

j Nobilita  dal  P<p'àlo  efser  coati  da* 

I ta  potè  do, trottar  ancor  co*  l biluci* 

! fi  può  la  quitte  fi  dotte  predoina  U 
poteva  Regia  co  la  popolare , che  gli 
’ ì nmica3deli uno  1 molti  efsedo  ef 
t rari],  et  la  Nobiltà  co  la plebea  té 
Plebe  co  la  Nobiltà  dt  diaetro  oppa 
He  fi  i otrapefai  mai  "Popolo  à Pop 9 
lo, ne  Nobiltà  à Nobiltà  co  trapor  fi 
do  uè  do  y che  de  da  fitta  la  difirut*  \ 

1 itone  ne  figturebbetcoe  di  un  corpo 

(e flint  io  e,  fi freddo  al  fi  eddo  s*ag 
grìge fie  ì predominio, et  no  filarne 
, te  ilfimle  al  fi mt  le  aggiuto  la  [ti 

, td  dì/l r ugge y ma  anche  il  contrari § 


LlJ  A 
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Je  preporttone  non  hày  come  chi  di 
un  freddo  di  tre  gradi  di  due  grò- 
di  un  caldo  applicafse  s HippoCra- 
te  un  male  con  un  contrario  még 
gtore  no  infognando  a guarir  e\dal-  * 
"la  fproportxone  nfultandone  xntem 
aperte  ye guerre >co sì  per  appu  nto  al- 
la Città  auuicne quando  due  gra- 
di j opra  lo  (iato  [ho  la  Piche  ufee 
do  da  Nobiltà  in  tre  gradi  fe  Coppo 
71  e, che  non  della  Plebe  la J opra  e - 
fninent*  toglie  , ma  fuor  ella  un 
grado  dalla  proportene  rimane , 
che  fino  fu  atta  la  Plebe  nelld  Re - 
pub hea  Romana  de  hobdi all dpo* 
tcn^a  a dar  contr ape pòi  la  Itbertàc 
U pàté prejeruo (finche  dapoijepolte 
dtTtbeno  , ($?  di  Caio  Òraccbtdel 
Popolo  fautori  co 9 cadauni  rima- 
feto  -,  finalmente  ejjìndo  la  Cittì 

tome 

* *• 
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( come  dice  Arinotele  <vtu  cotnmu- 
% mone  d’buomtni per  ben  njtue re 

i r ad d un  aia,  * vien  à re fìar  l* buomo  quando 

t f olitane  alt  bum  atta  nimico  ft  cef  auoaa, 

J.  fiadiefier  buomoycomeleparttfie-  ^ 

il  parate  dal  tutto  d*  e fier  parti  cejfia 

ii  no ymetre  egli  dalla  C ittà fi fu^ge  ; 

t :Ji  pero  Filofiofo  uir  tuo  fio  dato  alla 
a Jfteculatione  non  s3 incontra  adefi- 
l fiere i o del poco  contentandoci  d* aL 

) tri  non  conofica  bauet  bifiogno\o pte 

re  la  neceffità  ò la  fionda  dal  con- 
, fiorilo  bumano  relegato  il  tenga  2 
^ che  chi  per  fierezza  per  befiiaUtà  * * 

il,  '0*  per  non  poter  tollerare  della  ci- 

li  uile  comm  un'ione  la  compagnia , fi 

in  rittrdy’vna  befìidycome  il J àhtaria 

U rvirtuofio  run  Dìo>  hasfi  à filmare 

J AutDeusaurbcllaa. 

li  " ' ' ■ 
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DISCORSO  QVàRTO 

DI  Gl  O.  ANDREA 


SALICE. 


Qui  berte  im  pera  t paruérir  ali 
quando  ncccffc  èfr , ite  qdi 
modeltc  parer'  videtur  qui 
aliquando  inipciec  digmii 
Csfe-..  -;-r 


Cicero'; 


.Svi 


W 


Ncorchè patì,  colui  tri* 
tollèr  abile  riufetre  % 
' , che  dal fi » dir  parte - 
s defi  à coandar  tri - 
da  ntn  e/, Iremo  al ~ 
i* altro  svenga-,  0?  che  tf f ruire  t'a 
Oi  imo  a uni  /rea,  Vtee  noumeno  dal 
Padre  ddi’elc^ttcì.?^  giudicato  ite 

con - 


; 


I 


DIGIÓ.ANr.SALICP;  M 

bntfdriOy  >ne tre  il  ben  cornadàrì  > L’huotncì 
t’I  ben  feruirefa  corre  lattài  storna  vè 

dar  non  facendo , chi  prima  di  ben  sacca  p*ar 
ubbidite  imparato  non  bài  diffidi 
lccslc  faciu3vt  qui  nfiqua  pa-  re. 
ruerit  bene  \mytxv,iocettocbe  A do^ 
pure fu  tri  P/atont} N unquS  la  u-  cchid-r , 
de  dignum  fuislc  Dòtti  inu  qui 
ip(e  ron  féruieriS  $ prima  ad  pettic  tó 
ijj'er gwernato  imp artiche  à gouer  Ulie* 
bar  s’efpongbiidijje  Soloneìperò  io 
di  chi  corri  a da, e di  chi  ’Pbbidtfcetól . 
to  haitedo  à parlare ; termini  necèf 
farli  al be  effere  del  Genere  bùmd- 
no  che  linfe  J m per  rànce  Dotììus  è fiecèlTa. 
vliarccCiuitasVncc  Gens  nec 
hominfi  Voiuèrsfi  genus  Ilare  macola  &i 
lice  re»  fi  natura  ormiis  oec  ip(c  ch‘  vkbi~ 
M udus  pocefl\r0<?  dffe  Cicerone , 
debbo  de  levando,  ttdèl  vbbidiézj 

trai- 


duce . 


DISCORSO  QUARTO 
trattare  dalla  colpa  alla  Natura 
imporla  necesfità.  Codino  quip 
pc  leruimus  m?ciligit»ir  impo 
fi  u peccati, affermò  Sant* Ago (Il 
voJuttìper  natura  flati  creati  eff- 
fendo  regnali  W dominio  reciprocò 
di  libertà  e d'amore,  privilegio  co» 
la  derogdtìontjda  S.  Gre  gotto  pur 
accennato . Olirne  s homines  na- 


*-  tura  arqaalesgcnuitjfcd  vanan  I 
te  m eu  t oi  u or d i ne  a 1 i o s al  i js 
dilpenfarto  occulta  pofponit . 
Sentirono  però  gli  Antichi*  che  co* 
■me  tutti  gli  buomini  flati  erao  per 
• v-  > r nata  ra  crea  ti  Uberi* di  cui  t fini*  e i i 

a , .«  principe  feghono  esfir  giu/li,  e vir 

\i  ecaro  tuofi>coslPer  natura*come  coffa in- 

introduf.  gufiate  violente,  ne pa trama  * ne 
Tela  fer!;i 

tóncimó  r . TJr 

do.  ebefu jen\a  colpa^ne guerre *cattt-  \ 

uitàj 


Jiruitu  fi  dafse  $ la  prima  età  fino 


tStGl&.AND.SALI CE.' 

» - Miti,  ne  [erutta  fentìte  ha  tieni*  t 

?•  ctme  dtpoi  nell, « Legge  Mefite*  fi » 

i il  debitore  del  creditore  feiuado  (*- 

ì ''  - dtsfiér  no‘l potetti, mito  feruosc'«- 
s fiume  anche  da  Romiti  imitato, di- 

*'  pò  che  à pietà  mosfi,di  morte  la  ps  f ^ oma  < 

1 ma  al dsbttor  leuarono  ; & Tacito  códanna- 

i ancor  dice,cheprefso  Germani  chi 

i.  giocando  perde*, rettati* feritomi  ci  ad  hor~ 

tri  furono ferui  dt  pena y come  quel  “ bli  mor* 
i lische  al  l nuovo  d’opre pub  tube 

li  à cauar  pietre  co  dannati  erano-,  al- 

i.  tri  a frittile  desinati  a lauorar  la 

| / err affiglinoli  de  * quali  con  la  me-  £ jefuuu 

i de  fi  ma  confittone  nafte  unno  ,e  con 

li  la  ragione  del  terreno  vemuan  Ve 
} [ dutis  altri  furono  ferui  fu  bit  ci , 
i come presfo  Immani  t 'Notarile  gli 

li  %A rteficìy  altri priti  ati , che  a ferui 

K>  tij  ordinati])  e basjt  de  fattoi  sfp 


. DISCORDO  QUARTO 
ptìcarono  s’ applicano,  de* quoti 

il  cibo  ti  ve  fi  ir  e è la  mercede  > che 
di  natura  ferui  dir  ft  pnsfiwo, men 
tre  'zmlontar lamentele  con  animo 
pacifico  all'altrui  autorità)  e potè • 
te  fi /aggettano  : d'animo  fiacco  t 
debole, e d'ingegno per  naturami 
c bettole  trouandofi  y chi  co  cuor  al* 
It grò, che  altri  gli  co  mandi, tollerai 
dijfe  pero  di  quettt  Homero • 

Scruis  ab  iouc  ciimidiuin  men 
cis  ademtum . 

Girne  della  ~oirtù  la  meta  toglie 
tA  Semi  quando  in  firuità  fin 
po/li . 

Ne  fit  tetta  feruti giamai  diritto 
Ma  fempre  tcrta%(df  con  obliquo 
collo . . 

itti  Arinotele  quello  per  natura  fi 
lo  giudico  fir tiorbe  trfio  , $ w$^ 


1 ' CidTO.AND.SALTCE.  541 
r prudente  fife  , 0 che  difetto  fa  na- 
' Jcefie,  come  l'ifiroptatOj  il  pigro , il 
* fiemof  pàTtfo',  che  dell* altrui  go- 
verno bano  b fogno , quefia  et ogni 
altra  Jet uuu più  dura  ffsendo3  ni  io 
3 720  per  libero  creduto  la  uè  n do  il  Fi 
1 loffi)  che  rbuomo  ingenuo  0 <vir- 

I tuofiy  filmavano  ambe  Dione  Gri 
r<  fi  fi  omo  et  altri  che  quella  natura 

le  feruitùfifse  dal  co  fiume  delle 
’ genti  riceuuta,  quando  cattino  ri * 
manea  del  annetto)  il  'vinto  per~ 

' me  fi  a autorità  àfiluav  la  anta  , 

II  quefia  fi  mando  fi  della  libertà pii 
cara:  ma  no  acconfentì  Arifiotele  » 

IJ  che  uno  in  guerra  prefi  firuo  fi  dt- 
11  ca , fi  ingegna,  grande \a  a antmo% 
e diligenza  in  fi  mantiene  s legge 
f iniqua  efseqdo , che  conflituijce  U 
D f ottunde  la file  potenzia  à mentì ^ f 


541  DISGOR  SO  QV ARTO 

et  alla  *vìrtu fu,periore$  mai  legit* 
firn  a patronia , ne  naturale  quella 
intedendofì > doue  la  necesjìtà  non 
/ labeneuolenT^a  la forzai  non  damo 

re  aftrmge. , pojciache grave  ingiù* 
ri  a farebbe^  quando  buomim  d'a- 
nimo nobile  e genero fo  y per  epere 
dalla  fortuna  della Guerra  al  réimi 


;»  * 

' .*1 


4 


HF 


' V' 


I 


co  portati  m manager  Jet  ut  hauti - 
tif°IJero  i Ciro  per  odi  quanti  egli 
v*  in  guerra  prefiche  d’buominì  hbe 
ri  affetto  haueuano , ninno  già m~ 
mai  ritenne  per  fèruò^ma  tutti  in, 
ogni  fortuna  fece  colf  armi  in  ma - i 
. no  compagni fuohH  lefza,  ancorché  i 
di  T aride prigionìera^trattò firn*  \ 
pre  come  libera  9 non  alla  fortuna  » 
ma  alla  nafcita  5 e>  alla  fua  virtù, 
con  if fondendo  > che  in  quejìafofi & 

1 di  se  par  Lo  > 

* " ' ''  * " Citi 


, DI  GIO.AND.SALICE 
.ji  Chi  mi  chiamerà  ferua  cf sedo  nata 
dj  *Da  ‘Dei per  i'vna  , & Tu  (tra 
ii  Stirpe  mia  , 

fi  &*  (jefare  mentre  giouanettto  di 
ji  Stila  C in  fi  die  andana  fuggendola  ' 
l pitato  in  Bituma  de  forfait prigio 
^ ne >di httomo  libero  que9 pochi gior* 

,j  vinche  cattino  vifse,  attiot  moftròx 
^ cgm  volta  che  à dormire  fi  me t tea, 
j.  4 coloro  comandando  , che  tacefle^ 
jh  ro ingiuriandoli ,e ancor mmacctH  , 

fi  don  come  barbari,  fuksadofe’lcor  Quali  fQ. 

po  era  ftr uoycbe libera  era  la  mete  5 no  vera-  - 

• / / ' r % . . mente  i 

p c che  lautrtufempre  e patrona  .ma  ^crui< 

j tenendo  ne  corpi  am  orche  r fretti 

v della  libertà  il priudegio:  quelli  ef 

0 fendo  tferui  che  nel  cuore  genero-  - 

ùjttà  e neli intelletto  'virtù  non  ha 

c no,folo  del  corpo  ì:on  U fo)%a  tro - Qual  è il 

ttandofut  a quello  il  comando  a f Airone. 

| > 

. t ' 
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$44  PT.rCOFSC  QVARTO 
pittando , che  d* ànimo di  •vifr 
f u m maggior  perfettione  njiu{yfi 
che  il  miglior  al peggiore  cotpe  l*  A- 
pima  al  Jorpo3il JMéifchio  alla  Fe 7 
prima  à certi  andare  tocchi  3 quello 
ne  Seruo , ne  libero  per  Natura  il 
Ftlojofo  chefia  uolendo > che  del /<f- 
pere  nella  mediocrità  fi  ferma  3trà 
il  Seruo,e*l  "Padrone  la  ffroportio, 
ne  nafte  do  dall’ eminenza  della  ra- 
gione, dalla  mente  Jan  a , che  al 

corpo  come  ad  amn  ale  corr,kda\ef 
fcr pero  tra  il  'Patr<  ne  e’I fei  ultore 
certa  •uniformità  naturale  con- 
titene come  deli’huomOyC  della  don 
tia  e naturale  la  congiuntione  U 
quale  fe  alla  compagnia , et  alla  prò 
te  fernet  alla  falute3et  alla  yita  del 
Patrone  il  fruitore  gtoua  , cheti 
(pò fgnon fc  inferno  èA  colla  rolla 

"■  >’■  '■  ; ' ' ' 
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DI  GIO.AND. SALICE  *4* 

Bez^a  ai  ut adorne  il  Patrone  colle 
fue fortune,^  con  la  fu*  prude  n - 
5^4  il firuo  mantiene,  doue  futili- 
tà reciproca  fa  riufcire  la  J ìruitif 
nten  grane  > che fe  del  bue  per  ara- 
te f huomo  fi  ferule  9 del  canali* 
per  far  uiagfio,  del  cane  per  cufto- 
dia,  (gjr  per  la  caccia , così  delfer ni- 
tore il  Patrone fi  uale . per  trarne 
(on  la  di  lui  forza  alla  fua  usta  corte 
tnodos  tanta , e non  più  di  uirtù  al  A < 
Jet  nitore  baHando  , quanto  poffit 
'aitile  nelle  cofe  nece (Sarte  al  Pa- 
tì oc  riufcire  fiche  me  tre  in  ogni fla 
to  Ji  dà  chi  ubbidisce ,e  chi  coandax 
tocca  a chi  comanda  ejferfapiete , e nc  • 
frudeteyche  della  ragtoe fono  uirtu 
di, alla  prudera  laforte^a,lalibe 
Kalttàyla  gì  ufi  iti  a, la  tepera\a,fhu 
yiamtàfia  magnificenza,  fpfr  ogni  torc- 
hi m altra 


- ' 


DI  GIO.  AND.SALiefi.:  <747 
f,  degno  [e,  ultóre , adequatamele  , 

- (osi  il  comandare , come  F^bbidi* 

li  te  j aragli  proprio  Nam  virtuti 

L dc-bctur  Jaiipcrìu  ( non  delfcbia  ParI® 

»•  ■ , -p.  v ; cieichiaui 

k uoydi  cui  rvien  detto , L < >1  ierui  ne  de  ier- 
g <ju«rji<  (Ics , * del [eruttare igno-  “Itor* 

> tante, mercenario  , de  quali  chi  piu  fenii  i0r  # 

- ne  bà  meno  e [erutto  ,t  ut  ti  d*  ac  cor  a^ofture’ 
j do  trouddoji  la  fatica  a fuggre , in 

Cj  tendendo  trattare ) ma  dtd’huo 7 
a tuo  lìbero  , ruittue[o , che  tn  offìtia 
■ di  dignità  per  amore ,£r  per  bono-  > 

^ rr  ferue  che  fa  del  c. Patrone  la  gr£ 
j deT^a.e  C eminenza  apparir  e, come 
f T?7*4 pittura , ò fiàtua  acquiflatti~ 
j ma, quando  d 'eccellente, indù * 
t fìrtof a mano ynen  conofciut addita  ...  ^ 
t ta più  dignità  il  Patrone [ccpren- 
l do  fi. quanto  più  libero,  e più  njir-  Patrone*! 
t)  tuojo  è chi  lo [eruei  il  Patrone  dun 

Mm  % quc 
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$48  DISCORSO  QVARTO 
que  come  dice  lAriflotcle  quello  e 
che  coll9 intelletto  preuede  , e con  le 
(ut fortue  prouede  à quello  che  per 
fie>c per  il  fer ultore  pub  Ir,  fognare  , 
et  il fer  nitore  quel  losche  ab  che  dal 
chi  è il  fer  patrone  e antiueduto  pub  effe  qui - 
re s operationi  le  quali  al  manteni- 
mento delle  ccfe  bum  arte  flarpote 
do  fe  non  * unita  ti  capo'come fupe- 
riore  è fermato  del  Patrone le  me 
v ira  de  fer  ut  hieroghfico>  alla  di  lui 
potenza  figge  t ti , che  in  fino  aiuto 
concorrono $ concordanza*  che  mo - 
Jlrar  ^volendo  Platone  chiamo  nel 
Juo  T bimeo  il  capo  tutto  il  corpo  ; 
@T  borii Jtlofifo  detto  battendo 
Qualità  ibie'it "Patrone .refi ano  di  quefio  i 

neccfià rie  requtfiiià  toccar fi , che  bucino  3 

nel  Pat:o  ? J j / fi  ir 
BC>  j atto  render  lo po/j ono  nel  Jno  mpe 

rio  $ V far  ono  gii  Egittìj  prima  ghe 

let - 
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DI  GIO.ANP.S  ALICE  54* 

| lettere  h atte (2 ero  le  cofe  loro  con  et 

, r Attende  co  figure  dt  fcriuère,  e uol 

! lero  co  la  "Vecchia  che  mele  ha, e fpi 
t na  pungente  il  Patrone  mtedere  5 
, efter  douendo  per  natura  chi  com 4 
{ da  dolce  ,e  benigno ,e  graue  efeuero 
} quando  bìfogna , delfino  dolce  co 

■ la  conditane  caminando,  che  aceto 
‘ facendo  fi  d’ogn  altro  più  fòrte  di* 
l(  mene  pojciache  tale  i fer ultori  cono 

f ce  dolo,  dal  fallire  s3  andavano  afte 
^ ne  rìdo  onde  1 buoni  cattiate  nei  tri 

# fi1  te£&lort  non  dtueranno’ybà però 

il  Patì oe  la  iSttnua  feuerità  àfug  Auuerrì- 
11  . ! t > r • r • • menti  al 

r gire, che  de  Jer ultori Jtnz^a  ingiuria  patr0nc  * 

^ efier  no  può  che  anche  i cibi  più  ra- 
ri preft  ì troppa  quanta  lo  fio  rnaco 
| ferturbdoi  et  dee  nel  dar  difgufìo  i 

. Medici  osfer  tiare ,/  quali  dicoo.pur 

. il  cibo  none  sfer  per  mfo  continuo 

Mm  l Me « 

* . - 


5ro  DISCOR  SO  QV ARTO 

^Medicina', imprudenza  e s fendo  il 
farfi  l1 attuai / eruitore  nimico , di 
quella  raccordandoli ycbe  per  prtua 
ta  /yurta  fatta  dal  Duca  Carlo  di 
rB  orgogli*  al  Conte  di  Campobafso 
fuo  gentiluomo  auuenne  , che  ne 
honorìjie  {radi , che  il  Patrone  gli 
dasfc>ne  tepo  che  zn  s"  interpone f- 
fe^à  mitigarlo  bafìorono  >fino  che 
del  Duca  le  ruine  non  njide^doue 
do  fi  con  fi  derare , che  fe  il  mele  di 
fua  natura  dolce  ^sù  le  ferite  appli- 
cato à difmifura  ffa  altrui  graue - 
mente  dolere , che  così  le  parole  af- 
prefe  ben  rotiti , troppo  mordono 
tlferuttor  d’honores  Pompeo però$ 
che  non  hebbe  di  natura  lo  frana- 
re altruìì  ne  q uè* fer  tutori  frutta- 
re yche  tal roolta  ( ma  non  mfede ) 
errauano9  e epe  i defiderìj  > egli  af 


i 
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DI  Gro.AND.SALICP;  Jf* 

fcttì  loro  comfort  au*>  hebbe  Fauo 
nto , altri  T^omant  nobilisfimt, 
che  di  fornirlo  non  fi [degnarono  , 
gli  animi  genero  fi  ogni  co  fa  riputi 
do  bonor  ernie  , fi  che  ì ! P atome  ri 
canta , O*  amore  hi  da  procedere  , 
et  operar  e, che  qui  Ili  [opra  quali  hi 
dominio  buoni  riefohmo  fin^a  a fi 
fen  ierìty  nei  che  fe  mcontrasfe  diffi 
colta  per  la  natura  dell' Intorno  prò 
, tAj  e fiale  all*  errare , cotentafi  che 
ptcntre  non  trotta  fcandali,  che  di 
gafhgo  bxbbtano  bifogno,  che  quel 
che  appar  ai  fuori fia  buono  >fon?^ 
defuoi famigliai  i ne* difetti  tutela 
narfiyne  i loro  errori  di fipere  curio 
fo  moflrarfi \ cottenendo  in  ogni  mo 
do, che  rfaputiy molti  ne  perdoni ,c 
molti  ne  taccia , fe  l* opinione  i chi 
di  loto  buono  1* batte fse, co* Igaftigo 
% Mrn  tpec- 
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ijfi  DISCORSO  QVARTÒ 
ì peccati fecretifacedò palefì,  leuar 
non  intende  ; che  fè  ferito  il  svorrà 
nella  riputatione  ^vedere,  non  ba- 
star anno  poi  ncfauori>ne  benefici] 
a r fonarlo-,  mentre  U beneficio  uà 
ad  accrefcimento  di  bene  del  fer ul- 
tore, fernet  il  quale  di  poter  <viuC 
re  giudicare, che  l* ingiuria  la  rìpu- 
tatione  leua  > la  quale  neli9huomò  A 
d’bonore,  non  quanto  la  roba, * ma 
più  della  rvtta  a filmare  fi  hày 
Che  <-vn fiol punto , <un Jolneo  la 
può  far  brutta  y 

fi  efyone  però  àgrauì  perìcoli  il  ri- 
gor o fio  Patrone , come  fervide  che  , 
incontrò  Aureliano  con  Menefiheo 
tvno  de  primi, e più  fecrett feruito- 
ri,che  Clmperator  hauesfe , che  per 
co  fa  lieue  minacciato  battendolo  y 
rnchinò  del  Patrone  la  morte , ($ 

V , l’rvc- 
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DlGIO.AlSlD.SALTCÉ.  }J$ 
f <vccifh\  dee  dunque  procurar  e, se 
8(d  venir  à gafìigo>ne  à minacele  > 
d'esfertemuto>et  conlafola  fiima> 
t decoro  della  fu*  per  fon  a tn  ognv  . : 

no  d 3 indur  riuerenia  , la  quale 
portar à feco  fempre  quel  Patrone > 
che  fegni  darà  di  ^vir tu >dt pruden 
Za 9 e che  di  natura  inclinato  e difi  v ♦ 

pollo  fi  moli  farà  al  giouameto  de 
feruitori  fuoì  filmando  fi. ,e  riueren 
dofi  chi  in  openione  è di  magnani - 
tno  benefattore yper  il  che  Pirro  dèi 
ta  morte  di  Eropb  fruitore  fio 
hebbe grandemente  àdolei fi , e fi 
crHciaua,cb: 'egli  tardato  tanto  ha- 
ucsfe  delferuitio  ritenuto  à rirhe- 
ritarlo  3 dicendo  t danari  prcfiati  à 
gli  bere  di  de  creditori  poter  fi  ren  - . } 

dere  ^m  a che  mn  huor/io  honoreuo* 
le^t  grate  s offendeux  degli  il  me 
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DISCORSO  QVARTO 
ritoà  coivi  non  rende  chiappante 
/erutto  rhhhor perche  battio t del 
Chi  dee  ef  'Patrone  altret  anto gì  ufi e guanto 

Wdan£  (orte(Ì-ej[*r  >Pfr°  ifuotpre. 
troae . mqy(df  le fue  di  Hrib  utioni  non  fi- 

tondo  C Aritmetica  jna  Geometri- 
caproport  oh  miri  che  fieno  Je  qua 
Ittà  p)  emij  de  più  degmy  V ir  tuo/  y 
e nobili  fer utton  jerti priheipij  na 
» /codi  $ /emidi  Virtù  con  la  ge- 
neratone andando,  f oitcs  ci  ca  a 
✓ tur  f^rribus . ...... 

/ Q 

Di  forte  Padre /arte figlio  na/ce 

Nc* pigri  buoi.negh  agili  de firìerl 

Riluce  la  njirtù  de  Padri  loro . 
Ne  d* Aquila  gì  amai  nacque  co- 
lomba. 

Nafcer  di  buono  e grande^  chia- 
ro mercbio 

'Perche  la  nobiltà  uà /ewpre  mai 

rei 
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DI  GI&AND.S  ALICE. 

- 2)/  meglio  in  queiyche  de- 

gni fono* 

intorno  à che  runa  dìgreffione  pet 
ftruttio  de* Patroni  fare  qui  contèe 
go,  affine  che  non  jr9 ingannino  nel- 
la diijenjk  delle gr atte  loro 3et  che 
dal  beneficato  fosfine  certi  efieré 
di  Vna  n vera  e perpetua  gratitudi- 
ne s e volendo  io  di  questa  materia 
à più  certi  particolari  dtfitndere  , 
diro  prima  (accio  non  fiacchi  fi  (ge- 
menti dall3 a uhi fo  >p  e r dubbio  di  re 
flar  dal  premio  efe  tufo  ^mentre  può 
ognuno  col  metto  della  virtù  di - 
uemr  nobile) che  i principe  dibat- 
tigli huomim  furono  i me  de  fimi  y 
cne  chi  i origine  njorrà  trouar- 
fie  da  più  alti  cominciando  > li  tro- 
ttare tutti  basfi per  iiche  hebbe  d 
dir  Tlatone,  che  tuttii  Rè  àa  fer* 

r Ut  j c ' 
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;jf6  DISCORSO  QUARTO 

r ìfer&i  tutti  da.  Rè  trabeua - 
720  origine ^eggafì  cbìju  Dioriti* 
*Vto  )Gor  diano  3Zta!enttnuno  y'TrO* 
^ùoj  VI asft min o.G't* din o , et  tati  al 
Che  ognrtn  Imperatori  schifa  Scruto  Tulio * 
I N(  b^Za  Tarqtiimo  Prt/co  * 7 \è  di  Aoma^ 

hà  hauuti  chifu  Lamujio,  che  de  Longobardi 
deboli  pii  €0mmc]Q  [a  Stirpe  ‘Re giacche  in  Al 

^ * * rbotno  fi  dii  chi fu  Volo  me  o principio 

de  T olomeixbe  tali fi  cbiarnoro  poi 
fimpre  t cJ\ì  d* Igitto > chi fa  Ma • 
cornetto yO?  Ottomano  di  quell*  Im 
perio  fondatori } cbi^  rPnmiflao  "Ri 
■ di  Roerma leiiato  dall*  aratro  ut- 
» ti  tuttamente  vguaii>ò poco  che  me 
Kno  duierfì  nella basfeT^a  de* loro 
r'pùnupif  yero  è>che9et  quefìi.et  al 
tri  infiniti  all' eminenza  fahrono 
iidtfiupremi  bonomo* Lmczo  diuir 
generoje fatiche  9t  alano  per 

< u*  1 far- 
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v digió.aìSid.salioe:  **t 

fortuna  ancorale  entro  nella  tii* 

rarchia  Ecclejì attica  , qucfìa  dalla  La  Reli- 

B elisone >&*  dalla  fan  t ita  ite  n hlos  fefcie  nzc 

€0 flit  ulta  nobil  s firn  a,  per  trottar  fi  introdu-- 

f articolar  me  te  in  esfa  le  u trìti  Mo  fctl^ 

tali^0f  intellettuali  in  eccellenza, 

fondarne to  di  nera  nobiltà , oltre  al 

1 batter  Dio  per  oggetto^  fi  che  per 

tiflesfe  •-zoif  fferar può  ogn\no3fe>  \ 

no  à quelle  fìtprcme  almo  alle  me-  ^ . . 

/ , r , j Principio 

Zane  grandezze  di  peruenireidun  diJNobiJ- 

que  le  genero/ e fatiche  ,et  Ufingola*1** 

ri  uirtù > fono  della  Nobiltà  il  aera* 

prìcipio,et  qudlalProle  filar  fi  può,  ^ 

nobilissima  che  procreata  è da  Gei* 

tori  Illuflri  diuenutt  ò nell armi, o k 

nelle  lettere, et  tAnfi otite  quefio  co 

tetto  feguitando3diJJeyche  la  Nobtl 

tà  era  njirtu  della  fc blatta  d*buo - 

mini  ingeui,  bc  inclinati, e getrofi, 

alme-* 
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ffd  PISCOfl  SO  QVAP  TO 
almeno  in  tre  fuccesfioni  leggittU 
Pie  con  firmata.  ; di  Curt io  buffo , 
fenia  fflendore  de fuoi  antepaf 
1 fati  tanto  con  le  proprie  doti  d'ani- 
mote  di  corpo  meritato  baueua,heb 
be  pero  Tiberio  ^ dire  3 che  nàto 
fio/se  parergli  di  fé  medi fimo  y pei 
mojìr areiche  le  «■ virtù  proprie  quel 
honorglt  domano , ibe  àgli  altri  ap 
portar  foglio  no  le glorie/ c fatiche, 
de  antenati , & che  fe  i njùij  mfie 
tne  con  la  Nobiltà  del [angue  tgno . 
bili  fono  >($r  dijhcnorati  $ che  nf. 
anche  la  *vtrtu  dalla  nobiltà  bona, 
re  acqui  fiamma  da  Je  fteffa  . Zolfi, 
yn  altra  parte  di  nobiltàidella  pri 
ma  inferiore  3 efirìnfcca  ej tendo  y 
della  quale  S.  Girolamo  dfse  No-> 
biiitas  huius  iVluncU  Inibii  ali- 
ud  cit  inucxcracx  diuk 

V..&  ux9 
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DI  GTO.ÀND.'SÀÈTCÉ  fff 
b X.\xyìntendendofì prr  parte  amo- 
'*»  bitta  quello,  che  U nobiltà  confeir* 
uà  Jc  ricchezze  tn fi  r omento  da  dif 
* porre  meglio  gli  animi  alta  «virtù 
m eJJendoì  che  t ricchi  buoni  cibi  vfar 
'0  pojjono , i quali più  fottìi  i ffintl 

fanno,  et  le fetente  ad  in  parar  più  -vrej> 

^1  atti , oltre  chea  far  ben  allenare  > ^ 
fi  & ammat  firare  t figliuoli  le  rie - < * V* 
r cbez$e  fervono  >(&  à poter prefso  • 

S di  esfì  hj  ale  ntb  uomini  mante  nere. 

Hi  onde  dtuenir  pofsino  in  tutte  le  „ f, 

H dottrine  cccelentr,  Art  Hot  e le  però 
i nelfa  Politica  foto  due  cofe  po/e^cht  f . * 

i f la  nobiltà  produce  fiero  , le  necci 
( >ct  la  'virtù , ma  che  ta  virtù  tu 

f jofse  il  realfondamento , cr  che  le 
« ftcchfT^e  alla  nobiltà  non  per  fe  , 
mài*  quanto  fono  delle  «virtù  in- 
> Jlrometi giouafhro  alle  buone  ope- 
‘ , M- 

4 • 

■ \ » \ . 
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Quando 
il  Patro- 
ne ^-uó  e fi- 
ller certo 
di  trouar 
gratitudi' 
ne  de  be- 
nefici] 
che  là- 

V «»\  * i 
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Wo  discorso  qvarto 

ratio  ni  noce  sfarle  efiendQìGÌf  per» 
che  beni fono  indifferenti  che  tsftt 
posfono  ceca  fio  ni  cosi  di  bene. corno 
d\  m ale  in  quel f angue,  che  ne  e he 
rede^qucPlornczo  non  è Jicuro  felc 
doti  delf  animo , le  'virtù  non 

accompagnano  cht  Le  posfiedc.éMa 
polendo  io  ai  punto  3 che  mipropofi 
evenire  >e  wo fi  rare  in  qual  Nobiltà 
kbentfìcìà  digiatitudmc  peno  (Leu 
rfqtìi  conuengO: fare  di  Nobiltà  dì 
jlintjonedafaddq  la  Nobiltà  Theo, 
logica 3 che  Bartolo  de  foli  prede  [Ih 
vatii.ntcje  : quella  d*openiove%,  la 
wtcouiyet  la  ? vecchia  per  il  lìtio  prò 
pofìto  •volendo  foto  confìderarc,U 
prima  d'openione^  che  e quando  un 
Principe  con  yna  parolafà  unhuo 
mo3anconhe  basf aniente  natofia* 
U a liere> Co nie} M archefe,  'Duca,  \ 
v * * • .*"  d’al~ 


digio/and.saeice; 

i d’altro grado  >cbe  da  Dottori ebia - 

ii  mata  Viene  ri  ttitutione  de  natali s 

•j  la  feconda  cioè  la  nuota  ,cbe  éj  qua 

[f  do  per  l3 induttrta  de  Padri  3 ò de 

fi  gli  Ani  ^vengono  àrxftati  *!> tfcen 
$ denti  in  tal  fortuna  y onde  honorem 

I . utilmente > jgSr  in  buon  concetto  *vi 

Suer pojfono.  delle  proprie  entrate  * 
che  nel  comune  Ji  chiamano  Gentil 
huominì  adequali  pacandone  poi 
|i  tré  di] tendente  almeno  fen^a  traf 

f,  fico  in  credito  di  bontà ^ di  <uir- 
’7.  ttija  quarta  Schiatta  potrà  tetta- 
ste di  vera  Nobiltà. co*  Ipriuilegio , 
ti  il  quale  fe  tré  fuccejfioni  d’huomjr- 

il  ni  rvirtuofi  lf  ac  qui  fi  ano  ytrìfuccef 
„ fioni  d'h uomini  rvitiofi  anche  lo 

!>  per  don  Oh  la  ter\a  è la  Nobiltà  an- 

t tic  a 3 la  quale  in  lunghi fecoli  s* ac- 

quili a con  le  contUiuatenjiinù  o- 


DISCORSO  QVAKTd 
t generofe  attieni  de  maggiori  y&* 
quefta  pur  ejfer  può  di  due  forti  y 
l*njna  , che  in  prospera  fortuna 
mantenuta  fifa , l 'altra , che  per 
gl’impenfatt  euenti  dell’humane 
mutatiom  fi  a in  pouertà  caduta  * 

( dtqueftapoffo  io  parlar  finta  in 
ganarmt , pietre  la  buoni  adì  Gioì 
mAndrea  Sai  ice  mio  Auo  d' ejfer  in 
€ofa  grane  altrui  mallettadore , il  >■- 
Juo /àngue  >che  più fecoli  in  autori 
tàe  Slato  libero  era  mfiutoyriduf \ 
ft  in  pian  alieno pupillo  9 ad  efjer  è 
/oggetto  mtfero  0*  infelice y ondato 
d’altro  non  habbia  potuto  efjer  he 
tedesche  del  nome , et  della  fùa  firn 
finità ) la  prima, et  la  feconda, che 
fono  ia  nobiltà  d’opemone  , (ff  la 
nuoua , grate ,0*  ingrate  potranno i 
nufetre  fecondo  le  qualità  dell% ani; 
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y DI  GIO:$ND.  SALICE.'  *ydj 

M pio  de  gli  b uomini  le  virtù  di  % . 

fa  tal  lignàggio}  la  ter^aycbe  ina  »<*- 

rt*  biltà  antica  in  credito  di  njirtù  * 

fa  ($r  di  fortuna  difficilmente  mgra- 

am  fa  potrà  nuj arenane  orche feto  me « 

tt&:  rito  porti  > ma  cjuella  , che  opprefSct 

i;/i  refi  afe  perauuentura  uerrà  follie  k 

i Cì  fiataci  quefla  sicché  il  Patrone  ef 

fin  Jèr  potrà  certi  (firn  o di  njnanjera  » 

if  J 'tr  perpetua  gratitudine , così  per } 

# l*  obbligo  diycderfmli’ antico  feg- 

$,  gio  fu  o Vtme fa  9 come  per  trouarfi \ 

|if:  'w  efàfempre  d*bonore>ffi  diglo 

:/j  r/4  [p  i ntt  piu  njiui  * (Wtf  ale  ufo 

(ili  tepo  mai  ejfer  potrà  capace  di  ma -, 

ijt  cemento  . L/or  mentre  la  Virtù  è 

,,i!i  origine fondamento  della  me^ 

jri  ra  nobiltà  come  concia fo fi  ed  efter  : C 

liti  fuoyper  ritrouarlafaperne  e ngctf  yijtù  quel 

fitì  Uxioy  fi comlufe però?  che  V ìrtus, 10  c^e/ia* 
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DISCORSO  QVARTO 

dir'wfglUyVis  intus , che  condì 
fendo  nell9 Animo  werfì  circa  Firn 
frefe  delle  cofedijficih3nella  folle « 
ranzg  dell9 ardui  3 ($f  nell* afhnen* 
t^a  delle fenfuali,dalla  cui  dijfmtio 
ite  pur  la  fuafor\a  appari  fce men- 
tre fermando  fi  nella  mediocrità  fa 
fra  tré  ha/l  la  fua grandetta  pog- 
giale la  Giuflitia  nell* attieni  y la 
continenza  nelle  fuperfluita,  et  la 
patienz^L  ne  cotrarij  fonò,  dotiy  che 
ito  fortifcono  d tutù  communi , co- 
me comm  me  none  la  Virtù ,la  qua 
le  non  Jt  confegutfe  da  gli  buomini 
di  poco  animo  y ignoranti  ; tnd 

tornando  io  per  il  fentiero  d’on- 
de n^ufcìj,  à trouareil  Patrone  , 
Prudenza  faco  cfoe  Com*epli  Copta  flt  altri  in 

virtù  del  dominio  e po [tocche  cosi  ejjer  couie - 
patrone . ^ fa  quella  *virtù f gnor  e che  tut  % ' 

te  i aU 
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\ DI  GIO.AND.SALICE  K 

te  r altri fumerà  >che  la  prudenza  c9 
l io,  quale  su  la  neceffita  del prefen - 
1 iti  su  i futilità  fò  il  danno  del  paf 

JatOyffl  su  quello  yche  deli auuenlt  } 
»■  anime  de y le fue  ragioni  forma  s ne  . 

» cejfarij  requifiti  del  Patrone  per  re 
«•  golarji  benex04 T acciò  i fuoì  cornac  \ 

’f  d amenti feco  altre  tanto  di  Jlima  > 

f quanto  d'*vbbidienz£  portino',  con 
1 » la  perfora  fun  fommo  nfpettOy  (§jp 

i *vna perpetua  riuerenza  accompa - 

i gnar  douedofiyfi  che  ejfendo  la  prie 

* dentea  maeftra  di  tutte  i operaio- 

< vi  noflre , mentre  il  prefente  co* l 

i futuro  congiunge , (§f  che  à tutti, 

I gli  humani  eucnti  prcuede , eproue 

de  3 dee  quefla  requifìto  principe - 
, le>ct fondarne  torcale  del  Patrone 

i efferesqttefta  la  firada  di  un  ottime 

Couerno  difefteffoxet  d’altri  apre 

Un  3 emo*  » 

* + • 


DISCORSO  QVARTÒ 

t moflrdy  & nel  con/p  etto  d'ogn'V 
no  lo  fa  mirabile  apparirete  marna 
dogli  queflo  dono  J e (la  palefe  ilfuò 
danno  tffl  la  fua  famiglia  (ì  cono - 
f e w corpo  mutiliate  fenica  capo ; 
(gjT  ripigliando  il punto  >cbe  lafciaì% 
Il  Patro-  cbe  d '^Patrone  credito  di  benefat- 
ueèicnu-  tare , acciò  i fer  ultori  t babbi  ano  ì 

canTerui  rvo^ontt€rt figuitare,  debba  acqui 
tori . ftwfìy  Vnico  me^fy accordar  comi  e 

go  come  far  il  poffa  commodamen - 
U;,  $ esfer  donerà  si  beneficare 
qualcb 9 fzmo  fuor  di  modo  >•  pofeirt 
che  ne  gli  huommi  tata  forila  natia 
talmente  la  Jperan hà,cbe  no  fo - 
/?  in  fede  mantiene  ma  ad  ogn 
no  fà  credere  di  poter  arriuare  aU 
le  fortune  me  de  (ime  ^on  de  à credi - 
tarlo  piu  <T/n  foto  uiene^ebe  abbon 
dantemente  fauorito  bab biacche  ce 

. . ; to 
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DI  GIO*  AND. SALICE  Wf 

io  sfortunati fen^a  rimunerationc 
ànocerglì  3 non  è però  arte  quefln 
degna  di  buon  Patrone, ne  lodo  chi 
la  tifa, ingiù  flit  ia  e fendo  quello  ad 
nm  filo  il  dare,  che  à molti  commi » 
ne  esfer  dorrebbe  y mentre  procu-* 
zar  dee. quanto  può  di  beneficar 
gri<vno , O*  quelli par  ticolar  me tei 
ne * quali  fcuopre  l' animo  grato,  et 
la  natura  ingenua  ; (§{r  quando  in 
qualcuno  mancamento,  conofcefst 
d * amore , onde fatto  pieno  per  ab- 
bandonarlofofse , l'andar  in  que - 
fio  con  la  mano  ristretta  non  farà, 
errore  tanto  d'effetto filamete  di 
do  pitiche  per  non  disperarlo  balli, 
Cr  pur  que  fa  regola  al  nome  con* 
tr  adice  di  benefattore  , il  quale  fi 
non  liberale  efser  potendo  fempre 
batterà per  atto  di  <virtù  9 più  i al- 
Nn  4 trui 


5*8  DISCORSO  QV-ARTC* 
fruì  fidisfatmnefhmare^  che  H 
fino  commodo  ; porta  fico  il  libre-* 
tale  d * ognyno  C amore , ancor* 
che  ogn nono  infogno  non  hab* 
' iia  y ne  de  fi  deri  i fuoi  effetti  j et 
nafte  quieti o amore  dalla  fi?  e*- 
ronza  di  trouare  in  euenti  con * 


trarij  nella  di  lui  liberalità  line - 
Cefi  arto fixcorfi , è la  liberalità  di 

ch?è  Hbe  $tend°re  > €t  di  dignità  attiene  t 
ialiti.  ét fernpre  farà  in  quel  ^Patrone  , 

in  cui  fi  trouerà  grandezza  d* ani- 
mò -,  fono  però  in  esfa  lefue  leggi 


ancora  yche  ne  piu  attinenti  efser u 
citarfi  la  obbligano , et  in  quelli 
doue  il  merito  è maggióre  3 che  in 
. altri  non  è x iti  quefti  loco  fola * 
mente  il  beneficio  bauendo  > che  ne 
primi  il  beneficio , et  la  fidi  sfat- 
tone risanno  del  pari  > njenen* 

do - 


# 


¥ 


DI  GIO.  AND.SALICB;  W9 
I dogli  il  premio  dalle  mani  dì  ehi 
l a fpett aitano , et  hdueu*  a lor 
. obbligo  di  darlo  $ dunque  il  Ti- 
. trone  per  confeguir  quello  tifo * 
f lo  di  bene  fattoi  e esfer  contieni 
. liberale , et  la  liberatiti  con  giu • 
pitta  njfare  con  chi  dee  , quan* 
do  dee,  et  come  dee \ etfegnodl 
i maggior  grandezza  d'animo fem*  » 

, pre  darà  , fe  nel  beneficare  il 
, fornitore  , /wg  1 asfai , c/tf  eg/i 
• fàcesfe  in  fitto  feruitio  di  {lima* 
i remo  firara  > et  che  il  defiderio 
, 1 towgg/dr  /«*  dell*  operato  fio, 

I i &or4  *#  /«o  />rò  $ 

^04/  C4^5  tenuto  è il  Jer- 
nitore  con  la  medejtma  nuirtt)  x 
i àft  corri  fi)  ondere  , ^4»^  y*g#d 
molto  piti  di  pregiare  il  bene -j 

i!  ' yfa® 
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570  DISCORSO  QVARTO 
fido  > che  in  effetto  non  e ,*  da  ogni 
canto  coprendo  il  Merito  per  gran- 
de che  fofs'9cpo fciacbe  non  può  il  fer 
ultore  portar  al  Patrone  innanzj 

Il  preten-  *°f*pi*  odio  fa,  che fogno  di  prima 
derc  per  hauer  meritato , che  riceuuto  il  bea 

Padroni  è rteficio  s e la  laude & la  perfetti?* 
cola  odio  ne  del  Patrone  far  afe  mpr e maggia 
k*  refe  ifauori  in  chi  è mento , e gra- 

titudine non  cesfarà  di  multiplica 
Termini , re  fiche  uenghmo \ i vecchi  con  i nuo 

che  deèo  ul  # confirmarR  et  in  opn%rvno  ad 
hauere  i ■ • J j r j • t»  " 

Patroni,  eccitare  njiuo  dejtderio  d auuan - 
- Zar  fi ntlTamorfuo  s darà  in  oltre 
di  grand  auuedirneto  figno  fé  l*in 
Jlanzede  fruitori  fi  d* altri  non  af 
pettando,conofcer  fi  farà  dmatu » 
ra  & di  <• volontà  benefattore , prò 
pilo  del  rvirtpofo  efsendo  C opera - 

re  per  eletttone^mentre  compera  ca 

ro 
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to  il  beneficio , chi  con  preghiere da 
ricette  > ne  chi  lo  fa  può  i Maggior 
pretto  venderlo ; mira  però  babbitt 
di  non  beneficare  *vn  tri  fio , ò chi 
nimico  gli  /tanniche  all’uno,  la  futi 
mainagli  k nutrendo 3 commodo  da 
rebbe  di peggtor  far fi , & all’ altre 
di  maggiormente  offenderlo  3 come 
| incontrò  tAtnalafunta  con  T heoda 
tOjehe  morto  il  figliuolo  A t atavico  9 
tirato  coflui  bau'a  all’ imperio 3Ce 
fare  con  'Bruttale  Cicerone  co  He - 
rennio3che  da  i beneficati  amma 
Spiti  furono\  ben  *Augufto  moflrof 
i fi  gran  conofcitore  d’b  uomini , che 
fi  feppe  tirar  mnan\i  Agrippa  huo - 
p rno  fedele >e  n valorofo ,gSr  *Mecena 
1 te  per  fona  di  buon  confi glto3  ne  pii 
p to  rvana^e  am  bit  io  fa , e Adriano  y 
il  et  zAlefsandro  Seuero pur  de  bua 

ni, 


DISCOR  SO  QV  ARTO 
<àiye fedeli  fer nitori  far  capata  fep~ 
fero  s m ogni  euento  con  certa  cbia 
res^a  d'animo  il  Patrone  il  benefi - 
« ciò  accompagni  , che  il  buon  svoler 

fuo  wofìrty  et  in  tempo  di  bifogno 
di  beneficar  procuri  9 che  fempre  il 
fauor  riu/cit  à piu  grato  , et  gli  ne 
auuerrà  laude  t et  honore  > premia 
dell ' operatione  benefattiua  3 et 
\ perche  al  beneficio  la  gratitudine  è 

Perche  au  douuta,  come  tributo  , che  fe  gli 
niz1  i huo  rende , (fo  io  ad  effer  orato  ecci- 

qilo,  che  tarogn  vnorvolendo  , dico,  che 
lo  bendi-  nell* effer  grato  fi  refi  a al  btnefat~ 

tor  fuperiore , ancorché  l'opentone 
fia , che  moftri  inferiorità  quello  , 
che  riceue  \ pofiiacbe  il  beneficio 
dal  poter  di  chi  lofà  ben  fpeffo 
'viene , da  firn  dtfegnt  > dafuoi 
intere  sfi  ? che  da  cor  te  fi  a moffo  f 
t . doue 
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doue  dì  rvìrtà  <-vera  nitene  il 
fondamento  à mancargli  > che  la  ^ 

gratitudine  Jempre  il  buono  e gen- 
til animo  motiva  dì  colui  > che  è 
grato  , fi  che  fè  defider abile  è il 
donare , l'ejfer  grato  è lodeuole, 
la  gratitudine  nella  bontì  , (ejjp, 
nell"  animo  njìrtuofo  il  fonda- 
mento hauendoy  come  per  il  con - 
trario  grande  e dell*  ingrato  la 
bafiez^à  > che  wferior  tanto  alla 
corri onde n^a  conofcendofì , per 
gratitudine  odio  rende  s è 1*  in- 
gratitudine dirittamente  all'  bu-  yitupe- 
rnanita  contraria  > (§f  fe  l'  <vna  .r,°  dc:gr 
feco  la  beneuolenZA  * O*  la  cor - in£raL1  * 
te  fi  a porta  , l'altra  coll'infamia , 

& co'l  ^vituperio  s'  accompa- 
gna > che  filmato  lecito  rutene 
con  parole  pungenti  il  rinfacciar  • 

l'm- 


/ 
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fingrato , che  per  altra  caufa  pori 
pur  il  rinfacciar  lecito  è, ma  ne  rac 
cor  dar  il  beneficio  a intorno  à ch$  1 
fjebbe  à dir  Pomponio  tAttico , che  < 
jle*  benefici  ineunti  mai  [ì [corda  ( 
qa>($f  che  di  quelli  > d>  egli  face  ua  1 
altrui  3 tanto  apunto  ricordauafiy  * 
fin  che  colui , che  riceuutigli  bauea  r> 
n era  grato  ,•  non  mancorono  leggi  i 
in  diuerfi  luoghi  contro  gl* tngratty  * 
che  loro  malgrado  ciò  che  donato  d 
fe  gli  era  decito  fecero  ripigliar  fi >et  *< 
gli  At  he  me  fi  nella  legge  de  Liberti \ / 
vi  prouideio,  che  qualunque  Liber  £ 
V rttrouato  ingrato  al  * Patrone  « 
fo($e>dt  nuouo  sforzar  fi  potesfe  k 
adefserferuoi  ($  di  Senofonte fb  k 
no  quejl e parole  . Ing  aros  homi  (« 
rfcsirr* primis  t uli  ? Depiu  cu»  / 
ra,  nulla  paici;  tum  pamela-  * 
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tmc&rum  affici  arbicrantur 
quin  & impudcncia  potiffimtf 
ingracitudinem  comitati  ere-*5 
ditur  ,quod  h#cvna  omnium, 
effe  maxima  dux  adempiili-* 
maqueq,  videa  tur;  tanto}  de -, 
teftabtle,  et fòzxa  l ingratitudine?  v * 
ma  t tempi  moderni  da  gli  antichi 
efsendo  differenti , horatttone  flì - ' ;t  7 

marei  prudente  di  chi piu  tolìorno.  ' ' ( 

do  rvfasfe  di  far  nella  gratitudine . ; 
tornare  chi  r v/cito  nefojse  5 che  di 
/degnar  lo;et  ad  altri  requijiti  del 

Patrone pafsando  dico > come  è ne~ 'co^nitio 
cej cario  eh9 eghla  natura il  /rf-ne,che  ha 
lento  delfer ultore  ben  intenda , et  perone*! 
ben  cono fta^  affine  di  potergli  quel 
carico  dare , che  piu  proporctonato: 
farà  al fuogentò>  et  ime  demento  s „ 
ne  bajìa  ne*  fer ultori  con  vmuer- 


* . 
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fai  cognitìon  confinare  >tna  fagli  dì 
tpt fiere  de  particolari  gli  b untori  $ 

(jfrf  di  ciafcuno  le  conditìom  cono * 
fere>per faperfene  hj aleremo  per  pò 
terfene  guardare  mentre  altri  à co 
fé  piemie , altri  alle  grandi  paiono 
dalla  Natura  defimati>  @r  incon- 
trando in  feruitor  capace  >(l  intarlo 

Prouifio-  permetterebbe  de  fondarne 

ne  buona  ti&  della  fo fianca  de  negotij  in - 
uonc  ' formato  ideila  mentera  li  trattilo- 
me  il fuo  taleto  e'igiudicio gli  det 
\ tara.  Mute  (apicntcm3&  mhil 

. . ci  dica s \ dee  anche pù di  <vn  fer-  i 
:j  ultore  in  run  carico  battere,  per  che. 

Y<vno  all'altro  guardia  e fedo  fr- 
uirà ad  eccitamento  di  far  ciaf  cuti 
meglio  il fuo  riffe  io,  oltra  che  d'tn 
firmiti#  c£  altro  3 narij gli  acciden 
ti  e fendo  s talvolta  elettione 

• y ■■  ilÀ  dì  . ' 
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! djt f Iruìtor  facendo  finche  no  rieface , 

r il  Patr  onerosi  alt b or proueduto  > 

, potrà fan^a  mcommodo  al fuo  bifb 

i . gno  rimediarti  è nel  Patrone  in  oh 

tre  auuertimento  necejfario  il  non  j^3CCOr(j| 
permettere , che  da  altri  il  feruito - buoni  per 
re  doni  di  'valore  riceua perche  d:fx^*ll0m- 
facilmente  chi  rtceue  efjerpuo  in ~ 
grato  , tanto  piu  che  gli  accidenti 
, le amicitie  et  le  confidenze  mutar 

potendo , graue  danno  gli  arreca* 

, rebbe  , non  dee  però  jdfgnarft  per 
ogni  picciol  errore,  eben  cornette  fa 
, . fìppojliacbe  o^n* uno  hà  de* dtfet^ 
thffl  fa  tal  evolta  di  ^vn fer  ultore 
fi pnuarà per  Vn  Vitto,  chi  ne  baite 
rà  un  altro  trouarà,ma  fa  il  primo 
atto  e à cor  regger  fi,  piu  uirtù  fari 
il  rifanarlo , cbe'lpriuarfane  $ 
qua  do  anche  rijanar  no  fa  potejj e y 

o°  <r  . 
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(jjfj  che  di  quei  r vitij  fodero, che  ne 
rbonor , ne  la  dignità  delFhuomo 
macchiano  ,deefi  patientemete  tol- 
lerare y mentri  ninna  co  fa  del  tut -* 
to  netta  tronandofi , li  mediocre 
per  perfetto  e necefiario  dtnceue - 
rei  0*fempre  il  Patrone  la  fua  pru 
elenca  rnoHrarà,  fi  più  la  qualità , 
thè  la  quantità  flimarà  de  fruito 
ri,  ne 9 quali  tmulatione  nutrir  fa - 
pendo , che  è «x >n  honefla  gara  di 
mirtù  fatta  per  Tflo  dt^veraglo- 
T a,  [f  lendor  maggiore  trouerà  nel 
fuo  Jeruìtio  > ma  guardi , che  Fln- 
utdia  non  Ventri , che  dolore  è del 
bene  altrui, in  fe  altro  di  buono  no 
ritenendo,  fe  non  cVellagraue  ma 
le  à cht  la  patfce  arrecai  che  ne  se- 
tirebbe  le  maledice  \e  , le  fdition /> 
le  tonine)  mentre  non  fi  acqueta 
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quefta  in  far  il  mate, [e  il  bene  non 
di  finire  & p Catone  piànte  urne 
in  que filoni , (gjr  d’jf'fenzf  conti- 
nue i f rui  fuoi , bauwdori  alfbi  t 
egli jifptìtej grandemente  teme - 
done  quando,  inferri c d* accordo gli 
puopriua  fu  penhe  erano fchtauiy 
non  fei ultori  cdhonoreida  quali  p 
il  Patrone  ifftrben pruno  defide 
ra fetida  introdurre  ne fuoi  fami- 
gliar i Codio, di  tirarli  innanzi  dia- 
gli intc  rione,  dubbio  non  e fendo  y 
che  meglio  eh  ha  fine  d’auuan^ar 
fi  digrado , fruirà , che  non  farà 
colui,  che  pio  il  conpruarfi  hà  per 
oggetto  9 'vegga fi 3 che  il  Giouant 
più,  che  il  Vecchio  mancia,  Cnjno 
fine  d3  augumentax fi,  l* altro  di  co- 
feruarfi  hauendo  ,•  Sciano  fi  no, che 
fferan^d’auuanzjtrfi  bebbe , del 
0 o i fuo 


r 
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DISCORSO  QVARTO 
fuo  Prìncipe  nufoì  buon  Minìfìro% 
e quando  à fogno  fi  vide  di  non  piti 
accrefcert,  alle  foceleratezse  mani - 
feflamente  fi  diede  j ma  fi  come  ne 
cofoa  più  belUy  ne  più  beata  è,  che  ì 
gli  a/tricomandare  ( tlche  non  co* 
wbbeperò  ‘Platone  mentre  difle  , 

. thè  gli  b no  mini  neramente faui  al- 
tre tanto  (0 tender e dour ebbero  per 
Tio  dominare  quato  i più  ogni  sfot 
5^0  maggior  fanno  per  arrtuaral  do 
'Auuerti-  minio)  C bicorno  in  ciò  aj] ornigli an* 
Miniftri  d°fì  à Dioico  sì  [opra  tutti  quel  Pa 
de  Princi  ttone  auuertìr  dee,  la  cui potenzia 
*l-  dalla  svita  et  dalla  fortuna  altrui 

*vien  fooflenutaydel fuo  dominio  co 
fa  più  tn (l abile  non  t/Jetui  3però fo 
prudente  cflerjitmato  njuolefoap - 
pia  nell* altrui J or  t una  la  foia  auo- 
fiate , & m quella  grandezza  di 

, ma- 

• l T ■ ''  ’ . \ 
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mdnicr&  viuerexbe fenza  douerU 
eia  poi  alterare  le  proprie f or  zj  la- 
ttino s nd  cjtial flato  facci  a fi  de  gA 
amici  s perche  buoni  in  tempi , luo~ 
ghì>e  cafi  rtefcono3che  non  fi  poffo- 
no  precedere  , ($f  quella  geriti 
più  la  cono/ce  y chi  di  farne  effe* 

Ttentjt  C occafone  ri bà  hauuto 

tanto  più  che  la  Ingoia  noti  firn- 

pre  è la  medefma  c*  h abbia  il  Pa~ 

trone  à più  fondamento  fare  ita 

thi  di  ejfer  beneficato  affetta  * 

che  in  chi  hauera  egli  digli  prò - 

ue  ditto  y perche  non  rie  fono  tutti 

ingrati  ; parte  del  merito  ben  al- 

1 bora  quel  T airone  perde , quatta 

ao  m eminente  grado  vn feriti - nc  pCrde 


tote  tirato  battendo , à fitta  'voglia  *■  ®*rito  > 
in  quello  di  regolarlo  penfa  >pofiia  iTbcnetìi 


che  moflra  di  batter  battuto  fine  f10*P  *u<> 
“ fc  ^ \ uuwefic, 

Oo  } piu 
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più  toflo  a se  di gìouaréy  che  aìjer^ 
nitore y quello  folamehte  degno  di 
laude  e(sendo9  che  per  amar  de  me- 
ritifi fày  che  come  nel  benefìcio  del 
Patrone  Cinterete  ènti  4,  di  lui  il 
mento  cesfìt  > Me  il  feruxtor potrà, 
dirfì ingrato , quando  ben  le  fpalle 
gli  rvoltàsfèi  et  degno  di  fcitfa  pur 
èque  fio  fi  gnor  e y la  cui  autorità  è. 
quefle gràtie  drriuayfe  ttrasfe per 
auuentUra  yn  fìruitor  di  lunga  fi 
dey  tgjf  dtfèruitio  diligente  m al- 
to flato  y ancorché  fosfero lefue  co 
ditionial  grado  inferiori  «*'  perche 
r negli  animi  grati  ben  ffesfo  più 
fotta  ha  1 ob blgàt to ne y che  la  giu - 
gio"?K  fìitias  quelfèruitore  Viene  dal 

per  poco  Patrone  tal  uolta  ancor  più  nolo  tie 
inerito  , , , 1 » , x 

co’Patro-  n "veduto  yche  feco poco  mento  ba> 

n»  • che  quello , al  quale  efser  obbligato 

ere- 

' ' ■*'*'•  w 

\ 
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Jp  ere  de^Plut  arco  dicendo  yc  he  &4rto* 
ni  fife  li  è de  Per  fi  nel  far  beneficio > 

!«•  (ffi  nel  rimeritar  le  perfine  più  con 

ii  coloro  fi  ralle  grani  , che  obbligati 

Iti  gli  erano3che  con  quelli y che  menta 

* to  baueuano  s £?*  riprefi  ^venendo 

Catone>cbe  con  troppo  affira  <vfatì  deeno  te- 
p zjt  di  r vendere  * C7*  di  gettar  cóme  ner  conto 

fil  befiie  t fei  nitori  debilitati  njjasfi , ^ri 

u,.  la  ^vecchiaia  per  renderli  inutili  j ch’ale  be- 
li come  che  tolta  la  comniodità , che  ^CtiTp?ù 
J,  di  loro  fi  cauay  con  btirnanità  à prò  feruirc*  ^ 

j cedere  non  fiatn  tenuti  t3 obbligo  di 

|i  Natura  es fendo , non  filo  à gli  buo 

1 minima  àgli  animali  di  ragion prl 
t ai  largamente  minfuetudtne  , C 

■ cor  te  fi  a d*  ~ir fare*  che  fino  a Cani  % - , 

: (gfr  à Cauallt  quando  già  fino  in- 

| occhiati , e fianchi  gli  buomtni  da 

i bene  le  ffiefi  danno  > peresfet^ 

0 o*  4 wc- 


J'iCVrfL  « 
„*  * -vrr*  ' 
O yt  .j\ 
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•vecchi  qualche  dtfcretùone , * 
tefia  ancor glt  vfanoi  dagli  *Athe. 
viefi  à que*  M uh, che  nel fomegfu 
re  ben  portato  la  fatica  batte  uanof 
fi no  che  viffero  fi  a to  efj en  dogli  ot 
, di  nato  il  vitto , Cintone  fatto  ha-x 
uendoi  Sepolcri  alle  Canade  con  le 
quali  tre  volte  nè9 giuochi  Olimpi] 
bauefie  vintole  Santtppo  i fitoi cd 
ni  domefiìci  volendo , che  con  di -• 
bg^a  fi  fòt  terra  f fero  s tfcufarenft 
potrajfi  quel  patrone  che  de  veè 
chi  fer ultori  non  terrà  contenditi 
togiufittia  quanto  benigniti  e fise* 
do  fi ferwtq  nceuutìdi  r emerita* 
rej (dg  qui  matto dt  virtù  lafcian 
doló,pafi  0 à ragionar  dei  fi  rutto* 
rr>  & farà  di  S.  Toma  fi  T autori- 
tà ilprincipio ,Oido  miìitix  re* 
«Juan*  ve  lufèriorcs  (uis  fupe* 

r*  J ^ rio- 
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ti  ^nb.òbediacviljtcr  no  poflet^  s«re?tori 

ham^nuu  rc!  fi  Status  conlcr-  nceei  anj 
r\  r t / • aleonmo 

Uà  P3  ji  che  epe?  ciouenacut  fatto  cj0  hunia- 

iti,  in  confeqtien ruminano  i per-  1}e* 

ultori, tanto pili  chela  legge  bum* 

va  svuole , che  H i hi  > f b b j c i a * f 

tur  ho  mi  ni  * & la  Diurna , che 

tenenur  obcdirc  homipi  5 0#* 

d'babbia  il  Mondo  in  qtieft’armo^ 

via  di  baffo,  e di  fopraho  d fefeg^ 

giare',  et perche  quefo  coffe-erto pe ? - . ili  o'utf 

rio  mi  allontanare  dal p*uft&tpio  che 

tnipropofi , nel  thè  atro  dèlia  Corte 

biffi  a sé  tir  e, per  pi  fa:  nece  sfurio  fi 

pio  scin  te  da  chi  ella  fa  : di/sero  pe - 

roalcMjfihe  la  Córte fofse  una  Mor  f ico^a 

te, altri  un  He Jp itale  delle  fpnd?^e, Q ^ortc 

altri  uva  Prigione,  doue  chi  entra 

altre  armi  che  la  patirla  no  ritiee  , 

altri  altri  attribu  ti  gli  diedero,?#* 

• v.  fe  v 


luIVal 

i » v 'fo  :>n 
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; fe  qualcb'vno  detto  hauesfe  cb'eL  ! 

* la  rvn  Moflro  fofse  di  due  cuori ,et 
di  due  lingue  y alla  cui  'Vtfia  fi paue 
ta  e / ugge  chi  tardi  gli  arriua , ma 
chi  gli  gmgne  per  tempo  con  fami’* 
gliareye  domefitco  fi  lo  fa  .che  qua * 
fi  Camaleonte  d di  lui  fèmbiante 
n ac  qui  fi  a,  crederei , che  la  fua  co. 
gmttone fofse  più  rverai  & hor  de 
ne cp  vìi  * ° ^ ne<xt0  ti  l he  atro  al  Perfonaggio 
buò  Ter  lì-  nrsngo  cinico y o tragico  che  uoglia 
l0IC‘  dire>  cheti /ruttore  e s al  quale  ac- 

cio ben  (rabbia  da  fua  parte  à fa ** 
remico  ch$  la  prima  intentane  fi 4 
l honore  y et  quefio più  della  n vita 
^ v r fiiwCpofciache  chi  tal  oggetto  inna 
zj  fi  propone  fatiche  no  temevo  te 
pie  pencola  ne  mai  co/a  fa  che  brut 
U fi  a-,  poi  in  (forte  ridotto  dee  de  fi 
de  farebbe  il  Pattoe  fadopriyil  che 
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faciline tt  inco tr ara,  fempre  che  di 
fargli  appresfo  p/o(vrdrJ,.pofcid- 
cbt  di  puntò  iti  punto  dell* occafio* 
ni  nafcono , cb*  egli  à quel fer tutore 
commette , che  prima  r vede , al  qua 
le  quando  di  cercar ló>  0 d* affrettar 
lo  bauefse perauuentura  non  com- 
metterebbe >et  chi  vn  principio  per  * 
de  ben  che  picciolo , ffresjo  poi  à ;o - 
fe  maggiori  ne  l'adito  > ne  C intro- 
dottone troua  ; fiche  nella  Corte 
profetar  volt  do , dal  Patrone  mai 
fioftàrfi  dee , dal  quale  fe  * esfer 
Vorrà  amatoycouten  che  moflri  rif 
petto grande , e riuere^a  hatiergli , 
nel  che  tl  fer  mi  or  e abbondante  pii ì 
to  floy che  fcarfo  efser  dee  i mentre 
muna  cofa  più  il  Patrone [degna  > 
che  quel  nffrrttob  quella  ri  , tren- 
ta non  ricetterebbe  conuemrgh  fli 

ma, 


CV ire  fi 
può  aut à 
z ir  d» fra 
do  1]  krui 
tòre  in 
COuc . 


v 


!1  degno 
feru itore 
ha  ad  vb. 
bid  re  có 
g 2dezzi 
d'animo . 


modo  co’I 
c]ua!epuo 
il  fornito- 
re defìdc- 
rar  rimu- 
nera tion  e 
dal  Fatto 
ne. 
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tndydee  conflitto  eia  il femitore  nel 
la.  riverenza  tonferuar  tl  decoro  , 
di  <-vdtà  effetto  la  troppa fommifi 
(ione  c (tendo  fia  i Tir  anni  me  de fi~ 
mi  fino  nprefàyvedefi  che  Tiberio 
que9  Senatori  rtmprouerò , che  da 
lui  con  troppa  basfe\zji  fi  licentia - 
uanoytanto  più  , che  il fruitore  di 
nobil  animo  y non  per  caufa  di  gui- 
dar done  y ma  per  mofirarela  fina 
renrtù  tl  ^Padrone  dee  feruìre3non 
dico  pero  che  non  fi  pofsada  rimane 
raùone  de  fiderare , purché  quella 
non  come  cagione  ma  come  effetto 
fi  defideri  in  tefiwioio  del fuo  buo- 
no e fedele  feruitio  non  di  natilìtìy 
ma  di  bone  sii  con  finesanif  che  tl 
fruitore  defideraniola  non  poco 
amore  uerfo  tl  Patrone  mofira.me 
tre  occafione  gli  dà  di  grato  render 
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«1  fi;  che  tale  non  farebbe  ne  tn  opiniti 
9 ne, ne  in  effetto, fe  rimnnerator  no 
9 fofle  della  fede,  della  feruitn  de  lift  rimo. 

l Jtioi  Mtnt£tri,da  quali  il  fertur  Fa  !f  ^ r 
i Crone  di  molto fapere  e) 

III  titolarmente  procurato 
i*  queHo  non  folamente  c 

I ma  riconof cinti faranno ; cucro  c he  J ^ ^ 
il  per  feruitìo  , e conferuatione  della  pere  difil- 
li propria  dignità  delta  loro  virtù  , 

4 e fapere  bìfogno  habbia\ perche  qui  uàz$rfi,  0 
r il b fogno  caufando  amore,  altre t a ^^0 
% to  bene  gli  arrecata;  annettendo  il  no  taper 

5 Ser  ultore, che  ne  la  'Virtù , ne  il  va  ^‘u  tut 

II  lor e, ancorché  di  molta  fiima  requt 
: fiti  fienosi  intiero  feruitìo  del  Fa 
j trone  baflano.  quando  njolontieri 
% la  compagnia  di  ehi  fo/Se  come  lui 
1 atto  à feruirlo  , (offerire  nonfap - 

mentre  enti  andò  l'muidia  » 

H™ 


Jerdcepar  Patrone, 

, perche  da  c|Jc!'T^? 
’i  . aliai, 00. e 

ono [cinti  y te,  checó 
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190  DISCORSO  QVARTO 
fegno  darebbe  di  mancamento  d* d - 
more , emendo  che  chi  ama  non  pur 
fa  quel i he  può  njerfo  di  eoluicbe 
ama  , rna  che  altri  glie  ne  faccia  lo 
gradifce,cbe  altrimenti  facendo  > 
del  Min  -plro  f amore  r verfo  il  P4 
trone  non farà^ma dt fe proprio-co - 
medi  Eumene, & di  hfefhone del 
lì  e Alefsadro  Macedone  fattomi * 
JcuoprisJt  ; inoltre  fe  nella  gratta 

Buoni  au  del  Patrone  conoscerà  autta^àrfi  , 
iTfrtjrnen  conuiene , che  con  molta  circo)  fpet 
t>  «ìiciui-  pone  caminu  fin  tanto  almeno3che 

bene  il  piede  fei  mato  ^habbiai  ne 
nel  primo  aarefamento  tanta  pom 
- pa  mofiri,che  diuuenuto  maggiore 

non  la  pgffi  ampliare  , perche  de 
fuoicoìt^Agmnjn  iflnrn&ihitidia 
fi  tir  art  bbe  addosfo , gjr  infume  a 
juoi  Maggiori  apportar  ebbe  ndv- 
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DIGIO.AND.SALIOE.  791 
fea>  che  uniti  à far  cattiui  *vfficijy 
lo  potrebbero  innanzi  , che  ben  fon 
dato  fosfe yj far  cadere $ fiche  quello , 
che  virtù  ha, e valore,  quanto  può 
l' apparenze  fugga,  ($f  la  ma  de  (li  a 
conjerui  , perche  non  fola  fu  giri 
runa  di  a, e l'odio,  ma  s'acquiflarà 
honor  e laude  ; raccordati  do  fi  di 
Icaro  , che  per  uoler  troppo  in  alto 
J altre  in  mare  precipitò , e non  De 
daloy  che  d me  farsa  fi  tenneiffl  fi 
Vedrà perauuentura  altro  Serutto 
re  benché  di  bufa  (ondinone, 
dt  poca  intelligenza  dal  Matrone 
in  mini  fi  erto  principale  collocatole 
tenuto  il  prudente  Seruitore  non 
alla  qualità  della  per  fona,  che  tira 
ta  uten  innanzi  mirare , ma  alla 
potè  fi  a , c 7*  al  grado  m cui  colloca - 
to  l' batterà  il  Patrone  > (gip  in  con - 


DISCORSO  QVARTO 
formiti  honorarlo  y perche  fe  bef- 
fe fi  farà  di  ciò  .che  in  colui  è debolcy 
quello  addogo  fi  tiravi  , che  la  for 
luna  datogli  batteri  di  gagliardo , 
facctafelo  pur  amico , e Je  può  confi 
dente,  fen?^a  e fiume  fe  meriti  o 
menti  i autoriti^O*  la gr attaché 
posfìede,  acciò  ì non  nocerglt , ma 
igiouar  gli  habbia  s *~Dt più  fe  del 
Catione  in  qualche  negatiua  mio 
travi  tifi  ultore  ) dtjauore  > ò di 
grada  , che  gli  richieda  > mcfìrar- 
ne  minimo  fogno  di  alt  trattone  rio 
dee y acciò  non  s* h&b ba  i infletti 
re.  che  mal  [odisfatto  per  rifntirfi 
ne  in  qualche  tempo J òffe ^ perche  il  * 
fofpetto grane  danno  gli  apporta - 
rei bes  ma  di  re Jlar  quieto  mcflri 
- con  o^ni  deboi  cagione  , che  il  Pa- 
trone gli  alleghi  > perche  la  negai U 

ua 

‘ V 

w * \ 
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PT  GIO.ANP  SAIJpfir  Iti 
Ut  riportato  n*  habbta  > (fètidi  fat 
A ir. gtgni  chc  il fiuo^Signoreper  cet 
to  ungrpyche  egli  crede,  fogni  4/7 

tra  co! a, che  mancamento  d'amore* 

_ 

ì poca  -volontà  di  gratificai  lo , il, 
finitore,  ò la  gratta  gli  haibiatmpe- 
4itQ%  per:  he  d-  qui  fio  madojt  asfi- 
(yr ard  ii  firuttore  da  ogni  perito- 
losche  fip/aflar  gli  poti  (se,  & di' 
fifiofio  Ufi  tara  il  Patrone  à douer- 
io  -i  n altra  yolta  cqnjolare^quefto 
prudute  termine  rol/e  mfignavcelo 
Caio,  Gre.  eco  quando  hauedo  egli  al 
^cpolol^omano  yna  gì  atta  à dì - 
piandare , prote(logli,ihe  concede# 
doghila  à gran  beneficio  riputata 
Cbcuukbefie  quando  negatagli  VC 
titfse  che  punto  no  je  ne  doterebbe * 
fai  utttsfima  cofit  cjifido  i apparire 
eh  naiuiajdcgnoJOyC  lamtnteuole , 
■ ; • rp  che 
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jrp*  DISCÓRSO  QVARTO 
che  animo  fernìnìle fi  rnofh  4,  <T  ti- 
gni /pretto  mertteuole  V dando fi- 
gno3cbenon  bàttendo  quel premio , 
che  Fferaua  configuitOy  ^vendere* 
CP  non  e farcita)  e Coperatione  vir 
tuo  fa  babbta  Voluto',  che fe  il ferui 
tore  J cuoprirà  nel  Patrie  di  benefi 
cario  volontà , (§jr  che  à tal  fine  o - 
gnt  fua  industria  poflo  u babbta , 
grato  sordamente  re  fargliene  dee* 
ancorché  configuro  non  ne  bauefi 
fi  il  beneficio  ydi  cui  la  maggior  par 
tela  ^volontà  e fendo , quefia  non 
meno  di  e fa  à filmare  fi  ha  > che fi 
fot  incontrale  il  Jeruitore  in  'Pa- 
trone che  di  lui  poco  conto  rnofiraf 
fe>(&  che  per  ogni  legger  cauja , o 
fuo  appetito  per  metterlo  con  faci - 
lit  àf o fise  da  par  te, dee  anch'egli  col 
Cef empio  del patrone }dt  proprtj  in 

teref- 
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Ut  e sfi  più,  che  d'altri  conto  tenìÀ 
re  9 purché  aLTbonor , alla  fide 
non  fi  pre'iindicbtja  quale  per  ordì 
nario  ddcbi  la  rìcene.come  che  chi 
ama  ricette  amore j cr  fi  con  carez, > 
te  Juper ficiali  di  belle par  ole,  ò gr 4 
ta  aera  lo  lujtngafie,  leuar  à (a» 
uallonon  fi  l afa  , perche  (liquefi a 
maniera  1 r Patroni  à * voglia  loro  ì 
Jcruiton  balzjno]dt  attaccarfi più 
te  fio  però  ad  vn  Patrone  di  prtjen 
%a  fiuera  > e di  rote  parole  procu- 
ri,purché  fincero,  cortefe , e grato 
gli  fi  ai  quefii  al  fir  nitore  necefsa - 
rij  auuertimenti  efsendo , cw  che 
operar  gli  conuicne  di  conofiere , 
del  Patrone fiaper  i comandamen- 
it  in  efiecutione  mettere, farfi  dal 
Signor  fino  amare  > e fintare , dal- 
l'altrui offerte  non  lafiiarfi  mirtee 
Pp  2 re. 
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re.ne  fottrarfì  da  fatiche  giammai 
per feruire  chi  beneficato  Thaurd  , 
//  perche  Centra  la  gratin  dine  , 
fawtf  per  i nuout  commodi  * che  af » 
Qualèl’  pattare  ne  puoi  enfia  più  difille  e uà 
otio  che  le  non  efsendojhe  nel fèruitor  Tin 
de  rare  il"  gratitudine  ^itia  tra  brutti  U più 
ièruitqre.  brutto , 0*  rotto  5 che  <zrna febbre 
. è mortale  %di  quell*  otto  pero  non  in 
tendendo  io>  thè  termine  e del  tra  - 
vaglio  > come  de  da  guerra  la  pace  e 
il fine  j che  <~vna  contiene uol  quie -, 
(e  ad  efier  o> tene , ma  di  quello  che 
da  languidezza  nafcey  che  indeter- 
minato 3 e fio fp  e fio  C animo  mantie- 
ne y facendo  che  gli  huornmi  ^na 
i rvitafenzz  ^uìta^viuino  , al  qua - 
le  pero  , che  pena  di  morte  fi  douef 
fe  svolle  HJracone  $ fi  che /ingoiar 
laude  meritò  Turbo  di  tAdriano 

u<4  Strut 
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fornitore  diligentiffimo , che  effor  > 
f 4f  0 njenendo  dall3  Imperatore  dì 
tanto  non  fi  affaticate  * e più  cura 
d' hauere  alla  propria  falute 3 gli  ri- 
ffefesche  il  buon  feritore  morir  in 
piedi  ye  tv  ambiando  dee j ho  io  no 
dimeno  tal  ^ olta  fentito  fer ultori 
di  contrario  fenfo^la  liberti , & la 
quiete  commendandoci  le  fatiche * 

(gT  il  tramaglio  a fuggire  ogn  un 
perfuadendoi  ma  non  gli  ho  io  cre- 
duto , per /coprire  in  efsi  t ut  tarsia 
d3 ambinone  /piriti  ' vtui , certo  che 
fèmprè  , c he  di  grandezza  nuouo 
/pira  fio gli  appari/se > la  tantos- 
to lodata  quiete  abbandonarebbe- 
ro}  ad  ogni  rtfchio  3 ad  ogni  tra  pjjf 
uaglio  ef ponendo fi parendo  in  oL  bruito  in 
tre  regola  certa  che  chi  in  Corte  fer  s à icuxrfi 
Ulto  hi)  piti  ve  njiuere  3 ne  morire  di  i'eruicó» 
Tp  5 fuor 
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fùordelferuiiiofapptay  dal  quali 
ibi perautpe tur  a per  qualche  tempo 
fi fa rà  apparti  to> necefiìtàfdegnoi 
„ ì>  '•volubilità  l*  baueràmofsois’bZ 

Scrufton  v > 

che  mert»  po  pero  que  Jer  attori  tanto  pina 
tanodel-  flirtare  che  collanti  e prudenti  Co 

U\  n»  r 

ti  da  Pa  - POytn  ogni  tempo  all  operar  con  uit 
troni  * pronti , @T  che  dfpo fittone  al* 
fioperationi  battendo , occafione  a fi 
pettano  per  operar  bene  ; la  quale 
Jempre  fuor  di  noi  nafi.endo>  c biel- 
la ne  venga spettar  bfogna^  quel 
la  non  occafione * ma  arte  e fsendo% 
j che  per  njie  ingegno fe  fi  fa  na fiere ; 

l*  occafione  dunque  fuor  del  nofiro 
poterei  & dell3 arbitrio  rutene , ma 
giunta  che  fi a , può  il  rvalent - 
buomo  propria  farfela  , co* l dai 
d conofcere , che  la  Jua  <z>irtu  non 
la  fortuna  Hata  fi  a princìpio  del 

- ' - J*° 
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fuo  bene  s è foce  ufi*  ne  Ancor  di 

fua  natura  veloce, fi  che  chi } len- 
to non  far  ruta  , èfy-M  tutto*  e per 
tutto  da  fe  medefima  dipendepn-  dell’acca- 
de  ha  conuenuto  afpettarlapcbiyo.  ri0lic  * ' 
luta  l'hà;  intanto  ognuno  eterne* 
io  à render  fi  atto  dì  poterla  vice  ut 
re  y e mentre  compirifiè  di faperla 
tonofeerey  e conofctuta  d% arditami 
te  pigliarla , poi  che  di  quelli  fi  tro- 
ttano > che  atti  fono  à nceuerla , (fif. 
che  quando  uiene  la  conofcono t 
per  efier  di pouero  cuore  incontrar1 
. la  non  ardifcono\e pi  oprio  deWhuo 
rno  forte , è n valor  ofo  il  far  faccia 
alla  fortuna , (gfr  del  rvì!e>  e co  dar* 
do  il  difperarfi  nel  timore  3 onde  il 
Jer  tutore  di  poca  Sperane  efferati  Vti'Je  au- 
che  conuerrd  di  pouero  cuore  sperò  tronel  ** 
a quello  il  Patrone  auuert  a , co  fa 

Pp  4 che  ' 
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che  importante  fia  à non  pn  re  té. 
piano , per  che  in  ogni picàol dtjfi- 
p colta  fi  tròuarà  sbigottito ma  dì 
chi  bd  ardire fi  - vagià , e di  chi [pe 
ra  j poi  che  con  quefit  pare , che  li 
Po  tatoi  s accompagni  fèrnpré ; (fi/f 
perche  mi  fi  potrebbe  dre , cf  e o~ 
gn  uno  fpera,  io  no’t megoja  [perd 
Zjl  'vn  affetto  dell3 ànimo  , che  ito 
ciafcun  bìidmd  fi  ritroud  efiendo , 
duo  bene  uarij  e fieri  fon  da  men  ti 
fuoii  fortuna  e virtù yfp  che  l 'una 
prin i ipio  di  pigri tia  ò l'altra  di  te- 
-,  inerita po/fono  ejje're\ perche  nella 

prima  chi  spera  e in  tutto  e per  t ut 
to  fi  rimette , filmandole  he  più  ~un 
oncia  di  Fortuna  uagha,che  cento 
pefi  d'indufiria  tardo  > e pigro  ne - 
fceynella  feconda  chi  fi  confida , nel 
la  propria  fufficien^t  fondatoci 

tilt - 

• “ ’ « •>  M M ^«1 
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(r)lfetàÀNt).S  ALICE. 
iùttó  ardifce , (g^  tanta  [ima  di  fi 
Jiefso  fd  y che  thè  mirano  diurne  } 
però  di  chi  d quefh  ejlremt  capita  il 
patrone  fi  gtiardt  poiché  dacjS'ga 
ynai fruitio  fìcttro potrd  nceuere  : 
fard  dunque  il  Settatore  di  cui  io 
parloy  Juius  animum  heC'pcol  Seruìtore 
pera  forraoa  fbtu  (uo  effetrj  ^nrt^ 
incc  aducrf*  infiìngir;^^' luijiatptclc. 
di  Simonìde  la fieran^a,  cht  degli 
h uomini  T^egtnayO*  delle  bimane 
operationt  con flit  ut  regolatrice  3ihe 
ogni  nofìra  attiene  mira  battendo 
all  un  fine  , questo  d:l  fruitore  la  > 

JJ?  tran^a  farà , col  ben  fruire  di 
tirar  fi  tnnan la  quale  fe poi  nel* 
l’effetto  il  nome  non perde,per  (em  ciuceall’ef 
pre  sfortunato  rimarrà  chi  fer  ép  ^fpC. 
ite  yicf  noiofa  efstn  lo  3 chetanti  ra  zi  ma 
ned  a prima  wtentionc  della  [pera-  * 
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i ^ai  dì  fini fc ano  ; non  fi  fg omenti 

c ontuttocìò  alcuno , (gjr  fino  che 
fpirito  bàj  no  s* abbandoni  Àn  qua 

&°o  Tra**  iuneìue  euent0  i 0 traudito , che  fi 
tioncdi  frout\  mentre p uò ciafcuno fecon» 

uuorc^'  dAr€  ^ fUi  f0ì  va  ma  non  opporr 
f*gh>  temergli  ordimfuoi , ma  non 
rompergli c aminando  ella  qua- 
: : i, . ' ftjempre  per  rute  incog  nite>  e>  t ra 

uerfe  , l'buomo  non  dee  diffidar 
mai  infino  al  fine  ictò  pero  diede  ì 
T acito  di  confiderar  occafìone  5 fè 
gli  huomint  gouernati  dal  deflmo 
fieno  j z?*  dalla  neceifità  immuta- 
bile ,o  pur  girati  à cafò^et  conclufe% 
che  a ciafcun  decimato  fia  tifine 
dal  dì  che  nafte , ($[  che  fe  quello 
he  fp e fio  fuccede  dalle  preditttoni 
dtuerf  Oi  il  dif  etto  naf  cerne  da  quel 
- lische  delle  cofe^he  non fanno, par* 

larro 
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lana  ; nj^rq  pero  fpefso  fortifcono  jncónftan 
& effetti,®  nelle  pendere  de 
Mini  (In  di  Corte  deità  J ortuna  zedi  Lor 
fitnconfian^a  particolarmente  ap-  lCé 
partfce>rvcdafi  quello  che  auuennè 
à Sciano  con  Tiberio  9 d Clito  con 
tAlefsandrd,  $ à tanfi  altri  anti 
chi, e mo dermiche  infiniti  farebbe-r 
to  à raccontariiiffl  pur  è vero,  ché 
fe  tal  -volta , (fif  ben  fi?  e fiso  non  fi 
férma,  di  colui  nafcetne  il  manco* 
mento , che  non  la  sa  tenere ,*  et  al? 
fi  bora  più  la  perde , quando  più  tri  ^ 
mano  filma  d'bauerla  ,*  dee  pero  il  Wlj0*, 
feruitore,che  in profperttà fi  vede>y  prudenti 
del  r veroyet  delgtufio  efser  amico,  ]exull0re. 
(fif  fempre  penférei  che  aguale  gli 
pofia  diuem  re  vn  alt  ro , che  fuggir 
gli  fard  certa  odtofa  fuperbia , nella 
Juppofitionc  d'auuanT^ar  tutti , et 
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lo  ronderà puiddigebte  ancora^  > l 
tre  crederà 3che  yn  altro  arrivar  lk  f 

pòrfiifìigga  Tambiuonene  daejfa  A 
fi  tafò  con  ingordigia  tira  re , quelli  $ 
da  ogni  a fi ite  Spogliando^  che  de  A 
negótij  con  ragion  p arti  c far  dox  t 

u r ebbero  > pèrche  p rcripifa  rà  nel-  * 


~f  invidia , (fif  [ì  renderà  odio  fi  sfi ~ t 

mob  fe  bene  tl precetto  e3che  non  fi  / 
inetti  àgràd* iwpre fochi Vividi*  , t 

%t  Iòdio  fofienere  non  pub , Mentr  e t 
da  molti  dtp  de  rat  e le  preminente  • t 
. ìfiendo3  conuierìchilepc  spedo per  j 

ir.  la  fitta  dignità  dà  mólti  insidiato  t 

: 'r  tff ere  3tt  odiato  per  la  fuapotenta^  { 

' . i Ikqualc  dove  e troppa 3 non  e tanta  f 

maii  che  baffi  la  fede j onde  miri  il  i 
^Patròne  ab  che  fà  confi dorando  y i 
che  Rho  Sciano  ardì  con  Or  ufo  fi-  j 

gtuolo  di  Tiberio  di  concorrere  al* 
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l'Imperio,®4  che  Perento  dell  Im- 
peratore Comodo  fer  uitorf attori  to 
afi a morte  congiuro  del  Patrone\ct~ 
guardi  appi  e fi a , che fi  il Ser ultore 
al  ben  oppsrar  fipere  , e difipofitìo ^ 
ne  batterà  >et  del  bene  amico  propri 
amente  non fia,cbe  migliore  nell* al 
truifortuna.che  nella  propria ,riu~ 
fcir  adorne  dt  Caligola  fi  vide,  men 
tre  di  Tiberio  nella  Corte  njfse  , 
t hè  poi  s* he bbe  di  lui  à dire . N .ua 
quam  mclior  fcrus  nurqiHtn 
pcior  Domini] ^perche  la  natu- 
ra qual  ella  fia  alThora  fi  moflra 
quando  finzjt  rifpetto  operare  fi 
pub,  Hor  per  che  muna  co  fi  fi  di- 
uemreil fruitore  Patrone  piti  che. 
il  meritoria  r virtù , ogni  fer nitore 
procuri  di  quefit  doni  anice  nr fi 3 
che  dire  dt  lui po trasfi  > quell)  che 

L ' & 


La  troppa 
autorità 
de’ieruito 
ri  è peri- 
co  loia  pi 
Patroni. 


Il  {fruirò 
re  che  nò 
è huomo 
da  bene  , 
iarà  cani 
no  pacio- 
ne. 


* 
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La  Vinti 
fi  ilici  ul- 
tore diue 
nir  Pa  no- 
ne,& ii  vi 
tio  fa  ii  pa 
crune  rii- 
uemr  icr- 
no. 
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tc6  nsrop  so  qvap  to 

• » 

gli  Stoici  do  *vtrtuofi  feruitorì 
dfiero>cbe  cjuamuis  icruitu-cm 
ieruantfunr  Rcgcsj  così  il  Pa- 
trone ferito  diuiene , quando  per 
troppa  {infardatine  fua , ò morbi- 
dezza. di  tutte  le  ( ofe  bifognofo  fi 
fà,  come  accennò  Scipione  di  quei 
T ribunOjcbe  con  tante  delicatezze 
ncU*tJ]trcitofuo fi  tratteeua^onde 
la  fei  ut  tu  del  feruo  3 quella  del 

patrone  quafi  eguali  ad  efjer 
yengono  fe  non  che  il  Patrone  con 
T itolo  fuperiore  et  con  la  fua  poten 
Za  la  feutitù  ricopre . Ne  njoglio 
io  p asfar  piu  oltre  mentre  mere è di 
rDto  non  fono  ne  cPatrone  ne  fer «» 
quor  ditone* 


DISCORSO  QV IJN'l'O 

DI  Gl  O,  ANDRJ5A 

SALICE. 

Vltima  (cmpcr 
Expeéhnda  dics  homini  eft* 
diciq.  bcatus 

Ante  obiru  nemo  fuprcmaq. 
funcradcbcc. 


uilegio  dì  non  morire  agrafia  dì 


conjetuata  la  naturai  innocua  di 

Dìo 


Ouidius, 


[tòKtf  -Ebbe  l'kuomo prl 
ÌOfl  0 rna  , che  Adamo 


ne  del  Mondo  di- 
urna efentione  3pri 


fasjar  alla  gloria  ftnT^a  morte  ,fe 


V 
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6c*  DISCORSO  QVINTO 

il  p?cc-to  Hìtail  comanda#: citta  tràfgredìt A 
di  t?onhauc(se  : mala  caduta  del prL 

chccàgic  WQ  Padre  fece  à difendenti  in  vn 
ftò.  ' punto  perdere  le  diurne  prerogatu 
«f;  Qua  cune];  hora  ehmedef  s, 
rnoi  ce  moricr  S$et  foggetta  Ch# 
ninna  natura  refe  àgli  fi  enti**  gli 
affannici  alla  morte ; Per  vnuin 
hominem  pcccatum  intra  uit^ 
& per  pecca  tu  ni  mors,-  dove  in 
gaftgo  dato  ci  e, che  Omnes  mo 
nnmt  ,&  licur  aqui  dilabimur 
faccbpzsj  del  Genere  h umana  cui 
nella  prima  ctecfone  fuglt  compa- 
gna t immortalità) Deus  morte m 
non  fc£it,  Dio  non  fù  autore  del- 
la morte  jn*  Cinuidxa  dei  Dianolo  ^ 
che  Santo  Agostino. f gtyndq  dice; 
Deus  hominem  fcqtqui  cjuà- 
diu  no  pcccacec  immortalità* 

tc 


DI  Grò.  AND  SA  UPE.  rfop 

te  vigcrrt;  onde  in  mino  di  Adi ■» 
ino  flette  de  gli  hum  anati  latita, e 
la  morrei  et  fe  dell’huomo  il  corpo 
di  fica  natura  imortale  no  era%gra 
t tata  fu  da  Do  l'Anima  , mentre 
del fuo precetto  nell  vbb idi cza  vi- 
uefie ^incorrotto  da  pr$fert*arlo\  et 
nel  terrestre  Parachfo  pur  della  vi 
ta  tl legno  l'budo  radicale  ned'hu - 
t/tana  natura  Jen%a  dimtnutione 
di.  conferire  qualità  htbbe  > fi  che 
non  monfSe  i ma  toltati  peccato  U 
giufhtia  originale , che  briglia  era 
di  dolce  freno , che  ci  moderaua  , 
l'anima  al  gouerno  del  corpo  de- 
fi mata  ? poi  del jtnfo  ^venuta  in 
dominioyda  fouerftone  accidentale 

la  morte  nacque  > tfT  come  di  Dio  ,,uPercIie 
1 ^ , rr  ] huorao 

tntentione  non  era^ebe  morijjimoy  non  vor- 

l'appetito  re  flato  ci  è.y  non  il poter  rcbt>e  mo 

Àj  di  rire'  ' ' 


■ 
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éfjo  DISCOF  SO  QVINTO 

di  rvitter  fi mpre  ; Oh? dio  dunque 

^vedendocele  fi  more>fcrtfie  , 

Vlcima  (cmpcr 

Expcctada  dics  homini  &c. 

Materia,  che  mi  dà  à confi der are , 

da  che  l*  h umana  natura  fatta  è 

mortale  i la  fua  dui  atto  ne,  le  m u- 

tationi  che  •-vanno  con  efia  s eW* 

beatitudine  che  godere  può  quc* 

^ . . fi  a C7*  l3 altra  rotta  i dt^Arifiotile 

Opinioni  V y.  • L , r ir 

circa  la  fu  * opinione  , che  ab  eterno  jojje 

crear  ione  fhuomo  y tffr  che  fempre  à durare 

. ^U°  hauejfe  , blmio  giudicò  t'ifiefso  s 

mà  Piatone,  Cicerone  conc  tufi 

' ro  yche  delthuomo  C^Artefice  era 

» Dio  xchiarisfima  ^verità  mentre 

f api  ama, , che  Deus  fui  ma  uic  ho 

Età  che  fi  numera  de  hono  teu x • che  fu 
itile  con  , , n»  s , 

la  lt  goC  Adamo  ai  quell  età  principio,  che 

iNuUU'  di  natura  cotj  ìajola  leggf  elicerne, 

* / te 
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lì  1)1  GTO.  ANI1.SALICE.  tfif 

t te  fi  resfiiffl  confuta  che  morta-* 

I,  /? /atta  // peccato.  t°bauefie,nQndir 
meno  nouecento  e trentanni  c<k 
il  f»?  creatura  fé ntf altro  meo^o  coti 
fa  perfetta  armonia  , e proporttona 
fa  4' h umori  della  mano  di  Dio  forma 
ta  puoi}  durare ">&*  poco  che  meno, 
i fiot  figliuoli  Vi  fero , che  di  quel 
primo  Jecolo  con  corpi  de  gli  ordina 
rii  molto  maggiori  di  fettecento  an 
ni  fu  la  minor  età  j che  all’hor  i G^cj]a  ^ 

fa  ganti  legnarono,  egli  anni  de pre - ma  età 

fr  ; S '•  / " ' , e m «franto  fi 

h Jenti  minori  mai  furono,  che  San - ^ucua> 

0 /a  Ago  fimo,  (fif  della  Scrittura  fa 
i{  era  più  luoghi  lo  dicono , altre  caie-. 

1 fi  di  quell’età  alla  lunga  rvìta può  * J 

tt  tero  concorrere , come  del  vtuere  la  paufc  del 

i temptranza.de  cibi  fernet  varietà,  lav  lunga 

w > / z*“  vita  nella 

j (gr  carne  ,paco  meno  che  fi-  p?iniacta 

$ no  al  Uilmio  , la  bontà  dt  frutti 

2 tfV/- 
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frn  BISCHE  SO  QVINTO 
d*!U  terra,  dall* onde  [alfe  dì  quel 
[Ugello per  innanzi  non  alterata  , 
tie  guàfìa  ; t cor  fi  de  Cittì , et 

E influenza  delle  Stelle y che  paca- 
ti non  battendo  tanti  affet tifan- 
te congiuntioni , e tanti  Eccltjfly 
erano  nel  fuo  principio  più  beni- 
gne s ma  dopo  quell*  bombile  in - 
hhreirtà  nondatione  gli  Elementi  la  prima 
ridia  vita  loro  purità  perduta  hauendo,  Dio 
la  rVtta  delfbuo  mo  à cento  e *uen 
ti  anni  in  buona  dff  o fitto  ne  ri - 
dusfe  3 et  che  Udì  più  vecchie s^- 
%a , e trattatilo  fi  firn  a fise  ; cy* 
nelC  età  di  Dauid,  che  fu  la  ter - 
ponde  la  rf€l  Mondaci  giorni  ancora  fi  ab 

za  , & la  breuiarono  (§7  di  continuo  andati 

breuità  fono3(0r  (l ‘x ano  alla  ^ ta  (cerna- 
delia  v ita  ^ , J . ■ - \ 

naturai*  - dà\  che pajsando  io  le  ragioni  a con 

niente  vè fi  aerare  donde  & allunghi,  e s*ab- 

i~  x bre- 
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1 

j,  breaij  dell*  baomo  la  - vita , d'cos 
tl  che  di  f ili  d (trattone  quello  fiard,m 
{ cui  i quattro  humori  naturali  njnì 
\ ti  più,  e più  adequati  fi  trouaran- 
’ no, che  l’bumcdo  co’l ficco il  cal 
do  co*l freddo proportionatamente 
' temperati fieno:pofciache  it  troppo 
calore  th  umido  prefio  confuma , 

* l'humido  eccettuo  il  calore  J off oca, 
(gjr  t ermina  la  rvita  fe  ben  per o ne 

fl  ces fino  dhabbta  il  calore  predomi - 
ttio, ma  limitato , et  ben  ordinato 
ftpra  Ih  umido  j mentre  <vna  co  fio, 

,j  non  può  nell  altra  operare  fentjt 
. qualche fuperiorita  ì quella, che  pa 

i ftfie  : nella  Natura  e il  calore  per , 
fie  (ì  e sfio  attuo  et  fiempre  opera,  co* 
rne  neWoglto  il  fuoco  alia  confiumà 
' tiene  dell* humido , il  qual  eflinto * 
anche  U calore , et  la  <vitafinfice  , 

• $ deU 
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#T*  . DISCORSO  QVINTd 
della  quale  la  wera  bafe  C b tèmi  dò 
radicale  e [fèndo  , quell*  b uomo  pili 
. mutuerà  jhe  con  adequato  cibò  nel - 
1* e jjer  fuo  il [apra  mantenere  ; che 
fe  la  natura  à cofh  uare  nel  primo 
fuo  flato  r burnì  io , fi  che  non fce- 
Mafie,  rifioro  equiualente  trouatò 
bau  effe  ( virtù  data  al  Legno  del- 
latita  nel  rParadtfo  terre  [Ire ) 
tbiiomo  naturalmente  mai  moiri - 
dfcgli  Agirebbe-,  t ut  tanta  ZJarroneye  Plinio 

àuiitìòe  r'fer,fcono  > cb' gli  Egitti)  antichi 
della  vita  per  regola  naturale  baue fiero  j che 
Phuomo  cento  anni  di  vitapafiar 
non  potesfe  \fe  ptu  innanzi  Tinflu 
en%ey  e natura  merautgltofa  delle 
Jlelle  non  lo  portaffero  ,*  O*  di  loro 
era  il fondamento,  che  d’^vn  fifft* 
nolo  d*vn  anno  due  dramme  di pe 
fo  il  cuor  efsendoy(ffj  fino  à cinqui 

tu 
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td  anni  due  dramme  ogtoi  annose 
pre  crcf cenci  agli, da  poi  propor tiona 
tarnente  tanto  fce mando figli  quit- 
to crefciuto gli  era , alCetà  giunta 
di  cento  anni  ferina  cuore  refi afte  > 
(gr  m confequcT^a [en\a  njita^del- 
1* anima  il  cuore  la  fede  e/sendo ; fe 
prima  per  altra  cagione  accidenta- 
le morto  non  fofse  : però  mentre  al 
la  Morte  la  •Vita  precede , le  ma - 
tationi  cbet  e fisa  fi  prouao  mi  s ap 
prefentano , Or  del  kè  de  Lidi  Cte 
■ fo  del  Mondo  il  più  di litio fò,  e for 
funate  Principe  uedendofi  tifine , 
di  S olone  alC auu  foyihe  le  regie  rie 
ebczzfi  e commodità  fire ago,  del - 
Cbumane  enfi  l* incertezza  cenoftc 
dofbà  d'auuert irebbe  n liuS  de 
alio  iudjcatdics  lupremusdc 
omnibus  > cbe<-un  dì  giudica  Cai 

$Jl  4 . iro* 

i . 


Miffrie, 
che  s’incó 
uano  nei. 
la  noftra 
vita- 
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Gin  JLUSUUKSU  V^yiINKJ 

tro,e  l* 'ultimo  tutti ; onde  pritn&ì 
(he  raccontar  grandette  > ne  delli 
propria  felicità  gloriarfijl  fine  ap- 
pettare conuien/ìycosì  Solane  clt ce- 
do, Qui  profpcra  fcitur  valeni 
dine],  quimaloru  expers  , qui 
bororu  hberorum  pa rens  y & 
formofusc!l,qui fi  pr^ccrhgc 
dicm  quoq.fuum  re&e  obierfc 
is  cft  quem  queri  dignus  qui 
vocctur  bea  ras  ; prius  carnea 
quam  ad  obicu  proueneric  ne* 
quaq  iam  beacus  appelladus , 
fed  fortunata,  cumornnh  cò 
fcqui  quadiu  hs homo  rmpoffi 
bile  fit  lievità,  che Q'tfo à Sotone 
credette , me  tre  di  Ciro  Re  de  Per 
fi  diuenuto prigione , e codannato 
. alla  morte, d'alti  o rametò  mai,cht 
di  Solone jCùi fl  diuturno  cepo- 

• - ?• 
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n re  multa  vidétar quinterno  v$ 

\t  lirv  dcrc,  & tòlcranfcur  mult^ 
vi  qux  nolit  qni(pf$  tòlsi  art.  e di 
i Tollerate  di  Saos  y et  d’altre  fole 
li  patròne  il fuc  ceffo  pur  fa  delle  copi 
,(  qui  giù  fioprir  Ttganoy  a cui  il tut 

fi,  to  co  e jlraor  dinana  preferita  fuc 
[5  cededo  ne  fapedo  che  il  modo  hauef 

>K  fe  tratta  gito,  della  fuafortua  udii 
il  far  prouaycbe  tene  do  egli  io  fmeraU 
g • do  merauighofoy gioia  di  valor  in  fi 
rj  toito3et  la  più  fiata  co falche  pope- 

,j  dejfeyin  alto  mare  di  gettarlo  fi  dif 
pofe,  per  e ferirne  tare fé  quella  pet 
,j  dita  t lut  trattagli  gettar  potejje,; 

- et  ciò  che  n dune  ne  Plinio  3 et  Hero 
ft  doto  lo  rifertfioo , che  da  poi  donato 

0 tiene  dogli  un  grosjo  pefce  bil  Cuoco 

,i  nel uetre  la  gioia  del /uà  S.  t rouar 

0 ['>*  che  con  fede  e giubilo  al  Patto 

1 ' * 

i . / / < 
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tìtGI0.A?4D;$ALTCE.  ffrp 
dettò  il  Tà  merlano  pus  fato  in  Api 
nella  Turchia, aggrandito  con  priii 
cipij  di  furti, e di  rapine,gl*infeflaf 
feT Imperio , e -venuti  ne1 confini 
d\Armenia  à fatto  d*  armi,  di  viti 
cerloydij arto  prigione,  ditorgli 

il  dominio /ortica  bauejte, dell  bi- 
mane grande^  mi  fero  e/s  empio , 
che  rincbiufo  in  <vna  Gabbia  lofe 
ce  quel  Scita  douùfte  andana  por 
tare  ,fotto  la  menja  il  tenne  Men- 
tre mangiaua  , e come  fané  il pa- 
Jceuatet  nelfalir  egli  à fauallo  uri 
ptede  fempre  jl  tempo  che  rvìjse,fo 
pruda /baila  gli pfi,  efsendofi  final  ■ 
mente  Haifet  dafefiesjo  'Vici/o , 
la  tepaada  Gabbia  porco:  rèdo*  me  . 
tre  T inf  elice  maghe  delle J ite  m) fo- 
rre comparntjn  babtto  -vile  e ver 

à o f 

gognojo  Joggetta  à quelle  genti 


6*0  UIM.UKMJ  ^.VIW  ro 
Sciti  'Vide  a feruire;  Eàógabalo  il 
più  Lfàuo,  effeminato  e dilitiofa 
lmpsrator  che  mai  uiuefje , dopo  ti 
tl  piaceri,  e [ne  grandezze  pur  per 
mino  de’ faldati  della  propria  guar 
dia  perdila  -vita,  firafcinaronlo 
per  Romane  t delibo  polo  con  ap piata 
fo  rv'iiuer fai  gettar onlo  tn  Tette- 
rete Ciro  Tfe  de  Ver  fi  di  tante  vip 
torte  glorio  fo  del  figliuolo  in  ^ven- 
detta fiali’  Armi  della  Regina  Tho 
mina  morto  rimafie , fif  la  di  lui  te 
fi  a perche  fi  fdctajfe  in  u n ’ orna  di 
Janguerefto  fomerfia  così  Dionigi 
S trac  tifano  il  Gioitane  di  Sicilia  ti 
ranno  che  a cento  e cinquanta  mi- 
la faldati  comadato  baite  a,  di  prof 
perita  O*  di  grandezze  colmo  > del 
fio  fiato pnuo  fi  njìde , ogni  cala- 
mità prono iCgni  mfina^  in  fine 

■ - ; per 


DI  GIO.  AND.SALTCE.  6n 
4 per  ntiutrt  il pavé  mendicar  conue 
4 ne 3che  il  concetto  di  Ce  fare  'venfi 
|p  c*.  At  fji  tana  pici uq.quos  bc 
rl  ncScijs  pltirinvs  ornauit*cos 
f ad  duriyres  caluS  rclcruar.  dif 
» fe  però  pigiarne  ntt  quel  Gìnnofo - 
fi  Jifla  Indiano  y à cui  tÀ  le f andrò  il 
fi  Macedone  dimadato  battendo  chh 
a pai  forte  la  morte , ò la  nvita  fosfe , 
v che  era  la  <vita>le  quale  tante  au- 
ili  uerfitày€  fciagure  j o f> per  t a:  et  'T'U 
fi  tone  di  qu^Jle  cnje  bimane  Ctnfia 
ni  bili  tu  r vedendo  pur  a {fermò, che  no, 
t j meno  il  prospero  dt  buon  ccrt figltfa 
i,  btfogno  hà3  dalla  fu  a graderà  per 
v non  cadere  > che  l' infelice  nella  fu a 
ii  rnifria  d esfer  foccorfo  : esftndo 
(i  ueroycbe  mene  C h uomo  gode  prof 
i,  pc  r a fortuna  thè  a fprt^p  tiene  il 
fi  CpJigliOyUedsr  no  uoiedo  di  perder 


«4  è 


6ii  PTSrORSP  QVfNTO< 

fotere  il  ben, che  gode  ; (gjr  dotte  il 

con  figlio  non  entra,  C ignoranza  re 

gnu,  ($*  coli* ignoranza  pretto  fi  c4 

rade  in  Jg*,#  Ja  fortuna  nelle  prandezjte* 

infdicm  r J • tr,  V 

c (i,  aiip  che  ne  gran  torri  il  folgore  potendo , 

f^atpcade  J~eacl  run  hUOmo  fehc&nfielici- 

rC’  tu  alimene , doppioètl  dolore  poi- 

ché dice  Ari  fi  oh  le, d*  infortunio  la 
peggtor  forte  e fere , di  gran  flato 
in  baffeig^a  il  cadere, come  di  Prtn 
cipe  fcruo,cy  di  ricco  b fogn^fa  di - 
uenire ; la  qual  alter  attorie  dir  fece 
d Stante,  thè  il  maggior  de  fi  derio 
dell*opprejfo  de  l} a fortuna  la  muta 
tionefasfè9$!  del  proffero  il  mag 
gì  or  affanno  di  esfa  il  fentirfi  I* in- 
stabilità : in  figura  pera  di  HDon - 
na  come  funofa  csr  di  fentimento 
pnudyfopra  n vna  rotonda  pietra  dì 
pinta  rvenne9U  poca  fitta  fermerà 
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t per  mofirar  ne  formata  di  <~vetro  , 

3 ibi  in  <~un  punto  fi  ffe?^a , O*  che 
j ‘runa  ruota  giri  nella  quale  alla  et - 
f pia  falifcono  alcuni , altri  rvt  /?<*»- 
j no,  & altri  difendono  ,tn  fine- e co 
s fi  et  di  Hjna  lo  media  à gufandone  i 
, rapprepntanti  hor  come  he fior  lo  ^ ........ 

' ine Jchiaut  entrano,  ihe  hoggiVno 
è felice, dimani  n/fero,  hoggi  ricco, 

, dimani  poucro',  e Socrate  di  lei  difi 
Je,che  njn  t he  atro  era  fen?^a  ordì* 
peydouè  ben  jpesfo-  nell  a Come  dia  , 

( ò T raguotneaia  di  q uè  il  a njita  at$ 
u'iee,  che  in  pe^gior  luogo  t migliori 
fileno , da  che  mojfi  i Filofófiaptt- 
, ibi, di  cjutftt  (ubiti  j (fif  ihtjpnatì 
^ effetti  non  ionojundo  le  caujt}cpe 
j a della  fortuna  li  chiamarono, 
pome  le  Aie  duo  di  Ut  a , i tali  lat- 

Jj  V ^ 

ffy'C?'  tjuwjjt  bumAhi,icii  pnjfc 
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fi  ? come  auuerfi  attribuendole ,/Àf 
qu ah  l ''-ultimo  efsendo  la  morte  , 
dee  f buomo penfare , in  attioni  uir 
tu  [e  di pafsar  fua  ,muita)cbe  quel- 
la beatitudine  e , che  qui  trouogq 
derfì\  et  che  ognuno  di  queUo  mi 
Ottimo  fero  efsere  fi  raccordafse  > in  off  ciò 

mez  >à  d't  uir  tu  ver  mantenere . Homeroìl 

tir  hu  * r * • • 

< mini  bu .ferifee , che  •nna  legge  presfo  The - 
* bani  era, che  ntuno  fabrtcarfì  Cdfa  ( 

per  habitat  potefse  che  prima  la  fe 
poltura  edificata  non  fi  fosfine  ciò 
d'esfer  mortale  s’attuedefie  $ al 
qual propoftto  ferine  Ifidoro  che  co 
f net udine  presfi  gl3 Imperatori  d{ 
’t  orfiantinopoh  era  della  loro  tnco 
, ronattone  il  giorno  trio  quattro 
forti  di  pietre  di  <-uarij  colori  per 
JMinfiro  pub  beo  di  mcjìrarglt > ac 
ciò  di  fise  yna  ne  legge f ero  f della 
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quale  il  /or  Sepolcro  à fabrtcat 
shaue  /Se  affine  fbe  d'hawrà  mori 
re  fi  rawmentaflero  dunque  tifine 
dell* buomo  tragico  è di  morte , et  il 
tnezoycbe  la  Vita  e>  a tate  m ut  atto 
m><$[  à tante  mi  ferie  figgettOythe 
ben  con  Ouidio  concludere Ji  puày 
DiCiquc  bcatiS 
Anccobuu  nemo  fuprcmaq. 
furierà  dtbct, 

e queflonome  di  Beatitudine  per 
fi  jitfia  fupreo  et  della  natura  di- 
urna proprio , ne  all* bucino  s'appll 
caje  non  inquanto  :on  le  fi  ftanite 
fiparate  per  C intelletto  fimilttudi 
vt  bacche  Dìo  Scempiando  fi  bear 
tifica i ma  prima  di /altre  al  CteiQ  , 
uogho  in  terra  fiì  marmici  qui  ve  ***** 

derefe 'Beatitudine  vi  hle  muta - dà  in  que* 
t\oni , 0(lt$r  attorti  human  e mq - f 4^  • 

R r /Ira- 
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tirano  di  no,  ma  Arinotele  uuote] 
thè  vifia  3 facendo  la  Beatitudine 
tfier  a ttione  della  pruderne  on- 
de Fattìoni folo  de  rutut  ejjendo,et 
non  de  morti  fbuomo  che  in  *vita 
fi  udentemente  opera, ad  ejjer  vie- 
ne Beato , lo  dice  lo  ftejjo  S.  ‘Tao- 
lo,  Bcatus  homo  qui  inuenit  là 
piemia.  &qui  effluir  pruden- 
tia  , Virtù,  che  fe  non  alle  coft  hu 
tnane  applicandofejnofìra , cotti*  e f 
ferpuo  beato  chi  •xnue  3 in  oltre  di 
cofa  fi abde,  ferma,  (fi?  non  alle  vo 
lubihtà  della  Fortuna  fottopofla 


7 


la  Beatitudine  efiendo,necoja  più 
fi curale  fi  abile  deila  Virtù  troua 
' do  fi , f opra  la  quale  non  bà  la  for * 

- è B *Una  ^omtnlo^€*to 'fi**  chi  la  pof 

to  in  egei  fi*de>*  chi  Te  fiere  itti  concludendo 
il  Filofofo  quello  esfer  beato , che 

buo- 


vita. 


1 


w ir 


jyujiu.AiMj.aflLiui.  cij 

Intorno  è da  bene , (ffi  che  fe  flesfo 
conia  virtù  pe  > f e tt  io  vagina/ ter  a* 
itile  in  o^ni  euento,g'ufio  con  hono 
re,($f  con  decoro  mantenendo  (ti  pù 
fiiacbe  la  billetta  della  virtù  se- 
preptù  ne  conti  ani  apparfie  , c* 
fvpèratiom  no  tire  la  "vita  di  quel- 
la natura  eh elle  fononi  nona  ,0  cat 
tuia  facendo  l’huomo  no potrà  di-  Che  dìfft 
uenir  infelice  per  occ  afone  di  cala- 
tnità , ma  ven  per  caufa  de  rvitij>i  c'1  felice  v 
quali  non  capitando  nel  rvirtuofo , 
queflotn  vita  efertonuerràbea - 
tOi  zj*  fe  bene  quefit  nomi  felice  , < 
beato  or  divariarne  te  nel  fenfo 
defimo  fono  r ice  antivengono  pe* 
rè  di  (ìgnificato  differenti  ad  effe- 
re  poiché  beato ychi  d’egni  bene  d*a 
nirno  di  corpo  c ?*  di  fortuna  è col- 
mo, viene  mtefo , che  tl felice  da* 

Hr  z fi 
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fi  può  ancora  fer^a  eflernì  beni] 
mentre  mai  co  fa  alcuna  cattivarne 
, uitiofa  operi, come  ogni  huomo>cht 

dell' ejjer proprio  conofcimento  hab 
bìatfrocurar d dtfaH; dicono  Ma- 
^ crobio pero  raccontale  alCOraco - 

Icer fe  lief  1°  d' Appollo  à dimandare  andato , 
foè  mezo  ^ per  e (Ser felice  tener  potè/  | 

alla  telici^  rifrojo  fuglt , fe  te  fi  e fio  conofce - 

raii  Moìcc  re ipsu  fù  fentenzji  di 
• irj  ' Chitone  (fip  fopra  la  porta  del  lem 
pio  Delfico  fritta  et  Giouenale  di 
ceyche  dal  Cielo  svenne-,  Democrito 
' quello , che  di  cottnuo  de pa^gi  de - 
fiderij  degli  huomtni (i  ridea.quan 
do  adetfer  Filo fo fo  cominctasfe,in 
terrogato,rijpofi,  quando  me  Flef 
. / fo  conobbi } (g?  certo  che  regola  di 

quefla  per  mdur  l'buomo  d vtrtuo 
x /amento  operare  wgltore  no  è ,per 

che  j 
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ri  GIO.  ANt).  SA  tfC  E;  6tr 
Ih  che  fc  cia  fe  uno  fe  medefìmo , le fue 
t condii  ioni  *et  la  propria  noe  at  ione 
u mìrafse  , con  termini  aWtsfer  fuo 
lì  proportionati  rumerebbe  >ne  tonti 
ii  ccctffì , ne  difordini feguir ebbero . 

!»  T a/e  te  Milefio  <-uno  de  fette  Saul 
ti  della  Gieciapur  ancb1 eglifìimò  , 
i che  di  tutte  le  cofe  la  più  diffìcile 
i/  f ofse  fe  medefìmo  il  cono/ cere  che  è gran  dlf 
: però  merauiglia  no  e,fe  nel  Mondo 
i con pafso  alterato fì c amina yche fe  ic  fteffo# 
ili  ce  dire  ad  Anasf agora  ancora  y che 
$ le  rvtrtù  morali  ne  toperationi  del 
le  quali  alla  propria  cognttione  arri 
uadofì^dt Ith uomo  la  felicità  confi 
flea>  dono  diurno  no  naturale  era - 
fio  ima  Plutarco  d* altri  Ftlofofi  to 
pxnionenfìì  e dolche  prese  ce  Ale f sa 
dro  fì  aitano  delt  tuona  felicità  dtf 
jj  putado^tee»  che  quel  magnanimo 

Kr  3 Mo- 
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DISCORSO  QVINTO 
Monarca  così  fauellafse.  s credete- 
mi, che  in  quèflo  mondo.coftalcu - 
va  di  tanto  piacere 3 di  tanta  conte 
1gK*i4fre  di  patì  felicita  non  e,  qua  , 
, to poter  (pendere  , e donare  àfua 

^voglia  y (efr  perche  'vorrei  anch’io 
poter  que fio  concetto  in  pratica  fi- 
dtirìè\  di  iAlefsandro  co 7 parere 
li',  nn*  * m3 acquieto  > mentre  e C'vfi  della 
53^c  liberalità  e beneficen  della  fili- 
. clbs . cita  parte  grandemente  nobile ,e  fi 

' Come  fi  fr‘tm°dofiaue  ; <&p&fsò  del  Cielo 
confuicri  Beatitudine , che  m due  modi 

dine  dc{U  conJl£le**ndofiiin  genere,^  in  jfe 
Ciclo . ese$  in  getterebbe  njna  fomma  per* 

fett ione  è di  bene ,•  in (p e tie,cbe  co- 
fitte  nella  chiara  rvpione  di'!)  io  y 
nell  apprenfionc  dell' amorfuo,(^f 
ntli  allegrezza,  che  della  Diurna 
prefen^a  fi  ha  ; che  difie  ill^egto 
: V,'v  4 • • ‘ - ‘fro- 


i 


rt 
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Profeta , Beati  qui  h^bitant  »/i 
Domo  tua  Domine, douecbino 
alloggia  ydtr  non  fi  può  beatoitne- 
tre  Humana  vita  mai  /acquieta, 

Qfr  la  beatitudine  è la  f^a  quietò 
delThumana  ruita^cbefe  ogni ani- 
male ancorché  brutto  atto  e il  fui, 
fine  a co feguire, molto  meglio  l’buo 
mo  ad  un  agi  ne  , e fimilit  udine  di 
*Dio  creato  il conuerrà  ottenere , il 
fiommo  facitore  ilfuo fcopo  efien* r • 1 

do>al  quale  come  S»  Agoflino  info- 
gna cbt  non g ugne  non  e beato  > ( 

Jnfelixcju»  omnia  ncuic,&cc  ' 
o Deus  ne(cir*qui  autem  tc 
illa  nome  non  propter  illa>rcd 
propter  te  beatusclc,  fi  che  la  £a  VCra 
Beatitudine  deli'buomo ftà  in  Dio  ikdtìludi 
foloyffl  quello  farà  il  piu  beato  che  \£  che  fi  " 
più Camerà,  che  lo  teHifica  ilme-hi copio 

Rr  4 defi* 
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de  fimo  Santo.  Si  terra  di  ligistef 
ia  cs,  lì  auru  diligisauru  cs,  fi 
Deu  diligis  ^ udé  > decere  carnet 
Deus  e saetti  Salmtfta  deh3  egli  ag- 
giuge>  Ep>  dm  vns  Oij  e*us.  di 
quelli parlado.che  a Dio  arrìdano, 
che  è leutra  Beatitudine ,et  la  so- 
pì* feliciti , et  Giobbe  pur  moftrat 
Voledoy  che  altra:  Beatitudine  non 
Vi  èyche  quella  del  C ie  lo  y dif Sé  yYio 
monacusdemulicrebreui  vi- 
tièns  tempore  rcpletur  muitis 
miferijs  ; poiché  li  su  dell' h urna  a 
^vitale  mifir  te  non  arridano  > Et 


cubie  mhiliit  ex  omni  parte 
fcca  tu  m , quindi  e che  in  ogni  Itto • 
goftn  ogni  tepo  > et  tn  ogni  flato  di 
perfone  delle  ni  ferie  fi  ritrouano  , 
(§jr  fempre  maggiore  fh  umana  de - 
boleri  n 3 appari  fi  e . poiché 


Ont* 


rjMàiu  anjj .uLr  fifj 
Orhnta  funi  bomtnù  tenni  penden- 
tìntilo 

Et  fubitocafu  qua  'valuere  ruùt. 
(gjr  fe  Solone  dis finche  delTbuorno 
tifine  aff  ettar  btfognauaja fua  fe 
liciti  per  Japer  ne, creder fi  potreb- 
be è*  egli  lume.  Diurno  battuto  ha* 
uesfe , che  della  feliciti  del  Cielo  uo 
le  sfe  intendere,  mentre  la  fortuna 
fìmpre girando , feliciti  nopermet 
te  in  queflx  vita  \ mi  dato  che  tn 
terra  feliciti  <vi  fi  a di  e sfa  Corna - 
ritento,^  C accrefcimeto  es fere  un 
rvero  tAmico  io  fi  imo  $ poftache  la 
perpetuiti  di  fe  medefimo  la  più  ca 
raja  più  defiderata,et  la  più  felice 
co  fa  è di  queflo  modo , benebbe  nel 
C A foie  o fi  hi , che  Cvno  nelC  altro 
yiue,  Amicus  eie  slcer  iple.ca^ 
qual  concetto  Alefsandro  Catto  di 

ado - 


\ 


II  tfouar 
vn  veroa- 
mico  è 
^rà  tei  *ci- 
tàin  q io 
Mondo  . 
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adoratone  ad  Efeflione  fatto  dal 
la  Madre  di  Dario  tfcusò^non  me 
no  nell*  ^Arnica, che  tnfe  fi  e fio  d*h&\ 
uerto  f ad.it  oyaffi  cura  ndoa-,  fijf  fi 
al  felice  tutti  i beni , così  interni  * 
come  esterni  fi  danno , e triglie - 
fìerni  il  be  maggiore  giudicato  l*  *À 
nticoycome  di  tAlejf andrà  all  afe  li- 
citi nece  sfurio,  per  batterlo  fienrta 
# ingannar  fi  i beneficare , A micus 
alter  alteri  Dculs  » il  che  Giulio 
; Ce  fare  dell*  <iÀlpi  nel  pa  faggio  in 
Francia  chiaramente  mo [irò, che  la 
notte  altro  luogo,  che  furia  picciol 
grotta  difaluarfi  hauendo , i for- 
nello j ubato  tÀmico fitto  la  cefife , 
che  mal [intendo fi, alla pioggia  }($f 
alla  nette  morto  farebbe,  fé  quel p a 
timento  per [alitarlo,  Cefiare  tutta 
la  notte  intrepidamente  f [tenuto 
' > > i non  ' I 
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li-  non  bauefise^the fioro  però  nop  uì 

n che  dl^alore  d*  -un  njero  Amico 

1 & agguagli  poiché  à que fio  de  le  uo~  *'  .• 

j.  re  i fecreuftuófrtre , narrare  del- 

in  Vanimole  p affieni  fi  p;)fsonOy&  in  u^no  neU 

i cui  confidar  Phonore^  dar  inguai  A>  AUUC0’ 
l dia  la  robba>ne*b  fogni  trouar foc-  / :> 

ijl  corfoy  co/ig/to  ne* tramgli>allegre,KSm 

ifi  zjt  nelle  profferita^  pianto  nel-  t , 
i le  dfigraue  non  falhfie  j quefto  è 
li  che  volentieri  s* a/colta}&  con  cui 
!<  ragionar  fi  gode  yche fiale  fortune 
et  la'volotà  fcambieuohyche guar 
j,  4/4  di  non  offendere  , ($r  che  offe  fio 
t fi  pacifica, che  della  prefien^agode, 

j ^ dell' asfitnz^a  fi  duole 3che  di  com 

j piacer  fi  sfiora , e^*  di  figurare  te- 
!fl  mecche  ad  amar  chi  am  a,  (gfi  odiar 

y chi  odia  induce yche  dell  altro  con  i 
il  'Mnfi&  s aggiufia^che  i fattori  c on * 

fir- 
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ferita,  che  delle  proventi  gtoì/ce  » 

0*  dell*  zA  mie  o delle  mi  ferie  fi  con- 

tri  fi  d;e feTr  alano  Imperatore  ,cht 

tutti  gli  tAmicì  fuoifempre  buoni, 

♦ t fedeli  fiati  gli  erano,  fi  uantaud, 

fà  perche  nìunoche  uirtuofo  n e - 

Condir  io  lefsemai  j però  ne!  farfi  un  amico 

n»  che  fi  r hMifi cura , che  di  natura  buma* 

' cercào  in  ..  . r * . * 

vn  Amico  nocella  pratica  amorfo, ne  tratta 

gli  di gr ad' animo , nell' ingiurie pa- 

iientejjonefio  neilattioni , mode - 

fio  nelle  parole , ora ue  ne  configli  > 
BaPavn  ,, , ' n r j / • 

Amico  nelL  xnmitia  cefi  ante  et  fede  Le  ne 

pereti  riefcht  \ zsr  ^n  folo  n eleg- 

ga.poiche  Afflatele  dice  ,*  Nul  lus 

aintCU-5  cu»  multi  amici  Se 

neca,Q\  i v b i cj».  dr,  nuiquàc  ti 

che  di  un  folo  amico  di  muno 

nimico  fia  3 mentre  de  gli  amici  Ix 

ttnil  tip  Lata  ad  altro  per  i/più  non 
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feruta  chea  mangiare  y à beuere  > ì 

pajje^gt<ire  e mormorerei  et  di  fi- 

cerone , e Salyfiio  lo  m olire  l*  ef se - 

pioy  che  Cicerone  T^oma  tutta  beb -* 

he  amica , e Sala  fi  io  Marc*  *Anto^ 

73Ìo  Joloycbe  del  fuo  nome  alla  gran- 

dezgjty  et  del  nimico  all*  e li  maone 

f ugìi  bainole  s et  nel  e legger  fi  vti 

amico  pur  auuertafiicbe  nelChono  ^ ^ ^ 

ve>e  nel  grado  es/er  emulo  non  pof c"ia  amlco 

fa  pofctacbe  di  Cicerone  fono  que - clie  polla 
J , r J , x.  • K'ii  i elier  con- 

Jie parole  amicitic^  uiilicil  corrente* 

lime  rcpenuntur  inhis*  qui 

in  honorib.  Reipublicg  vedaci 

tur  ; (gjr  Lucano  aggiunge  ; N 

Nulla fides  Kegmlocijs,  orn* 

ntl’q.  poceljaS  , 

Impatiens  ennforris  cric  j 

(gf  della  co  fianca , et  della  fede  di 

<un  Amico  ter  accertar  fi  anco)  a è 

$ iyn 
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* r-  \ t 

lungo  e ferimento  necesfario * 
rè*  deli3  e loquen?^atl  Padre  dice  * 

Multos  modios  lalis  iìmul  c- 

» ; • N« 

drndos  effe  vt  amicitice  ma* 

• • * 

rms espletarci  fir inviatone 
in  chi  'vera  Amicitia  trottar  fi  pof 
Non  è ve  fijeggefi , milm 1 odi  qua:  in 
ra  k in  ci-  mier  bonos  àrnieuiae  nomine 

ÌJudlalle  d'giiam  reperì/ i*ncc  interim- 
huoràmi.  probos  polle  elle  vera  m a mici 
buQ*>c  à jj3trì . €f  glt  Stoici  d fiero  , che  la 

rvera  armatici  la  folade  Sani  era , 
perche  in  tjfi  la  rvirtù  fempreipiù 
fi  a b de  y e più  bella  fi  trotta , 4*  ^«4-» 
le  è del3  Rimetti  a il fondamento  , 

i ■ ' v * ’ • 1 ' 

f f della  felicita  principio, che  i Sa- 
etta Sauudi  continuo  e fendo,  di  lo- 
ro C éA  emetti  a,  o d’apprefio > ò d4  /a 
tano  ebe  fi  trottano  ffernpr e duray 
al  qual  propofito  dice  Ari  fi  ot  eie , 

* "Ami- 
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Atniciria  inc'er  boros,  fcucx 
virtuteell  omnium  pretta  tittf 
lima,  vcriffima . ^Mentre  que- 
fi  a altro  principio  mezo  e fine  non 
bà 9 che  la  rvir tùbero  in  atto  [ern- 
ie d'antico  efsempio  queHo  Dificor 
Jo  * voglio  concludere . Fìt  Herode 
Aficalonita  di  Marcantonio  gran 
fautore , et  amico  ,per  la  cui  morte 
refiatone  nAugufio  littorio  fi  e 
Rè  d'Egitto,  fi  rvide  à piedi  tene - 
rame  te  Herode  dell'inimico  fitto  U 
morte  à piangere , di quel'fiegno  il 
Gouerno  ,ela  Vita  [p recando,  fi 
impedirgli  le  lagrime > che  per  l'A- 
mico fpo.rgc a , tentato  bàtte  sfèiat - 
tione  d amore  , che fie  bene  fiatta 
rverfio  d' Inimico  fiero  ; grafie  Mtt- 
gttflo;  rimettendo  di  qndl{e gno 
al  Gouerno  l* lAJcalomt a $ fiche 


vera  attfo 
ne  di  Ami 
co. 
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quel  huomo (limar  potrafft  felice* 
che  un  amica  bauerà  che  in  ulta 
l'ami , in  morte  il  pianga  * 
<viuo  il U neh > e morta 
- il  giudichi  Rea 

: . ■ r *?.  >■. 
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